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-FRANCESCO I. 

^Jiunto Francesco alla Corona unì il titolo di Du* Anno 
ca di Milano a quello di Re di Francia, e continuò i5«S 
le intraprese del sut> Predecessore . Per riconquista- 
re questo Ducato , Luigi avea risoluto di dare il co- 
mando della sua armata a Carlo, Duca di Borbone, 
secondo Principe del sangue, illustre pel suo valo- 
re , e per la sua abilità, dei pari che per la sua na- 
scita. Francesco lo fece Concestabile, e pensò nello 
stesso tempo a’ mezzi da cominciare l’ impresa . k 

La prima cosa , che far doveva , era 1 assicurar- 
si , per quanto potea , de* Principi vicini . Rinnovò 
la lega co Veneziani , e con Arrigo , Re d’ Inghil- 
terra . Nel Consiglio di Francesco erasi creduto sul 
bel principio , eh’ ei s’ inquieterebbe con Arrigo , 
Principe sì fiero , dando , come fece , la Regina Ma- 
ria , al di lei amante, Duca di Suffolck; fatta però 
la- cosa , si ottenne più facilmente di quel , che pen- 
savasi , il consenso di Arrigo , eh' era tra gli uomini 
uno , sul quale avea gran forza 1' amore J perdonò 
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•volentieri un fallo , ché V indicata passione avea fat- 
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to comméttere • 

tfello stesso tempo l’Arciduca Carlo facea pro- 
porre a Francesco un accomodamento . Questo Prin- 
cipe non, contava, se non quindici anni, e d’ allora 
il stio Àjo lo aVveziaVà agli affari . Rateagli legge- 
re tute’ i dispacci, e nelle occasioni pressanti inter- 
rompeva iì suo sonno per portargli il piego. Facea- 
gli proporre gli affari nel suo Consiglio ; raccorre i 
voti, dire il proprio patere ; quando mancava, fa- 
ceagli conoscere i sudi difetti in secreto, e con dol- 
cezza . Finalmente, non trascurava cosa alcuna per 
renderlo atto a 'governare il $uo Stato , e i Regni 
' aV Spagna > J*' cui successione spettavagli , mentre 
Ferdinando «, suòavCt, mancava visibilmente , e si 
'aspettava vicina la morte 

"‘f Carlo, cui questa ’ morte obbligar doveva ad an- 
dare subito nella Spagna, badava bene a non avem 
i Francesi per nemici in quel tempo . I Fiamminghi 
erano inclinati alla ribellione , "ed una guerra co Ih* 
Francia esposti avrebbe alla preda i -Paesi Bassi • 
* Una slmile* ragione obbligò il Re a desiderate di es- 
sere in pace * con Carlo avendo egli disegno di ri- 
conquistare 11 Milanese di ristabilite Giovanni 
Ambret nel suo Regno di Navarra . ;• " hl . * 

In una occasione si favorevole, Arrigd* Conte di 
Nassau , spedito da Carlo , giunie in Francia , per 
rendere al Re omaggiò, in nome dell Arciduca, del-, 
le Contee .di Fiandra , é di ÀrteisV e ielle altre 
l’erre ^ che tenea dalla Cdrofta . Tratta li 'pace , e 
col grattato fatto , Renata secòndogetìità; di Luigi, 
. • ; . allo- 
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allora in età di quattro anni, era promessa all’ Ar- 
ciduca , con seicentomila ducati di dotò , e col Dd» 
caco di Serri , Provincia né! cuore del Regno « che 
non si temea darle per la rinunzia , eh* essa faceva 
ad ogni successione diretta , e collaterale . II Re 
dovea soccorrer Carlo di uomini» e Vascelli pel suo 
viaggio nella Spagna . Carlo si obbligava ancora à 
far agire il Re nel Ducato di Milano » ed a resti- 
tuire la Navarra » quando avrebbe ottenuta la suc- 
cessione di Ferdinando . Tale fu il trattato conchiò- 
so tra Francesco, e l'Arciduca. 

, Arrigo di Nassau , trattando gli affari del suo 
padrone, fece ancora i suoi, e gli fu concessa In mó- 
glie l'erede di Orange , ch'era stata educata presso 
la Regina . Fatta questa pace , il Re tentò in va- 
no di staccare 1* Imperatore , ed il Re di Aragona 
dagl' interessi degli Sforza . Molto meno riuscì pres- 
so gli Svizzeri, troppo insuperbiti dalle loro vittorie, 
e troppo incoraggiti , tanto dalle arringhe del Cardi- 
nale di Sion, che dalle immense promesse dell'Im- 
peratore , e di Ferdinando . 

Riguardo al Papa , Francesco non gli domandava 
altro che di aspettar l'esito della guerra per dichia- 
rarsi, e gli promettea perciò grandi vantaggi, tanto 
per la s. Sede, che per la sua Casa. Lo trovò trop- 
po impegnato con Massimiliano, e Ferdinando j ma 
non volea dichiararsi , risoluto di mostrarsi ancora in 
qualche tempo padre comune. In tal guisa intertene* 
va con diverse proposizioni e il Re , e Guglielmo 
Budeo , Maestro deile suppliche, dal Re mandatogli 
per Ambasciatore . 

•v A4 Ita' 
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■ r Budeo cri i' uomo più dotto del suo tempo, 
specialmente nelle Belle-Lettere greche, e latine. 

, Francesco le amava , e pel disegno , che avea di ri- 
stabilirle , innalzava gli uomini dotti . Il Papa avea 

10 «cesso disegno , ed egli fu il restauratore delle 
Selle-Lettere in Italia, come il Re lo fu in Fran- 
cia . stravisi egli stesso applicato, e godea parlarne* 
Per questo avendo presso di se un uomo , come Bu- 
deo, aveva un bel mezzo da frammischiar molte co- 
se al trattato. 

Nel mentre però , eh' egli credea tenere a bada 

11 Re, non si avvedea, che il Contestabile distacca- 
ta dal «uo partito Ottaviano Fregoso, Duca di Geno* 
va, suo intimo confidente, che aveva egli stesso 
Stabilito in tal Piazza . Depose il titolo di' Duca , 
e comandò in Genova in nome del Re. Duranti que- 
sti trattati , la Corte di Rqma , e f Italia erano 
tranquille, e non si aspettavano, che il Re dovesse 
così subito cominciare la guerra. Credessi, che gli 
bisognasse per lo meno un anno per fortificare la sua 
autorità nel principio del suo Regno , quantunque 
Ferdinando meglio istruito dell’ indole de' Francesi , 
scrivesse spesso al Papa , eh' eglioo si assuefaceano 
subito al loro Principe naturale, e non mai ad un 

estraneo . . - 

^ » 

In fatti Francesco non badava, che a far leva di 
truppe , sotto pretesto di opporsi agli Svizzeri , che 
minacciavano la Borgogna , senza palesare ancora i 
suoi disegni sul Milanese . Si propose di trovare il 
denaro: il Re ne diede il carico ad Antonio Dupret, 
che fatto avea Cancelliere di Francia. Questi non tro? 

vò 
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v'b siero espediente, che vendere ie cariche de’<2ia- 
dici, come Luigi Xil. avea vendute quelle de’ Finan- 
zieri . Così Van sempre aumentendo le cose± ed or- 
dinariamente di male in peggio^ . < i-.c. . > 

Per estendere la vendica moltiplicò le earidie , 
e nel Parlamento stabilì un* nuova Camera di ven- 
ti Consiglieri. Il Parlamento ottenne dal 'Ré,-cI» 
ia nuova. Camera non sarebbe formata da venti Con- 
siglieri allora scelti , ma da dieci di questi f e da 
dieci tolti dalle Camere antiche , nelle quali surro- 
gherebbonsi dieci nuovi . Questa prima introduzione 
di uffizi venali, ha dato in appresso luogo ad una in- 
finità di altre , ed ba riempiuto il Regno di- uni in- 
numerabile moltitudine dì officiali inutili’. cc> i»r 
Esclamarono tutti contra questa nuova- istitwsìo- 
ne, che rendea , dicessi, Ja giustizia stessa venale* 
11 Parlamento vi si oppose con tutta la sua forza:; 
ma finalmente bisognò cedere all’ autorità del "Re* 1 , 
ed alla necessità de’ tempi , e tutto ciò ) ciré potè 
fare ) 'ai fu l’ottenere il permesso di scrivete'tre’ Re- 
gistri , che tale affare deternrinavasi così per assola- 
lo comando del Re. Subito dopo il Re stabilita 1 *u« 
mossa. Avea delle belle-truppe ^ e degli' ecòeltenti 
Uffiziali , tra' quali era Pietro di Navarra , il quale 
vedendo, che il suo Padrone lo abbandonava, dopò 
servigj sì grandi, sino a negargli una m'edioére som- 
ma per trarlo dalla prigione-, fu costretto finalménte 
a prenderesti partito della Rancia, dove vide a si srl 
ben trattato. - * - - f f3i 

‘ J • 1 * » * - , • . - l 

-- Con queste truppe il Re si -portò' hi Litme , l da 
cui fece partir subito la su vanguardia , compost a dì 
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io. ini li uomini, comandati dal Contestabile. Diede 
la retroguardia al Duca di Aiencon ; ed egli marciò 
col corpo di battaglia, dopo aver dichiarata Reggen- 
te la sua madre. Alla fama deila sua partenza, gli 
{Svizzeri situaron delle truppe nel passaggio delle Al- 
pi , ed il Papa sorpreso mandò mille , e cinquecento 
cavalli , sotto la condotta di Prospero Colonna , per 
sostenerli . Così niente eravi di più difficile , che il 
passaggio delle Alpi, avendo gli Svizzeri occupato lo 
stretto del Moncenisio, e del monte Genevra , ed an- 
che il passo di Susa, dove quelle due strade andava- 
no a finire . 

-, Trovandosi in questi inviluppi , senza vèdervisi 
uscita, un Contadino scoprì un cammino nuovo da lui 
trovato nella rupe chiamata Eparviere , o la rupe 
Sparvieta . Questo cammino incognito a tutti , quan- 
tunque stretto, ed aspro a gran segno, sembrò ba- 
stante al passaggio delle truppe, ed anche della ca- 
valleria. Passando ebbesi avviso, che Prospero Colon- 
na stava tranquillamente in Villafranca , senza curar- 
si de’ Francesi , eh’ ei credeva arrestati alle radi- 
ci dell’ Alpi. Il Contestabile mandò subito Palice , 
fatto di poi Maresciallo di Francia ( e conosciuto 
sotto il nome di Maresciallo di Chabannes ) che , 
contro al solito, trovò il Po, che si poteva passa- 
re a guado . 

Al vedere Villafranca , due Soldati a cavallo cor- 
sero a briglia sciolta , ed urtarono con tanta violen- 
za contra la porta, che l’uno de’ due dal colpo fi) 
rovesciato nella fossa , e I' altro avendo situata la 
\ua .'ancia tra il battitoio della porta , Impedì il chiu- 
de t- 
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derla. Nello stesso tempo la cavalleria, che seguiva, 
essendosi sparsa per la Città, Prospero Colonna fa 
sorpreso tra il desinare, e fatto prigioniero con tatto 
ciò, ch’egli comandava. Gli Svizzeri nel tempo 
istesso abbandonarono il loro posto , e si ritirarono 

. •’T. * * • 

sotto Milano , per raccogliervi la loro armata;' 

Il Papa spaventato voleva accomodarsi colla Fran* 
eia, ma* ne fu impedito dai Cardinale de Medici, 
suo nipote , partigiano dell’ Imperatore , e di Ferdi- 
nando. La discordia frattanto ’ era entrata tra gli 
Svizzeri, alcune truppe de’quali si portarono in No- 
vara , dove parlarono di accomodamento * cosa inutile 
per altro, perchè nè l’Imperatore , nè Ferdinando, nè 
essi manteneana la data parola,- In questo 'mentre 
Joro venne il denaro dal Re di Aragona. Per questo 
il Cardinale di Sion, che avea la qualità dr Genera- 
le , con quella di Legato della .s. Sede, gli obbligò 
facilmente affare delle domande eccessive'. Furon 
esse disprezzate da’ Deputati del Re, egli Svizze- 
ri avendo sloggiato da Novara, questa Piazza a lui 
si arrese , * 

Nello stesso tempo Aimart di Prie sorprese Ales- 
sandria , e Tortona , e s’ impadronì di tutte le Piaz- 
ze del Ducato al di qua del Po . il Re frattanto 

t 

passò il Ticino, e Pavia gli si arrese. Scrisse al 
Duca di Savcja , suo zio materno , il quale si fram- 
mischiava per f accomodamento, che lo concludesse a 
qualunque prezzo, e che concedesse agli Svizzeri le 
1 loro pretensioni , quantunque inique, dicendo , esser 
«osa indegna del Re di Francia lo spargere il sangue 
de’ suor confederati , e de’ suoi sudditi , quando ri- 
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jparmiar lo pocea coi dare del 'denaro Per qtfesfa 
fecesi la convenzione con gli Svizzeri $ e bisogni 
trovare somme immense' per contentarli. 

, . Il Re tolse ad imprestito quanto eraVi nei!’ armar? 
ta di argento monetato, e di vasellame di argento, 
che mandò loro per mano di Lautrec ; ma gli Svia-* 
aeri mancarono di parola-. Sopraggiunsero altre trup- 
pe , che fecero ad' essi rompere il trattaco , cd* il 
Cardinale di Sion li persuase di andare a- sorpren- 
dere Lautrec co4 suo argento . Questi ne fu avvisa- 
to , e si ritirò. Vedendo il Re, che non più dovea 
sperarsi pace con gli Svizzeri , stabilì* marciare con- 
tro ad essi. Seppe che Lorenzo de Medici con Tar- 
mata Ecclesiastica , ed il Viceré di J^apoJi con quet- 
la di Ferdinando doveano passare il Po per unirsi agli 
Svizzeri. Dall altra banda, Alviano era in Cremona * 
$olT armata Veneta per unirsi a lui. - 

4 Per questo marciò a dirittura in Marignauo , pres- 
so Milano, posto, che lo avvicinava ad Alviano, 
e eh’ era vantaggioso per impedire f unione de’ suoi 
nemici . Avrebbe però stentato a riuscir^ in questo ^ 
disegno, se la discordia de' Confederati non avesse 
dato ad Alviano agio di guadagnar Lodi . Tosto che 
il Viceré n’ebbe la notizia, ritornò con prestezza 
a! di là dei Po, ch’egli avea passato, e gli Svizze- 
ri si videro ridotti o a combatter soli, o a ritirarsi. 

Allora fu, che il Cardinale di Sion impiegò tutta 
la sua eloquenza , e li riempì in maniera della glo- 
ria , che riporterebbero, vincendo, senza il soccor- 
so de’ loro confederati, tutte le forze della Francia 
ccl loro R e alia testa, che fi determinarono al com- 4 

* bat- 
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battimento; cosicché fa riferito al Rej eh' essi at- 
taccavano la vanguardia, pria che egli avesse saputo 
il loro avvicinamento. Cominciaron essi A' attacco 
due ore dopo il mezzo giorno de' 13. Settembre. 
Avean cinquanta mila uomini, ed il Re ne avea me- 
no . Gli Svizzeri però non aveano di cavalleria, se 
non due piccioli corpi, che si erano da -loro stessi 
distaccati dall'armata de’ Confederati , e che avean 
trovato mezzo di passare . 

Il disegno di Rost , Generale degli Svizzeri , eri 
d’impadronirsi della nostra artiglieria, e di rivolger- 
la contra noi . Così tutto lo sforzo si rivolse subito 
contra i Lansi (*) custodi dell’ artiglieria i Questi , 
che avean sentito parlar tanto di accomodamento, e 
che videro , che il nemico lasciava la cavalieri per 
portarsi contra di essi, s'immaginarono, eh* eran tra- 
diti , e che i Francesi li sacrificavano agli Svizzeri 
Per questo rincularono, pronti a sbandarsi qua e là. 

Il Contestabile conobbe il loro errore , e si av- 
ventò sì apertamente contra gli Svizzeri, che i Lan- 
si ebbero campo da riassicurarsi., Claudio di Gnisa; 
loro Comandante li rianimò . Sopraggiunse il Re col 
corpo di battaglia, e colle truppe nere. Eran que- 
ste le antiche truppe Alemanne , che avean lascia- 
to il servizio sotto Luigi XII. e che Francesco ave» 
assoldate di nuovo. Al suo arrivo 1’ assalto fu violen- 
to , ed ostinato 1 ’ attacco . L’ amico , ed il nemico 
. erano confusi, perchè i due pattiti avevano una cro- 
ce bianca nel loro stendardo , e gii Svizzeri non si 
«/.*■' <■ rice- 
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riconosceano tra loro , se non per un pezzo di teli 
bianca y che avean cucita innanzi il loro giubbone . 

L» notte li sorprese » e non li divise : rimasero 
accaniti battaglione con battaglione , uomo con uo- 
mo f sino a che spossati , ed impotenti si arrestaro- 
no come di concerto . Il vantaggio era uguale , ed 
essendo i Francesi mescolati tra gli Svizzeri , il Re 
$i trovò cinquanta passi lungi dal più grande battaglio» 
ne de’ nemici . II suo cavallo era stato ferito , egli 
Stesso aveva alcune contusioni , e vedevasi ancora 
in rischio di esser preso , giacché la mossa , che gli 
sarebbe stato necessario di fare per ritirarsi » ne 
avrebbe avvisato il nemico . Per questo si contentò 
di spegnere le fiaccole intorno a lui, e di parlare a 
voce bassa. Provava egli estrema sete: non si tro- 
vò altra bevanda , che aqua tinta di sangue , che fu 
a lui portata in un cimiero , Si coricò a pian terre- 
no» poggiando la testa sopra di un carro da cannone. 

AI far del giorno gli Svizzeri ricominciarono l’at- 
tacco con più vigore , che mai : fecero rinculare da 
circa cento venti passi le truppe nere , senza met» 
terle in rotta . Dal nostro canto i Lansi incoraggiti 
dal Conte di Guisa proccuravano riparare l'errore del 
giorno precedente ; ma questo giovane Principe com- 
battendo con estremo valore , rimase abbattuto da 
vencidue ferite , e sarebbe morto senza il suo Scu- 
diere , che coprendolo col suo corpo , diede tempo 
alla casa del Re di venirlo a liberare . 

Gli Svizzeri frattanto non desistevo dal preme- 
re le truppe nere , senza aver potuto per quattro 
ore guadagnar terreno . Pel contrario la nostra a ra- 
gli e- 
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glieria togliea loro file intere , dove lancia vasi la 
Cavalleria, e li metteva, in disordine. Ciò li fiece 
risolvere di lasciar per poco in riposo le truppe' ne* 
re , e portarsi ad attaccare )a Cavalleria alle spai* 
le . Furon però bene accolti dalla retroguardia , e 
dal Duca, di Alencon , che sostenne di fronte ih Io> 
ro sforzo: j e frattanto Aimart di Prie gli. strinse 
pe’ fianchi , cosicché furon costretti ritirarsi con mol- 
to disordine „ e precipizio. Secondo alcuni , perderò* 
no in questa occasione, quattordici mila uomini , o 
pure otto in dieci mila , secondo altri . . : t 

Dopo la, ritirata sopraggiunse Alviano , che mar* 
ciato avea con. incredibile prestezza ai primo avvi* 
so dell'attacco,. Provò pena. al trovarlo finito: per 
rabbia si pose .a tagliare in pezzi due compagnie * 
che si ritiravano con piS ^lentezza delle altre . Fece* 
ro esse terribile resistenza, e gli sforzi di Alviano 
uniti al dolore di avere avuta sì poca parte in fina 
giornata cotanto gloriosa , gli cagionarono qualche 
tempo dopo la morte. Ecco ciò , che accadde a que- 
sto Generale , cui alcuni Italiani attribuirono l' ono- 
re della vittoria. La prima cosa, che fece il Re, 
si fu il render .grazie a Dio nel Campo di battaglia, 
dove fece celebrar delle Messe per tre giorni , e 
dove fece edificare una Cappella in segno di sua ri* 
conoscenza . Quindi , senza perder tempo spedì alla 
Città di Milano , che si arrese .• Si ritirò in Pavia , 
nel mentre che si assediò il Castello . L' armata de- 
gli Svizzeri si dissipò, il Viceré, ritornò in Napoli,' 
?d il Papa spaventato ,. che che potesse dirgli suo 
nipote, vide bene, che per lui non eravi altro scano* 

-, " PO 
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po , che gitearsi tra le braccia de' Francesi s , Fece 
il suo accomodamento colla mediazione del Duca di 
Savoja. Il Papa-, ed il Re convennero , che si di- 
fenderebbero a vicenda , quando i loro Stati fosse- 
ro attaccati. Il Re prese sotto la sua proiezione, la 
s. Sede, i. Fiorentini , e i de, Medici, a’ quali fece 
de' gran vantaggi; ed.il Papa promise difender >o- 
. «o Parma , e Piacenza-. „ k < 4 - , ^ 

Non sì tosto ai cooch iuse questa pare ( che il 
Papa provò pena per aver(a .fatta sì. vantaggiosa per 
la Francia, e non badò ad altro , che ad alterarne 
le condizioni , con dilazioni , e spiegazioni . Per ra- 
tificarla aspettava,!,' esito del Castella di Milano, il 
• » 

cui. assedio, credeasi, ,che potrebbe portare alla lun- 
ga . In fatti Pietro, di Navarra , che area promesso 
impadronirsene in poco tempo., riusciva poco colle 
, sue ! mine , e. credette di rimanere egli stesso op- 
presso .dalla rovina. di: una muraglia; ma il. Conte- 
stabile vedendo, che gK affari avanzava* poco col- 
la forza, li condusse subito al termine colla &cal- 
. t rezza,. Nel Castello eravi uno de’ suoi , parenti del- 
la, Casa di Gonzaga, che potea molto' sullo spirito 
del .Duca, e che ,. disperando, degli affari del Mila- 
nese , era ben contento di trovare i suoi vantaggi 
. presso la Francia v ... ... ... , 1» j 

. Lo guadagnò, e col suo mezzo fece offrir? e Gl- * 
Joramo Moron , Cancelliere di Milano » «olla sua ca- 
rica di Cancelliere, che sarebbeglisi conservata, una 
. carica di Maestro, delie suppliche del Palazzo del 
Re . Non ve n’ erano allora- * se non quattro, ed 
er# no. rapito considerabili. Queste offerte- non avreb- 

, : > . bei? 
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bero preficcato , s egli non avesse veduta la sedizio- 
ne, e la ribellione degli Svizzeri, eh’ erano di guar- 
nigione nei Castello. Temette, che non' abbandonas- 
sero Massimiliano , come abbandonato aveano suo pa- 
dre , Lodovico , e lo impegnò ad arrendersi . Nei 
trattato si subii! pel Duca una gran pensione, stan- 
do in Francia , ed il Cappello Cardinalizio , se il 
Re volea , che dimorasse in Italia • Uscì il Duca 
dei Castello con volto ilare oltremodo , senza pa- 
lesare alcun dolore di aver perduto il Ducato , del < 

% 1 

‘quale anche tutto il Mondo io giudicava indegrio. 

L* entrata del Re in Milano fu osservabile per il 
suo aspetto alco , e rilevato, per le truppe, ebe lo 
seguivano, e per la maniera obbligante, con cui ri- 
cevea tutti * Col mezzo di Lorenzo de Medici ascol- 
tò nel medesimo tempo diverse dimande del Papa* 

Fu facile in concederle , con patto , che il Pa- 
pa , ed egli si vedrebbero in Bologna ; al che volen- 
tieri condiscese il Papa . Questi due Principi spera- 
vano un gran vantaggio da tale abboccamento. Fran- 
cesco vittorioso non credea , che gli si potesse ne- 
gar cosa alcuna , nello stato in cui si trovavano gii 
affari. Leone sperava tutto dalla docilità' del suo 
spirito , e credea fare un grande acquisto , tratte- 
nendo il Re i per timore , xhe non entrasse nel Re- 
gno di Napoli , dove tutto era inispavento. Si avan- 
zò egli a Bologna per ricevervi il Re, e spedì due 
Legati ad incontrarlo sino a Reggio • 

Giunto il Ré in Bologna , in primo luogo render 151$ 
egli volle T ubbidienza al Papa io pubblico Concisto- 
ro. Furono insieme tre giorni in un medesimo Pala- 
Bojj. Comp. Su di Fu T. III. B gio , 
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già, vivendo familiarissimamente. Col trattato.; che 


fecesi i il Papa render dovea Modena., e Reggio al 
Duca di Ferrara, ed il Re abbandonava Francesco 
Maria della Rovere, Duca di Utbino > che, ottenu- 
tà "là sua protezione, avea servito alla Francia^ ed 

• 0 « * • 2 • 

il cui Stato veniva destinato dal Papa a suo nipote» 

• . . ; ' * • # I » T TT •J 1 

Si trattò quindi della guerra di^ Napoli,, ed il Re 
si contentò della semplice parola datagli dal Papa.» 
di aiutarlo in tale conquista, dopo fa morte del Re 
di Aragona: non eravi , se non 1’ affare della Pram- 
matica, il quale era il più difficile . La Corte di Ro- 

• i * 1 " ] « * * * < - i . ^ - 

ma con impegno ne desiderava l’ abolizione j ,ed il 
Re non l’avrebbe mai abbandonata , se il Papa , 
nell’ abolire f elezioni Canoniche per lihenefirj con- 
' cistoriall , non ne avesse data la nomina al R e, ed 
a* suoi successori. L’ordinazione, e le Bolle furon 
riserbate al Papa, cui il Re concesse iJ diritto delle 
Annate ( * ) , che la Francia avea sempre sino allora 
disputato: ma Francesco lo (issò a prezzo più modera- * 
to di quel , che desiderava la Corte di Roma . .Ecco il 
principale articolo del famoso Concordato tra Leone 

* , # t , * j ' 0 f * * 

X. e Francesco I. articolo , per quale i Re di Fran- 
cia hanno la coscienza carica di un peso terribile , . 
e pel quale la salvezza de' loro sudditi è tra le lo- 
-ro mani . Possono però es$L fare a se medesimi, ed, 
al loro regno un bene estremo , se > -in vece di ri- 
*■ •* . • •• , *«-* ^ •*/-*.» *• 
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'(*) V annata e un diritto , che si paga al Papa ^ 
sopra tutt' i Benefizj concistoriali , e quando egli ri- 
lascia le Bolle di un' Abbazia , di un ' Vescova- 
to* <> — *> - (sH*V 
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guardati le ’ Prelature qual ricompensa temporale $ 

t * T * ^ ^ . ♦ , » ( j * 

noif pecisftio , se non a dare* al popolo degni Pastori, 

^ Fatto il Concordato, il Papa per vie pjù itutoriz- 
ira rio i la feCe leggere nel Concilio di Laterano, do- 
re fu approvato ; ma la cosa in Francia ebbe delle 
grandi difficoltà pèr le opposizioni del Clero j delle 
0nivtfrsitàj e del Parlamento, alle quali al termini 

<♦ * 1 . r 

di due anni iftìpose finalmente silenzio 1’ assoluta au- 
torità del Re. Desiderava egli molto di ritornare 
nel stia Regnò ; ma volea prima convenire con gli 
Svizzeri , effe àvean fatto perdere a* Francesi il Du- 
cato'di Milano sotto Luigi XIL La disposizione era 

• . -v ... ^r) 1 V 

favorevole, perchè gli Svizzeri erano ributtati, tan- 

* " ^ i ( V * * . * • i jj . • ; » * , » 

to per la loro rotta , presso Marignano , che per la 

— y ^ *_ • * • ^ > • % 

poca stabilità da essi trovata in Ferdinando , e Mas-' 
si tfìiiiario * * '• * p ' 

Ma li Re d’ Inghilterra , geloso de’ progressi del- 
1 a Francia , sotto mano impediva questo trattato , e 
facea grandi offerte agli Svizzeri, per obbligarli ad 
entrare neHa Borgogna. Non ebbero esse altro ef* 

fetto , che ‘dir mezzo agli Svizzeri da venderla a 

* : ** t * 

piu caio prezzo al Re , col quale Voleano rinnovare 
assolutamente l’alleanza. Ebbero tutto il denaro, 

che desideravano , e promisero di renderle Piazze, 

♦ * ( ^ | • ** * 

che avevano usurpate sul Milanese , al che però eia? 
que de’ Cantoni, che se n’ erano impadroniti * non 
vollero consentire . Ciò fatto il Re ritornò in Pari- 
gi , e lasciò il Duca di Borbone * Governatore nel 
Ducato dViMilano ttV i sAta\ 

.Subito -dopo la sua partenza il Papa st mise a ce* • 
villare circa qualche articolo delf esecuzione dèi trai* 

[ , B z tato. 
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■jtato. Non temea»pià tanto i Francesi , dopo che 
Ferdinando lo aveva* avvisato, che badato aveva 
all’Italia, e che Francesco era per soggiacere dalla 
parte di Massimiliano, e di Arrigo, Re d’ Inghil* 
«erra . In fatti egli avea dato molto denaro a Mas* 

♦ V a 

similiano, per lanciarsi nel Milanese, ed Arrigo avea 
promesso nello stesso tempo di entrare nella Picar- 
dia; la morte di Ferdinando però diede a Francesco 

j * % ^ 

mezzo da placare il Re d’ Inghilterra . Pel contra* 
fio Massimiliano , il quale sperava , che gli Spagnuo* 
li darebbongli la reggenza de’ Regni di suo nipote , 
Jper dare loro gusto, si armò potentemente, e le no* 
stre ganti lo temeano sì poco, ch'egli era giunto 
in Trento con una ‘numerosa armata, pria che si fos« 
«c avato avviso delia sua marcia. 

i 

l Veneziani si occupavano nel ricuperare i loro 
(Ititi di Terraferma, ed assediavano Verona , e Bre* 

scia colf a juto de’ Francesi . L’Imperatore fece to* 

»' < » 

'glier loro l’assedio, e passò i’Oglio, malgrado Lau- 
trec, che avea promesso di arrestarlo» Così il Con* 
testabile lo vide tutto ad un tratto .alle porte di 
Milano. Fu egli costretto di attaccare il fuoco a Sob* 
borghi, e rinserrandosi nella Città > deliberò perir* 
l vl , anzi che (.arrendersi . Gii vennero in ajuto tre- 
dici mila Svizzeri*, condotti dal Colonnello AIbret 
della Pierre, sempre affezionato alla: Francia * iw 
quando essi seppero , che 1* armata dell’ Imperatore 
per da maggior parte ora composta di loro compa* 
triottf, nessuno di essi volle impugnare la spada , 
eccetto, forse, trecento, che risserò presso al lo* 
foColonnel/o. i—, r « 
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L’ Imperatore non fu meglio ..servito * poiché im- 
inaginaiidosl ; che i Francesi abbandonerebbero tutto 
suo arrivo , e òhe pagherebbe gli Svizzeri col de- 
«aro j che troverebbe nel Milanese * rion aveane por- 
tato ma l'affare durò più di quel , che non pen- 
sava Gli Svizzeri vollero avere Ja> loro paga ^ é 
T Imperatore arrossì * Il SòccofSo venuto a’ Francesi 
gli fece ti mòrti diffidò della Sua propria armata * che 
si dissipò interamente in bb momento. Poco dopò 
il Contestabile ;■ avendo avuto falche disgusto-, ab- 
bandonò egli stesso il Suo governo; Crcdevasi* ch’egli 
ebbe tìfnorè di essere abbandonato dalla Corte» e non 
voile 1 esporsi a perdere un Ducato sì considerabile.* 
li governo fu dato ad Odet di Foix» Signoie 4i 
Lautrec j fratello dèlia Contessa Chateaubrirat , che 
Il Re àrttàfà . Questo nuovo Governatore poco dopò 
il sud àtrlVfr 5 ,- assediò Brescia Co’ Veneziani ; cui la 
rése',’ ' dopo la presa . Con- essi assediò quindi 
Véronà i ma agiva lentamente f aspettando le àoti-» 
ììe dèli' zccomodamenfó , che trateavasi tra France- 
sco , ed il nuovo Re di Spagna *» -i* oi ?. . <•?&*,; 

Artùs Gouffier ,• Signore dì BoiSsìj Gran-Maestro 
di Francia, e Guglielmo di Chievre stavano per que- 
sto In No^òn . Tratti e due èrano stati Aj de’ lord 
''Padróni V è tutti e due avevano il Principal luogc t 
fte’ loro Consigli'. Golia loro mediazione fu rinnovati 
Y alleanza, cóh patto, che Francesco darebbe a Carlo 
Luisa , sua figlia , òhe non era ancora in età di un an-> 
nò, coldìritto, éh’ egli avea sub Regno .di Napoli , e» 

^ desino i quando essa fosse io età, Carlo pagherebbe 
ogni anno cento mila scudi pel suo mantenimentt * 
J B } Che 
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Che se la picciola Principessa venisse a morte, e 
non avesse sorelle, Carlo dovea sposare Renata, 
eh' eragli stata promessa. Bi si obbligava a rendere 
il Regno di Navarra in sèi mesi , e se gli Stati di 
Castiglia glielo impedivano, era libero a’ Francesi 
J’ agire colla forza, senza rompere perciò la pace, 
t L' Imperatore avea dne mesi di tempo per en- 
trare in questo trattato, e allora egli dovea render 
la Città di Verona , col mezzo di cento inila scu- 
di , per esser quindi restituita a’ Veneziani . Con 
queste condizioni' fecesi una lega difensiva tra là* 
Francia , e la Spagna , e Francesco si obbligò a soc- 
correr Carlo per mettersi in possesso de’ suoi Re- 
gni . L’ Imperatore , dopo essere stato-lungo tempo 
in forse, ratificò il trattato, Verona fu posta tra 
le mani di Lautrec , che la restituì a’ Veneziani, 
ed i tredici Cantoni Svizzeri, alcuni de' quali avea- 
no ricusato di rinnovare 1‘ alleanza col Re, la fece- 
ro di comune consenso a - ' • ’ ' 

Il Papa avea procurato d’ impedire questo trat- 
tato, perchè non amava i Veneziani, e perchè avea 
piacere, che la Francia avesse de’ nemici. Il Re 
lo sapeva , ed era altronde troppo mal soddisfatto 
dal Papa^che lungi dai soccorrerlo, come età vi ob- 
bligato , per quanto poteva , opponevasi a’ suoi dise- 
gni . Per questo lasciò fare a Lautrec , cbé di sop- 
piatto facilitò al Duca di Urbino i mezzi da riunir 
delle truppe, colle quali ricuperò il' Suo Stato . to’ 
sostanza però ei non volea guerra colla s. Sedè, tal- 
mente , che a doglianza del Papa, fecesi un nuovo 
trattato , nel quale più espressamente che mai fu 

spe- 
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specificato il soccorso, che dar si dovevano il Pa* 
pa , e il Re , ma con pochissimo effetto • „ 

Francesco più utilmente si applicò a guadagnare 
il: Re d’ Inghilterra* Carlo , partendo dalla Scozie 
per andare nella Spagna , gittò le .ancore presso Dp» 
vre$,,come se vi 6>sse stato, giocato dalla tempesta : 
intendea però egli risvegliare la gelosia -di Arrigo; 
ma: non trovò nel di lui spirito le disposizioni che 
vi desiderava . Questo Principe ricevendolo magnifir 
camente , vdichiarò , che non volea entrar in ^ottp. 
con alcuno de’ suoi vicini f Per questo parti Carle, 
senza far checche sia; ma Francesco ,, che vide ih 
tempo favorevole., pensò a ritirare Tournai dalle 
mani di Arrigo « . Questa Piazza eragli di peso pel 
gran dispendio , che gli cagionava ; provava però egli, 
della pena in renderla, tanto perchè,, avendola egli 
presa , r amava , come sua conquista , quanto per-: 
chè sembra vagli vergognoso T abbandonarla Bonoi- 
vet , Ammiraglio di Francia , fratello di £oissl, xbe 
trattava in Inghilterra, trovò mezzo da vincere que- 
sta .difficolta • - »r«i. A.» •> 1 <in c o}j/jì 

. Circa questo stesso tempo «acquerai Re il Del#* 15x8 
no. L’Ammiraglio propose di maritarlo. con Maria» 

V • ' * • * * * • 

figlia di Arrigo , e gl’ Inglesi non credettero darsi 
torto , dando Tournai in grazia, di questo mattini 
aio, per servir di dote .a Ila loro Pr jncipe ssa., Frances 
sco promise una somma considerabile, purché questa 
Piazza gli fosse ceduta anticipatamente ;.e non tre? 
vandosi denaro ne* suoi forzieri, Arrigo .si contentò, 
che gli .si dessero in ostaggio otto persone delle pi» 
qualificatei. del ,?uo Regno . i.'ti vLjj'ì* c 
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Il Delfino fu tenuto al sacro Fonte ,°fn nome del 
papa, da Lorenzo de Medici , che liiedegli il nome 
di Francesco. Fu questa pel Papa un* òetàsiorie* da 
ottener nuove grazie per suo nipote . Francesco gH 
fece sposare l’erede della Casa di BoulcgnèV Tutti 
deJJe più possenti della Francia, e sotto il ‘Regii 
parpli promise di non entrar mai negl’ interessi con- 
trari al Papa. Questo per lui bastava , pètébè i non 
mai vi fu Principe più rìgido osservatore delle sue 
promesse ; il Papa però non agiva colliP stessa sin* 

xerità». ' . . .V’ ' ; ** 

» t Massimiliano frattanto pensava a lasciar Y Impero 
; nella sua Casa, ed a scegliere perciò un Re de Ro- 

• '*4 • * _ 

mani ; ma le costituzioni dell’ Impero non rie pertbet- 
iteano l’elezione, se non dopo che 1 Imperatore tvea 

^ricevuta la corona dal Papa, il che Massi mi 1 fino non 

« , ■ . /. , . 

uvea fatto. Per questo pregò Leone disfarlo coro* 
«ire in Alemagna da un Legato, quantunque nori vi 

■ , t -, • • t 

fosse stato ancora esempio; il che perciò noti piace- 
la, alla Corte di Roma. Del resto T Imperatori non 
; avea ancora risoluto qual de’ due suoi nipoti farebbe 

n v v . . • f ♦ • 

Re de , Romani . La sua inclinazione lo portava per 

j _ ' v 

Ferdinando : pretendea divider la Casa sua ih due 
ranni, de’ quali l’uno godrebbe de’Regrtf della^Spa- 

* r ^ m W \ « # •[ * f 

gna,e delle cose dipendenti da questi, è haltro 
avrebbe l’Impero co’ Paesi ereditarj, e con H Paesi 
bassi, essendo suo disegno di farli ricadere'? -quello 
... che lasciava Imperatore .. ’ 9.n>u «ii.^. ./ 

Con- questo stabilimento riguardava fatila Casa, 
come la più possente,, e la più soJidamente^fbndata, 
che mai vi fosse • Nel mentre rivolge! nella sua 

* .. roen- 
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mente questo disegno, lo sorprese la morte, e Carlo 
pensò all' Impero. Ebbe egli un gran competitore, e 
nOn preveduta, Fu questi Francesco, che subirò do- 
po l* morte di Massimiliano spedi a tal fine Bonnr» 
vet » suo favorito , in Francfort > dove si fa ordina- 
riamente ^«lezione dell’ Imperatore . Rappresentar 
fece aJ Papa , che la gran possanza di Carlo in ha* 
lia gli darebbe mezzo da richiamare a nuova vita le 
antiche pretensioni degl Imperatori in quei paese : 
e che per questa ragione appunto nelle investiture, 
che i Papi concedevano a’ Re di Napoli, inscrivali 
sempre la condizione , che non sarebbero essi Impe* 
latori.. Dall’ altro canto facea dire agii Alemanni, 
che ?e eleggevano i Principi d’Austria, ed I figli 
degl’ Imperatori, l’ Impero finalmente diverrebbe ere- 
ditario io questa Casa , la quale essendo altronde fcl 
possente in Alemagna , rendervisi potea facilmente 
dispotica*, là dove da ùo Re di Francia, che dulia, 
possedei nell’ Impero , aspettar non potersi se nOn 
, protezione ,, „ • . . ' '* 

' ' Carlo al .contrario da’ suoi agenti facea mostrare, 
• ch’era pericoloso il metter l’Impero tra le mani 
de’ Francesi, i cui Re avvezzi ad un comando* as- 
soluto, non potrebbero mai adattarsi al temperamen- 
to , ed alla dolcezza del goverfio Germanico t che 
2» nazione Francese riguardava 1 Impero , come un 
bette ingiustamente svelto dalla Casa di Carlomagno, 
nella quale era stato ereditario ; cosicché i Re di 
Francia , se fossero fatti Imperatori , crederebbero 
rientrare ne’ diritti de’ loro Predecessori , e nel loro 
aulico possesso , senza darsi ^pena dell* eiezione. Per 

» s ir hm gHàg 
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questo , faceva aggiungere., esser molto meglio dare 
l'Impero ad un Principe avvezzo .dalla sua nascita 
a’ costumi Alemanni j e che altronde, per la grapdez- 

» \ 4 ' r 

za de suoi Stati , era solo capace a resistere al ne* 
mico comune, i cui sorprendenti progressi minaccia* 
vano al Cristianesimo una vicina rovina , se non gli 
si opponeva una possanza eguale alla sua , In. fatti 
1’- Imperatore Selim , insuperbito per Ja ; conquista, r 
dell'Egitto, sembrava dover subito attaccar l'Unghe- 
ria, l’Isola di Corfù, e J' Isole vicine ir dalle quali 
facilmente passar potevasi io Italia. e. 

Tali erano le ragioni de’ due pretendenti, alle qua- 
li aggiungeano gran somme di denaro , che distribui- 
vano , o premettevano agli Elettori . Del restosi» 
cosa passava tra essi onestissimamente, senza che 
un interesse premuroso cotanto facesse dir loro , 
l'uno contra l'altro, nulla di offensivo. Pel contra- 
rio Francesco dichiarò agli Ambasciatori di Carlo, 
che non sentiva male , che il loro padrone aspirasse 
all'Impero, e che da lui si aspettava simili senti- 
menti. Le Città libere dell' Alemagna entrarono 
negl'interessi di Cariote tollerar non vollero, che 
l’Impero uscisse dell’ Alemagna . 

Gli Svizzeri poi avrebbero desiderato, che si 
escludessero i due Principi , come troppo possenti ; 
ma de’ due preferivan Carlo , la cui potenza più di- 
spersa sembrava loro meno formidabile , e rappre- 
sentavano questa ragione agli Elettori . Il Papa , la 
cui commendatizia era possente , sopra tutto pressa. 

■ 

gli Elettori Ecclesiastici, era degl’ istessi sentimen- 
ti , ma non credea potè; dare l’ esclusione a Carlo ^ 
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se non fortificava in apparenta il partito di 'Plance* 
sco. Pér tal modo, essendo malagevole il prender 
partito fra due Re sì potenti , obbligava gli Eletto- 
ri si scegliere un terzo . 

Del rimanente , non essendovi verosimiglianza , 
che Francesco potesse riuscire in questa’ briga , fe- 
jcegli proporre di unirsi con lui per far eleggere il' 
Marchese di ferandebourg , per aver , così almeno il 
piacere di escludere il suo competitore. Ciò pe- 
rò non volle Francesco , che si crèdea ben for- ' 
te . Alcuni Elettori in vero si eran già dichiarati 
suoi , ed avea degli amici y c he gii prometteano gli 
altri , 

JBonnivet facea molti viaggi travestito, e dirot- 
te , e somministrava molto denaro per guadagnar vo- 
ti \ ma frattanto gli amici di Francesco gli manca- - 

' » i . • 

vano. Cado trovava mezzo da distaccarli; aveva 
impegnato ne' suoi interessi il Re di Boemia, suo 
cognato, ed uno degli Elettori; Egli ne guadagnò 
tre altri, o col denaro, o per timore, poiché fécè" 
fare alcune mosse alle truppe , che avea pronte in ’ 
Alemagna. Così fu eletto Carlo in Imperatore, e 

Bonnivet ritornò carico di confusione* “ */ 

«; • • ■< * 

Jl Papa accettò subito 1 elezione contra il teno- 
re deir investitura , che avea data a Cariò pel Re- 
gno di Napoli • Ebbe Francesco un gran dolore al 
considerare , che un Principe di venti anni nella sua 

prima azione avea riportato vantaggio sopra di lui • 

. . ^ *• . - . ^ . 

Vergognavasi ancora di aver fatto tanto strepito , 
senza riportarne altro, che due voti. Dopo questo 
tempo nudtì un eterna gelosia contra 1* Imperatore > 

che 
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thè dii suo canto, divenuto orgoglioso pél Vantag- 
gio riportato, si ricompromettea di mo'Iti altri. 

* Questo Principe desiderava poter rompeVe il' trat- 
■ tato di Noyon , da lui fatto , dice, , per una spé . 
eie di timore , avendo conceputo di poter trovare 
della ribellione nella Spagna. In tal guisa ilt^istii- 
nesimo era minacciato di una guerra furiosa sotto 
<dee Principi -sì bellicósi , e gelosi ìohfa 't un* 
dell -altro. ■ Per prevenirla, Boissì ,‘Ì ^ievre deli- 
berarono di abboccarsi' in Montpellier . Tutti e due 
rrndrivanb buona intenzione per lì pace , ed il gr*. 
do,* che teneano ne' Consigli de' loro Principi, rem 
deali quasi padroni dell' esecuzione . Boissì però vem 
ne a morte in questo mentre . Bonn.'vrt^cbe succe- 
dette a! favore , eh' egli godea , quantunque' con mìa 
noreì autorità , non pensò, che a conservarsi la buo* 

na grazia del suo padrone, adulandolo In fitte’ lo 
sue jncìinazfortf < * * • * 

8SloS ‘ < * cIie "“Privano « due Principi’, nula 
fr'ftoportava piti loro del sapersi guadagnare il Ra 
d Inghilterra . Vi pensarono tutti e due nello, stessè 
tempo. Francesco prevenne l' Imperatore , e tra /Ira 
dr'ej eGume seguì un abbdceamento tra i due Re, 
S 3 Inna. r zò pel Re un padiglione magnifico j quef/Ó ! def 
Re^r inghiltèt» fu 'piacevole , e sorprendenté ’w 
. j vitì delle decorazioni .’ I! primo giórno' dell* 
«mere n za si passò in : par/are seriamente di affari • 

**' ,r ' a » e Re, dopo averli abbozzati? lì' iisciaroiT 
discutere da' loro Ministri, cioè dai Cancelliere Du- 
J*»t da una- parte, e dal Cardinale di tÓrcb dóITala 1 
WÌjL^ fonferaaii frattanto flou dónsistei « noa? 
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in feste , giuochi , e tornei : .i due Re sovente cor- 
sero f uno contra Y altro , ed i pfemj erano distribui- 
ti dalle più belle Dame de/le due Nazioni, ch’era- 
no intervenute a quest’ assemblea . Arrigo diede il 

. *•,/ ft.' 1 *. *-*5 ► : ■ ? . ' *> i ; 'i W • 

primo festino *, e Francesco lo restituì con magnifi- 
ci Ir' V t ^ !***’• . 4 •* ì. ' • • « * - • * ’ 

eenza . t . . » . . . fi •’ . ■ . •* ■ » . *. i-.*.’ 

j f 4 • » -t • 4 * r 

Vivendo questi Principi con famigliarità strettis- 
6 Ìma , in una mattina Francesco si portò da Arrigo* 

f » ^ ( • ' € \ j . . ' • * * 

e volle dargli la sua camicia * Lo biasimarono alcuni 

'■*1* ' ' * l * M ^ ‘ ^ • j. * « 

di non aver avuto riguardo alla sua dignità , ed al- 
tri > di aver troppo esposta la sua persona.. Franco- 

- i , j, j. ^ ■ *”* ti 

sco però si trovava sì grande •* che nulla poteva av* 
vilirlo , ed il suo cuore incapace di usare soverchie? 

. * <- 'J * '• •’ ' .0 ' f 

ria , non gli dava campo di sospettare degli ajtri 9 
Il male, fu che nel mezzo di questi . divertimenti » 

' ‘ ’C a w.l • ! % - * • r ^ 

e non ostanti le apparenze di amicizia sincera , gli 
affari non conchiudeansi . » . * 

Il Re d’ Inghilterra dichiarò a' Francesi , che yo» 
leva esser neutrale, cioè , che voleva aspettar l’esi- 
to , per aggregarsi al partito più forte . Così que» 
sto abboccamento, in cui Francesco spese, tanta 
paro, fu inutile , ,. v> v a * ■ 

Carlo fece i suoi affari- con meno apparecchi# * 

, ; J u A 4' « O » / “ IV 

ma più solidamente* Portandosi dalla Spagna in Ale» 
magna , passò in Inghilterra , ed essendo giunto 4 ^ 
Kent , ebbe una lunga conferenza col Re , suo 2*io* 
Non gli parlò di far la guerra a’ Francesi • Questo 
Principe, vi era poco disposto; ma proponendogli .41 
glorioso disegno di mantener la pace neH’ Europa* 
T obbligò r a rendersi arbitro* e mediatore trai duo 
Principi * e a dichiarar, la guerra a chi de’ due noq 

voles- 
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dolesse arrendersi al suo parere . Questa proposizio- 
ne , equa in apparenza v rendeva in fatti ad impe- 
gnare Arrigo cóntra Francesco , il quale , dovèndo 
pretender di nuovo da Carlo due Regni, quello di Na- 
poli per lui, e quello di Navarra pel suo confederato, 
non pensava mettere in compromesso' quel , eh’ era- 
gli dovuto in forza di un trattato. Carlo , dopo ciò, 
continuò il suo viaggio , e passò a farsi coronare io 
AqUisgrana* - 

U Papa frattanto era in uri grande imbarazzò , 
essendogli difficile lo star bene tra i due Re. Ei vi 
vedeva un inconveniente, ed era, che tali Principi, 
possedendo già il terzo d Italia, ò si collegherebbe- 
ro insieme per occuparne il di più, o che l’Italia 
rimarrebbe preda del vincitore, se essi si facessero 
la guerra . Per questo bisognava prender partito , e 
sóa intenzione era di attenersi al più forte ; m» 
questo era il punto difficile a decidersi . In questo' 
dubbio, il legarne più particolare, eh' egli avea col-' 
la Francia y ed il pretesto , eli e davagli il Regno di 
Napoli, che Carlo rion dovea più possedere, essen- 
do Imperatore , lò determinarono in favor di Frati- 

CCSCO 4 


Conchiuse dunque con lui un trattato secreto, eoa 
cui si disse , che fa conquista di questo Regno fa- r 
rebbesi tra di loro a spese Comuni : che alcune Pro- 
vincie sarebbero riunite alio stato Ecclesiastico , é 
che 1 investitura del rimanente sarebbe data af se- 
condogenito di Francia , che sarebbe educato in Na- 
poli sotto la tutela del Cardinal Legato , sincaquan- 
do contasse quattordici anni . 


*r ; 4 » 


Car- 


Digifized by Google 



DELLA STORIA ni FltAtfCfA * p 

Carlo era occupato negli affari di Alemagna, ed 
aveva radunata una Dieta in Vormes per regolarli. 

Vi erano gran movimenti nell' Impero per rapporto 
a Mattino Lutero , Monaco Agostiniano, che da cir* 
ca tre anni avea cominciato a sollevare il popolo 
contra jl Papa * e concra la Chiesa . Leone , veden- 
do U Cristianesimo sì crudelmente minacciato da 
Selim , Imperatore de’ Torcili, ad esempio di Giulio 
IL suo Predecessore , per tutta la Chiesa dato ave» 
dell’ Indulgenze in favore di coloro , che contribuì* 
rebbero .a. far. leva di truppe contra del Turco, I 
Predicatori ignoranti, e trasportati da un-ialso zer 
lo , predicavano tali Indulgenze in istranissima gui- 
sa 7 cosicché sarebbesi detto, che non bisognava:* se 
non dare del denaro , per e$ser salvo . 

„Si raccoglieano frattanto somme immense, deHe 
quali facevasi oso detestabile , principalmenre io t 
Alemagna, ed in. tutto il Nord. Era ancora accadu- 
to altro inconveniente in Vittemberg nella Sassonia.? 
si erano fatte pubblicare le Indulgenze da' Domeai- i 
cani , in v^ce degli Agostiniani , cui soleasi dare 
tal commissione. Per questo Lutero cominciò a pre- l 
dicar prima contra I’ abuso delle Indulgenze , .con* 
tra quei della. Corte di .Roma* e dell'ordine Eccle* 

, ^ / , » .. t . . . 1 

«lattico*, finalmente contra la dottrina stessa della 
Chiesa, e, l'autorità della s. Sede, poiché egli si;, 
• riscaldava di .più in .più, a misura del vedersi a scoi* 
tato . La sua eloquenza popolatel e sediziosa erad. 
ammirata sua dottrina accarezzava il popolo, choc*-? 
di sobbliga vj dal digiuno, dalle astinenze , e dalla con* . 
fessione j il che però egli copriva con apparente pietà* 
...... I Prin- 
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Volesse arrendersi al suo parere . Questa propostelo- 
ne , equa in apparenza y tendeva in fatti ad impe- 
gnare’ Arrigo contra Francesco, il-'qualey dovéndo 
pretender di nuovo da darlo due Regni,- quello di Na- 
poli per lui, e quellodi Navarra pel suo confederato, 
non pensava mettere in compromesso quel , eh’ era- 
gli dovuto in forza di un trattato. Carlo, dopo ciò, 
continuò il suo viaggio , e passò a farsi coronare in 
Aquilana* ’ ' ; ' 1 

II Papa frattanto era ifl'uri grande imbarazzò , 
essendogli difficile lo star bene tra i due Re ; Eì vi 
vedeva un inconveniente, ed era, che -cali Principi, 
possedendo già il terzo d’ Italia, ò si collegllerebbe- 
ro insieme per occuparne il di più, o che f Italia 
rimarrebbe preda del vincitore , se essi si facessero 
Ja guerra, Per questo bisognava prender partito, e 

sua intenzione era di attenersi al più forte ; ma 

_ a • • 

questo era il punto difficile a decidersi • In questo' 
dubbio , il legame più particolare, eh’ egli avea col- 
la Francia y ed il pretesto j die davagli il Regno di 
Napoli , che Carlo non dovea più possedere , essen- 
do Imperatore y lo determinarono in favor di Fran- 
cesco - 

Conchiuse dunque con lui un trattato secreto, coir 
cut st disse , che la conquista di questo Regno fa- 
rebbe si tra di loro a spese comuni : che alcune Pro- 
vincie sarebbero riunite allo stato Ecclesiastico , c 

• • 

che l'investitura dei rimanente sarebbe data al se- 
condogenito di Francia , che sarebbe educato in Na- 

4 

poli sotto la tutela del Cardinal Legato 3 sino aquari 
do contasse quattordici anni. 

' r •’ ; * Car- 
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Carte era occupato negli affari di Alemagna , ed 
aveva radunata una. Dieta in Vormes per regolarli. 

Vi erano gran movimenti nell' Impero per rapporto 
a Martino Lutero, Monaco- Agostiniano, che da cir- 
ca tre anni ave a cominciato a sollevare ripopolo 
contra il Papa , e contra la Chiesa . Leone , veden- 
do il Cristianesimo si crudelmente minacciato da 
Selim , Imperatore de' Turchi, ad esempio di Giulio 
IL suo Predecessore , per tutta la Chiesa dato ave» 
deli' Indulgenze in favore di coloro, che contribui- 
rebbero .a. far, leva di truppe contra del Turco al 
Predicatori ignoranti, e trasportati da uo-falso ze- 
lo , predicavano tali Indulgenze in stranissima gui- 
sa-, cosicché sarebbesi detto, che non bisognava , se 
non dare del denaro, per esser salvo., 

, Si raccoglieano frattanto somme immense , delle 
quali facevasi uso detestabile , principalmenre in c 
Alemagna, ed in tutto il Nord. Era ancora accadu- 
to altro inconveniente io Vittemberg nella Sassonia:: 
si erano fatte pubblicare i$ Indulgenze da' Domeni- 
cani , in v$ce degli Agostiniani , cui solessi dare 
tal commissione. Per questo Lutero cominciò a pre- 
dicar prima contra l’ abuso delle Indulgenze , .con- 
tra quei della. Corte di Roma, e dell'ordine Eccle- 
elastico, e finalmente contra la dottrina stessa della 
Chiesa, ^. l'autorità della s. Sede , poiché egli tic. 
riscaldava di .più in ,più , a misura del vedersi ascol- 
tato . La sua eloquenza popolare , e sediziosa erari, 
ammirata ,vht sua dottrina accarezzava il popolo, che - 
disobbligava dai digiuno, dalle astinenze , e dalla con- 
fessione j il che però egli coprivi con apparente pietà - 
. I Prin- 
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. I Principi entravano volentieri nel suo partito y 
per profittar de* beni della Chiesa , che riguardavano 
già, come loro preda. Così tutta l’ Alemagna era 
piena di suoi seguaci, che parlavano di lui, comedi 
un nuovo Profeta . Leone , in vece di riformare gli 
abusi, che davano luogo all’Eresia non pensava che 

• a rovinare Lutero , il quale se sì fosse ben preso 
sul principio, sarebbesi potuto o guadagnare , o fre- 
nar col timore ; imperocché egli erasi atterrito » e 
non domandava se non un'uscita, che non gli fosse 
in tutto vergognosa; si amò però meglio irritarlo, e 
spingerlo all* estremo. . 

Leone X* con solenne Bolla anatematizzò la sue 
persona, e la sua dottrina perniciosa, ed egli dal 
suo canto diede in insolenze inudite; poiché dall’ Uni- 
versisà di Vittemberg ceosurar fece le Decretali, e 
le fece bruciare pubblicamente , coni’ erasi fatto 
de’ suoi libri in Roma. A quest* oltraggio da lui fat- 
to alla s. Sede ,. aggiunse contra Leone de* motti , e 
tanto più mordaci, quanto che non erano lontani dal 
verisimile . Imperocché , tra le altre co$p , è cerco s 

• che dato aveva a sua sorella ciò che aveva , ritratto 

dalle Indulgenze, e che il denaro riscuoteasi da’ suoi 
Ministri con una vesgognosa avarizia * * 4 a » 

L* Imperatore dissimulò qualche tempo *, e non 
intese male di lasciare accendere alquanto il fuoco: 
vedea , eh’ ei ne sarebbe sempre il dispotico, e far- 
sene voleva un merito presso la s» Sede *- Leone non 
tardò di venire a lui : EmmanueJe , suo Ambasciato- 
re , prima disprezzato in Roma , fu riguardato di 
miglior occhio , e credeasi , che da quel tempo il 

Pa- 

• « 
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Papa, ad onta detrattati , concertò con Ini f mez- 
zi di scacciare i Francesi dall* Italia. Che che- ne 
sia ., l' Imperatore spronato da Leone , e dalla' sua 
corcienza premuto a rimediare ad un male 7 , che non 
arati se non troppo avanzato, dopo aver inteso Lu- 
tero odila Dieta di Vormes , dov’erasi portato sulla 
pubblica fede. Io esiliò dall’Impero co’ suoi segua- 
ci, e lo dichiarò soggetto a tutte le pene decretate 
contea i rei di lesa Maestà Divina , ed umana; ma 
i’ Elettore di Sassonia, suo protettore, gli diede ri- 
covero, e i’ Alemagna videsi più che mai minaccia- 
ta da guerre sanguinose per tale eresia . 

La Spagna non era meno inquieta : Carlo ne da- 
^ tutte le cariche à’Fiaminghi, co' quali era stato 
■“educato, e de’ quali fidavasi più che degli Spagóuo- 
‘ li, suoi nuovi sudditi. Dopo la morte del gran Car- 
dinale di Ximenes, che sì saggiamente, preseduto 
aveva a* consigli del suo avo Ferdinando , ed a’ suoi, 
■* diede l’Arcivescovato di Toledo al fratello di Che- 
vres, ed a Cbevres istesso lasciò il governo degli 
affari, durante la Sua assenza; Le gran Città' en- 
trarono nel risentimento delia Nazione , e subito 
dopo la partenza di Carlo , tutta la Spagna si ri- 
bellò . • '• 

Frattanto, essendo passati ! sei mesi, ne’ quali 
Carlo a vei promesso di restituire JaNavarra, senza 
vederne alcun esito, Francesco, secondo il Trattato 
di Noyon, deliberò rimettere Giovanni d’Albret nel 
possesso colla forza . Per questo fece leva di uff ar- 
mata nella Guienna . Andrea di Folz , Signóre della 
Esporre , fratello di Lautrec , n’ ebbe il comando , 

‘ Boss. Comp. St. di Fr. T. III. C ed 
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ed in 15. giorni conquistò la Navarra , che trovò 
sprovveduti di forze. 

L’ avrebbe facilmente conservata ," se dimorato 
fosse coli ; ma passò l' Ebro ; contri 1 Suoi ordini , 
ed assediò una Piazza nella Castiglia , ed a'qdestl 
notizia gli Spagnuoli si destarono . Logrogne che fu 
la Piazza assediata , si sostenne lungamente per da* 
re loro agio da raccogliersi. l’ Ministri dell* Imperi* 
tore rappresentarono ad essi , quanto sarebbe vergo- 
gnoso alla Nazione, che le interne scissure espones- 
sero il Regno al saccheggio. Non vi bisognò altro per 
riunirli , ed il Duci di Nocera si Mise alla tei ta 
delle truppe : ei trovò le nostre rovinate . Uno de’ 
Luogotenenti Generali} credendo finito f affare , avea 
preso denaro dalla maggior parte de’ Soldati per dar 
lord il congedo. Il Duca di Nocera si avventò sopra 
1' Esparre , che combattè » senz* aspettate il soccor- 
so , che gli veniva. Fu battuto, e preso, eMà Na- 
varra fu riconquistata in si poco tempo. In quanto 
crasi perduta . 

Francesco non si distolse dal disegno , e a vero 
dire i due Principi si riguardavano secretamenté , 
come nemici. Carlo non pensava a rendei iiè la Na- 
varra , nè Napoli , ed il suo matrimonio trattato con 
una Principessa di un anno , sembratagli una iMusio- 
ne : cosi tutti e due nell’animo non nudrivano, che 
guerra , e solo si aspettava a chi troverebbe miglio- 
re occasione da dichiararsi . r 

Duranti queste disposizioni , e nel mezzo della 
Dieta di Vormes , Roberto della Marck , Principe 
di Sedan , e Signore di Bovillon , ebbe ub grand’ af- 
fare 
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fare coll Imperatore , che avea dato un rescritto di 

* » 


appellazione alla Camera Imperiale di Spira circa 
Una sentenza fatta da’ suoi Uffiziali di Bovillon, Pre- 

I ;;j !'.)*. ,’à ; ’ ' N 

tende.*, che questo Ducato non era dipendente dall’ 

jA • U- • «1 P M . t « « " * 

Impero ; e perchè Carlo non volle fargli giustizia , 
un sì picciol Principe, jn piena Dieta osò sfidare 
I* Imperatore per mezzo di un Araldo , Nello stesso 
tempo si mise sotto la protezione della Francia , e 
fece assediare Virton , Piazza di Luxembourg , da 
Fleurange suo primogenito, grand* uomo di guerra, e 
che avea ben servito nella battaglia di MarigoznO'-. 

Quantunque il Re fosse irritato contra Roberto, 
eh* erasi unito a Carlo nell* affare della sua elezione 
all Impero, ripigliò volentieri i suoi primi sentimeli- 
ti per una Casa, ch’era stata sempre attaccata a’ Re 
ai Francia , e che non erasi divisa nell’ addotta oc- 

* • v« d ■ •> ^ -r 

casione, se non per un disgusto particolare. Quan- 
do, il Re d’Inghilterra vide .questo principio di di- 
visione , ne previde le conseguenze , e si stimò ob- 


bligato a prevenirle per la sua qualità di mediato- 
re • Fece fare a Roberto , delle giuste proposizioni * 
e spedì nello stesso tempo il Duca di Suffolck a 
Francesco, Ei lo trovò gravemente infermo per uà. 
colpo , che ricevuto avea trastullando . Imperocché 
rei giorno dell Epifania* essendosi il Contedi s Poi 
finto Re, .Francesco andò ad attaccarlo in una.spe* 

• . *?■... * tfA» * j i « • ■ » T 

• eie di Forte , dov’ erasi rinchiuso , e nel mentre si 
lanciavano dall una parte, e dall'altra molte palle 
^ l n ? v ? y y uno fuori di se, gittòun tizzone, che ferì 
il Re in testa , " V .\ . ,, 

-o 1 - cW ^ ' •* * t* . ! ii ? .. ^ . > (•»*<'' ' W‘ 

Suffolck avendolo trovato in questo stato , otten- 

C * ne 


s 
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«e da lui facilmente, che si desse ordine al!» Marcfe 
di togliere l'assedio di Virton. Bisognò ubbidire; 
ma Francesco avendo ricuperata la salute,, fece di* 
re al Re d' Inghilterra, che avendo, eseguito ciò, 
€ h' egli domandava , obbligasse f Imperatore a resti* 
tuirgii i Regni di Napoli, e di Navarra . Sapea be* 
«e, che f Imperatore no) farebbe , volea oerò far* 
gli conoscere il suo torto, e cercata occasione da 
eseguire il progetto fatto tra il Papa, e. lui, circa 
il Regno di Napoli". Non sapeva ancora, che le co* 

se avean mutato aspetto. ' ' 

Emmanuele, Ambasciatore dell’ Imperatore, fat- 
ta avea cpn Leone una lega per «cacciare i Fran- 
cesi dall! Italia. Francesco Sforza , fratello di Mas- 
similiano , esser dovea Duca di Milano , il Papa do- 
veva avere Parma, e Piacenza, e f Imperatore do- 
veva aiutarlo a spogliare il Duca di Ferrara. Que- 
sto trattato esser dovea secreto , sino a quando il 
Papa trovato avesse un pretesto da romperla con 
Francesco, essendo vergognosa cosa il mancare sì 
grossolanamente di parola . 1! Re fu subito avvisato 
della sua infedeltà: gli si consigliava di palesare il 
trattato all’ Imperatore , per fargli vedere , quanta 
si stava mal sicuro della parola del Papa : non mai 
però volle ciò fare , perchè avea promesso il secre- 
to : disse , che mancar non volea di parola , neppu- 
re a coloro, che gli erano infedeli. - ‘ • -« 

Il Papa tentò sopra Genova un implosa , che fu 
scoperta. Non si rallentò per questo, e concepì diver» 
si disegni sul Milanese. Gli affari colà erano disordi* 
natissimi , ed ì Francesi vi si <rano resi tnojto odiosi, 
- il ' '/ Sot- 
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Sotto Luigi XII. che iroaya l’ordine in tutto, e 
le cui finanze erano regolati , ed i Soldati erano 
pagati ,' e soggetti , la cosa però non passava così 
lotto Francesco • Le spese erano eccessive , e senz'or- 
dine: non pagandosi i Soldati , non vi era modo da 
mantenerli disciplinati ., A Lautrec , quale uomo di 
ordine* e <tì autorità , riuscì iJ reprimerli, mentre 
£à in Milano jr ma richiamato in Francia per alcuni 
affari > dàI Re fu mandato in sua vece il fratello 
giovane Lescun , uno de’ più bravi uomini del suo se* 
co io, ma orgoglioso, e senza regola. 

.* Per, questo la licenza de’ Sodati era estrema. Il 
Governatore scacciava ogni dì alcuni abitanti da Mi- 
lano' o per-, avete i loro beni nella necessità degli 

- ♦ » 

affai i j o perchè , essendo malmenati , congiuravano 
contro ai servizio ; ed il numero de’ banditi uguaglia- 
va 'quasi quello de Cittadini , che rimaneano nella 
Città. Essendo dispersi in sì gran numero, fece- 
si loro capo il Cancelliere Morpn , ed „ intraprese a 
riunirli «r Era egli uscito di Milano, guadagnato dal 
Papa» ed irritato per non avere ottenuta la promes- 
sagli carica di Maestro delle suppliche. Dicesi , che 
il Cancelliere Duprat non volea tal uomo in Con- 
siglio* . r 

* •* ' J • *ì • , 

In^ questo stato Moron persuase Francesco Sfor- 
isi * rientrare nel Ducato de suoi Maggiori , perdu- 
to per la viltà di suo fratello Massimiliano : radunb 
i banditi che Sostenuti-dei Papa fecero un’impre- 
sa sopra Grempna : furono scoperti: e siccome Le- 
-stntr j liatte in quel tempo Maresciallo di Francia , 
sótto noufe di : Mareteullordi * si portava a ca- 

-"Z C 3 gliar- 
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gi arli ». pezzi , Fraufescq- Guicciardini, ( quesfo-è 
ì' i «corico ) H mise in salvo,, rice?eo4oji in Reg- 
gio, di cui , dei pari che, di Morena , r er», ^over. 


patore . ; . oi-n/s. 

Il Maresciallo circondò subito la Piazza ;J per im- 
pedire loro la fuga, e facea istanza ai Goy«rnatorc # 
acciò li rendesse. Trovandosi Lescun in abboccamen- 
to con lui tra la porta , e le fosse , si sparse un re- 
more» che i Francesi voleano sorprendere la Piaz- 
za. Essendosi subito eccitato il popolo * il Marescial- 
lo corse gran rischio , e Guicciardini stentò a sal- 
varlo. .Per questo disordine si rallegrò fi Papa per 
avere occasione d? dichiararsi contra la tranciai# 
Radunò subito il .Concistoro ^ in cui 
veemenza si dolse dell } ambizione di ^r^ic^sco,, chp 
giungea (diceva egli) sino a tentar intraprese contri v 
le terre della Chiesa . Poco tempo dopo dichiarò il 
suo trattato coll’Imperatore, come se fatto Io : R ve*. 
fe da pochi, giorni * Diede , il comando delje sue ^rup- 
pe a Federico di Gonza*? „ Marchese di Mantova ; 
quelle di Spagna aveano per Generale Don Few*, 
do ; d’ A valos» Marchese di Pescar* * e sojura Jqro * 

, Prospero Colonna, ch’era il Generale d* tutu l*Ri> 


mata. *; > . V.£v..> 

4 Fiorentini entrarono nella legale tutti inte- 
rne deliberarono di attaccare il Milanese . .Presso a 
poco nello stesso tempo, il Conte di ^a^s*n>: spel- 
lo , cui Francesco avea fatta sposare J a erede di 
punge , saccheggiò le. terre della Marckn e dopo 
avergli tolto tutto, a riserva di Sedan, ediJ*®#* 
minacciava la Sciampagna . 11 Re senza sorprendevi 

dal 
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''dal vedersi attaccato per tante’vie, fece partire Boo- 
nivet colla flotta dalla partedelfa Spagna, rimandò 
LautreC hr Italia, e marciò in persona dalla parte 
di Rheims . 

, , • j*. _ i i * 

Laucrec con dispiacere ritornò nel Milanese : ve- 
ndeva il disordine delle finanze , e diffidava di Luisa 
df SaVcja , madre dei Re , la quale chiamavasi Ma- 
dama ì ed alia quale questo Prìncipe ne lasciava la 
disposizione . Luisa' odiava la Contessa di Cbateau- 
briant , sorèlla di Lautfec , e per questo, qualunque 
fossero fé di Tei -promesse , concepiva male augurio 
del suo Viaggio. Al suo arrivo in Milano, e nel 
giorno di i. Pietro, verso le sei della sera, ed ès- 
sendo sereòissima l’aria, cadde ad un tratto dal 
Cielo un gran fulmine , che rovesciò una gran tor- 
re, situata alla porta del Castello , consumò molta 
* 

polvere , ; ted altre munizioni , ed uccise più di 150. 
uomini col Governatore del Castello . 

Nei mentre , che accendessi per ogni dove fa 
guerra , il Re d‘ Inghilterra regolò in Calaìs una 
conferenza, nella quale gli spiriti non fecero, cfie 
innasprirsi . Gl’ Inviati dell’ Imperatore vi fecero del- 
le proposizioni, che sarebbero sembrate esorbitanti, 
anche quando il loro padrone fosse stato vincitóre', 
poiché domahdaron essi il Ducato di Borgogna , e ie 
Sovranità delfe Contee di Fiandra, e di Artois. Du- 
rante* fa conferenza , gl’ Imperiali cominciarono fa 
guerra verso Tournai . * , ; 

Ua Gentiluomo di Haihauit , per nome 
aiutato dà1le u forze dell’ Imperatore, sótto pretesto 
di una doglianza particolare dèi Cardinale di Borbó» 

C 4 ne , 
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ne , 'tròvò ri modo di scacciare tutt^ i Francesi dal 
Tournaese. Prese Ardres , che demolì, e nello stesso 
tempo il Governatote di Fiandra assediò Tournai . 
Questi felici successi eccitarono il Conto dr Nassau 
a fare qualche impresa :< assediò Mouson,' ed il Re , 
quantunque assai vicino colia sua armàc#, non pocè 
impedire che la Piazza non si spaventasse al segno 
di arrendersi senza resistenza. Nassau trovò a Me 
ziere una difesa piò vigorosa/ Anche questa Piazza 
era pur essa difesa ~da quell’ illustre Cavaliere Ba- 
yard , cui il suo valore, e la sua fedeltà hanno attri- 
buita tanta faina nelle nostre Storie-. Egli non avea, 
se non dugento Cavalli i, e due mila Fanti di fresco 
assoldati , di cui una gran parte si mise tft salvo. Non 
pertanto però , ei non lasciò di sostenere tre assal- 
ti , e di rovinare l'armata Imperiate, che fu final- 
mente astretta a cogliere l’assedio. 11 - 

Nassau irritato si ritirò lungo la Picardia J per 
dove passò, appiccò il fuoco, e diede luogo alle 
crudeltà , che si praticarono per 1' una parte , e per 
l’altra, durante tutta questa guerra. Il valore di 
Bayard ,‘ fu- premiato all’istante di una- compagnia 
dì cento uomini di arme, e della collana deli' ordine 
4 di s. Michele . L’ Imperatore si portò alla Sua arma- 
ta ", che rrovò" indebolita in maniera-) che non era 
piu in istato da essere opposta a quella di Francia . 
Andò a situarsi tra Cambra!, e ValenciCnne. In tal 
guisa il Conte di s. Poi, Principe del sangue, entrò 
senza pena in Mouson, che i nemici abbandonarono , 
ed il Re, inseguendo 'gl’ Imperiali , passando prese 
Bapàume , e Landreci , che furono atterratici 

Avrcb- 
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o Avrebbe potuto ricavare altri vantaggi dal disor* 
dine de’ suoi nemici , se un intrigo di Corte non 
gliela Avesse impedito . Non era egli inclinato per 
si Contestabile, il cui naturale grave, e severo non 
Ab tonfatevi al suo , libero , ed ameno ; ma T amore 
della- madre del Re fecegli più male dell’ avversione 
del Re isteeso. Madama ( così, come lo abbiamdet* 
co , chiamavasi questa Principessa ) conceputa avea 
della passione pel Contestabile , fin da quando erasì 
veduto: in Corte , ed aveagli fatto comprendere , che 
-volea sposarlo. Rifiutata con disprezzo, ne concepì 
un implacabile odio , di cui fecegli sperimentare gli 
effettista diverse occasioni ; ed eccone unò de’ più 
molesti r'Data essa avea la sua figlia Margherita , di 
poi Regina di Navarra , al Duca di Alencon , uo- 
mo debole di corpo , e di spirito, che altro di com- 
mendabile non avea, se non la qualità di primo Prin- 
cipe del -sangue. Giudicò esser questa bastevole a 
Contendere il comando della vanguardia al Conte- 
stabile^ cosa sino allora non mai disputata a chi 
avea tal -dignità . 

r- Quantunque Madama io stimasse poco , sostenne 
però la di lui pretensione, per far dispiacere al suo 
competitore. Il Duca di Alencon guadagnò la causa, 
ma bisognò dare a questo Generale incapace , un 
Luogotenente più abile , che ebbe tutta la confiden- 
za, e £u questi il Maresciallo di Cbatillon . Il Con- 
testabile soffrì questa ingiuria , nell’ interno con un 
dispiacere estremo , e nell’ esterno con più pazien- 
za , emoderazione di quel, cbe sarebbesi creduto; 
ma il. Re sperimentò il male di questa scelta. 


\ 
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Avvisato r Imperatore ^ ch’egli avea fatto fabbri- 
cate un ponte sopra iEscaut, al di sotto di Boucbain , 
?col disegno di ‘attaccarlo / spedì dodici mila La tt» 
' y c quattro mila Cavali» pet impedirgli il passag- 
gio. Trovaron però essi, ch’eran passate 4e t nostre 
genti, ai numero di mille, e seicento uotóini di ar* 
me, e di ventisei mila* Fanti , fi numero non era 
uguale , e per questo si ritirarono in gran disordine, 

■ • Il Maresciallo di Chatillon non era informato del» 

la loro marcia, ma il Contestabile , che pensava me- 
glio,, li portò a trovare il Re, e gli mostrò, che 
sarebbe cosa assai ben fatta I’ inseguire I nemici , 
perchè ritirandosi dovevan essi marciare per una 
cianuri di tre leghe , avendo alle spalle un’armata 
molto più forte. Tutti gli Ufficiali Generili erano 
dello stesso sentimento, e non chiedeano, che d* in- 
seguire il nemico ; ma il Maresciallo di Chatillon , 
Sotto pretesto di una nebbia , che impediva di rico- 
noscere il nemico, disse, che non bisognavi azzar* 
dire li persona del Re. Così Francesco perdè un'oc* 
casione, che non ricuperò mai, e l’Imperatore, che 
giudicò perduta la sua armata, si ritirò con e cento 
Cavalli. Durante questo tempo Bonftivet assediavo 
Fontarable , e la stringea vivamente . f Tournai -ero 
ancora all estremo , ed era già tempo di 'andare ai 
soccorso di una Piazza cotanto importante * ** * 

* Accingendosi il* Re a passare la Scarpa con que- 
sto disegno , fu trattenuto alcuni giorni- per fi pro- 
getto di accomodamento ,* che gli fecero gli Ambi* 
sciatori del Re d Inghilterra • La conferenza- si con* 
tinuavt in Calais, in cui, non volendo, crasi di con- 

i \ 

• sen* 
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« 

.fenpo ^abilito un arffiiscl?j>* rfttrante jl quale, i 
Re converrebbero circa gli arbitri lar dar sesco al- 
Je Jo|o difej£oee. Le cose eran disposte alla pace ; 
ina la notizia della presa di Fon tarabie interruppe 


,«« u in 


ro (. : : ■* »i/j 


rOgmiP* ssa r „ 
r goopiyec gelpso della sue] conquista, consiglib ai 

Re h4ì re^ituirla : altrqndg pravi poca stabilità 
|n Carlo » U quale non differiva 4 , guerra * se ■pon 
per prendere più vantaggio r In tal guisa ebbe prin- 
cipio una guerra di *3. anni , durante la quale il 
Cristianesimo perde quasi tutto, ciò, che, ave a nella 
Grecia , e nell’ Isole vicine Essendosi avanzata- la 
stagione , le cqptinue piogge impedirono al Re di 
passare Jf Scarpa, e l’ obbligarono a ritirarsi verso 
jVrtqs, Nell’ atto di questa ritirata , il Contestabile 
$prpres$ Hesdin , ma Tournai fu obbligata ad arren- 
dersi, dopo di aver resistito cinque mesi . *, 

Jn Italia accrescevasi 1’ odio contra i Francesi . 
Manfredo ? Pallavicino , .parente del Papa, e confeder 
rato di qpasi tutt’ i Potentati d’ Italia proccurgpda 
di sorprender Como, fq sorpreso egli stesso, e man- 
dato a,Laucrec , ebe gli fece tagliar*]* testa. Jfoce 
di pjù : t permise a suo fratello * Maresciallo di Eoix , 
di confiscar* i di lui beni ; azione , che animò dt po- 
poli contra $ui r jik maniera , che ■&* disposte 
alla ribelliope-. ,f Confederati » persuasero * xbf 
questa, disposizione sarebbe r amica de’ loro disegni » 
ed il Colonna si portò ad assediare Parma * iLMa? 
re sciai Io di Foix ppi£ & s’ Introdusse con 400 . laa? 

5009. Fantaccini * e, nel mentre che difendessi, 
con vigore^ non ostante la diserzione degl*: Italiani * 

che 
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che fuggirono per un . apertura * Làutrec raccoglie 
le sue truppe per soccorrerlo ► .*• v '•••' < *c 

Questo Gene r aie avea molti Reggimenti Svizze- 
ri* cui si portò ad^ unirsi 1’ armata de’ Veneziani 
eoa quella del Duca di Ferrara , Passò di' nemici , 
« loro fece togliere vergognosamente 4' assedio» li 
Papa Costernato a questa notizia desiderò riconci* 
aitarsi colla Francia^ ma Francesco richiamato aveva 
il suo Ambasci a tore* e Leone si riassicurò Subito-, 
avendo ottenuta daglh Svizzeri una leva }di dodici 
mila uomini • I Cantoni , ché non voleano dar Crup* 

4 % 

pecorina del Re , concessero queste y coir legge 
d’ Impiegarle solo in difesa dello Stato, Ecclesiasti* 
co * Il Papa accettò la condizione colla speranza % 
che potrebbe spingerle più lungi, quando si trovOV 
rebbero in Italia, stando ben sicuro del Cardinale 
di Sion* che dovei condurle *' • - • irs'm . ^ ‘ ■** 

: I< Confederati passarono il Po dàlia parte dt Man- 
tova * per unirsr piò facilmente a questo Cardinale * 
e dare Così della gelosia a’ Veneziani . In fatti il Se-* 
nato promise richiamare le truppe» che area co'Fran** 
cesi; il che diede fiducia a’ confederati , quantunque 
deboli d’ innoltrarsi alquanto soverchiamente. Tutù 
gli Scorici accasano Lautrec di aver perduta r occa** 
sione di rovinarli , senza però dire il comei£' cer** 
tocche tutto ad un tratto gli affari si rivolsero inr 
male ; ma la cagione derivava da piò rimoto prin- 
cipio ^ „ ' * si.b '* f 

vctN dio stesso giorno » in coi Lautrec parrì da Pa- 
rigi» Madama volle avere per se quattro cento mila 
scudi $ che il Re avea disporci pel Milanese 4 . De 

Beau' 
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Beatine de Samblancai 4 tesoriere di economia , non 
osò resistere a questa Principessa, che volle esser 
pagata, di tutt' i suoi onorar; , e non ostanti gli ordì' 
ni dei Re r Je diede questa, somma . Così Lautrec 
fu prive db denaro, e per ciò di- rutto. I suoi Sol» 
dati disertavano ogni dì, e fortificavano l'armata ne» 
mica , nella quale il Cardinal de Medici profondea 
denaro in abbondanza . I Cantoni , che non voleano 
frammischiarsi in questa guerra , comandarono «' loro 
Sudditi delle, due armate di ritirarsi j ma il Cardina* 
le di Sion :ebbe- 1’ avvedutezza di rivolgere altrove i 
Corrieri, cbp portavano <que sc ordine oel suo campo. 

Laotrec non avendo denaro da dar loro , videsi 
tutto ad un tratto abbandonato da 20000. Svizzeri.* 
appena e lui ne rimasero 400. E' certo, che per. poco 
denaro avrebbe potuto ritenerli, almeno durante un 
mese: questo era tempo bastevole per obbligare f ar« 
mata nemica, più debole di quella di Francia, a.. ri- 
tirarsi: la sola stagione ve l’avrebbe obbligata, per. 
chè già correva il mese di Novembre. Essa sarebbe» 
si anche subito sbandata , perché non era composta , 
se non di truppe collettizie, e perché il Papàt il 
quale solo dava denaro , non poteane comministrar 
sempre. Per disgrazia però della Francia, Lautree, 
fu il. primo, a cui mancasse il denaro, e in vece dì 
arrestare il gemico , -lungo l’ Qglio , come aver, fat- 
to sin» allora , fu troppo felice nel poter difendere 
■ 1 Adda • 

Quantunque avesse egli poche truppe , non era fa- 
cile il passar questo buine ai cospetto- di un uomo, 
così ardito, com'egli. Il Colonna lo tenne a bada, 

e fin- 
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e Èrgendo di * voler ' passare da ima parte / 'passi* 
dall'altra • Lautrec n* ebbe avviso , ma perdè mólto 
tempo in deliberare, V trovò i pernici si &en trincie- 
ratì 3 che non vi fi pià modo da forzàrli.'Sfe né’’ 'ri* 
tornò in Milano, dove tutto era disposti alla ritel- 1 * 
lione | e ti fece morire pià Cittadini. ì popoli irri- 
tati fecero intendere a Mdron, che se i? Colonna sì 
avanzava, la Città si ribellereste 1 * ovo ”' 1 n: 

Questo Generale marciò subito, ed il foarchésè 
di PesCara , che conduce! la vanguardia , trovò lé * 
fosse del sobborgo abbandonate da* Veneziani. Passò 
oltre , e la porta Romana fu in suo potere con si 
poco strepito, che quei, che fuggivano ", trovarono 
Lautrec, che passeggiava disarmato innanzi a) Castel- 
lo. V’ introdusse quanti Soldati potè, ed egli si riti- 
rò in Como, dove gli avanzi degli Svizzeri , sedoc- ' 
ti dalla vicinanza al loro paese , lo abbandonarono » 
Piacenza , Pavia , e molte altre Città si arresero . 
Lautrec abbandonò Parma per introdursi In Cremona , 
che avea richiamato il nemico. Jl Pescara prese Co- 
mo con buoni patti , ma non mantenne fa parola . 

Alla - notizia della presa di Milano / il Papa fu 
fuori di se per ]’ allegrezza . AI movimento in fui 
prodotto da tale gioja attribuirono alcuni la febbre, 
che lo sorprese nello stesso tempo. Questa fu piscio- 
la sulle prime , ma crebbe quindi in maniera , che 
in pochi giorni lo privò ^di vita. Notài! {iià ìa sua 
costanza , che la soa pietà in questa occasione im- 
portante . Egli non contava, che quarantaquattro an- 
ni, ‘e si giudicò, che gli fossero stati diminuiti ! 
giorni. Alcuni Scorici hannoosato sospettare*, 'chi * 

Fran- 
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Francesco lo avesse fatto avvelenare» ma la magnani- 
mità di questo Principe lo garantisce da tale accusa. 

La morte del Papa lasciò gli affari della lega in 
cattivo stato . Egli soggiaceva alla maggior patte 
delle spese della guerra , ed avendo spossate le finan- 
ze della Chiesa) si, diminuì 1' armata per mancane» 
di denaro. Non si stette lungo tempo , senza creare 
un nuovo Papa. L'Imperatore ebbe forza di fare 
scegliere di unanime consenso il Cardinale Adriano» 
nativo di Utrecht , ch'era stato suo Precettore. Ri- 
cevè la notizia della sua esaltazione nella Biscaglia, 
dove comandava , e prese il nome di Adriano VI. \ 

Tutto era allora propizio all’Imperatore. Il 
d’ Inghilterra gli diede in prestito dugento cinquan-" 
ta mila scudi. Con questo denaro ritenne per qnal> 

■ { 5 ». l * 

che tempo le truppe» che si sbandavano; ma questo 
ajuto essendo debole per li suoi bisogni, i Confede- 
rati furono nell’ obbligo di abbandonare tutte le loro 
conquiste» eccetto Milano » Novara, Pavia » ed Ales- 
sandria, in cui il popolo alimentava la guarnigione. 

11 Re però afflitto dalle perdite da lui fatte pen- 

• ». 1 q a . v 

sava a ristabilire i suoi affari. Aveva ottenuti dagli 
Svizzeri sei mila uomini per ricuperare il Milane- 
se . Il Colonna dal suo canto , rinforzato da quattro 


mila Alemanni» che il popolo di Milano aveva, as- 

». I " ‘ ' 

soldati a sue spese, assediò il Castello: e Lautrec, . 

; 

essendosi unito a’ Veneziani, ed agli Svizzeri asse- 
diò lui stesso nei suo campo * Vi si era fortificato,. 

di una terribile maniera , chiudendo la Piazza con 

OVO •••, s-;-. '• « * r - 

doppia fossi, per impedire le sortite della guarnì 
gione/ej^wo esterno. Uu< j r ‘ • - ; o 

Du- 

•run 
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Durante tutto questo tempo , non è ereditile , 
quanto Moron ajutò a sostener il partito : persuase 
a Capi di ristabilire la Casa Sforza, e che questo 
fra il solo mezzo da ritenere il popolo in una buo* 

i . 

na disposizione Fece dare il Ducato al giovane 

Francesco, uomo sfornito di coraggio , emerito, che 

• r * 

non mai fece cosa degna di considerazione , e non 
ebbe , se non il nome di Duca . Infatti non v’ era 
bisogno , che di un nome per tener a bada il volgo • 
Dopo questa nomina, Moron fece avanzare il nuo- 
vo Duca in Pavia , per introdurlo nella prima occa- 

sione in Milano, che Io desiderava con ardore. Per' 

• < ■ > • * , 

trar denaro dal popolo, eccitò un Agostiniano, che 

• • • 

predicava contra i Francesi , dicendo essersi contra 

di essi dichiarata l'ira di Dio, e che bisogna va ster- 

, * * • ► * * * 

minarli tutti. Così mescolando la Re’igiooe agl' in- 
teressi politici , ricavava quanto voleva . 

Lautrec frattanto incomodava molto Ja Città. Di- 

, * • • • a * 1 

•però di potere usar forza al Colonna nelle sue trin- 
cee , eh’ erano molto forti , ma bruciava J Mulini , 
saccheggiava la campagna, ed impediva il convoglio* 
Tagliò i canali, che portavan l’acqua alla Città, e 
finalmente essa dovea temere le ultime estremità , 
perchè non era possibile di somministar lungo tempo 
i viveri a’ Cittadini, ed all’ armata. Moron però tra 

queste miserie, trovò uno de’ suoi soliti espedienti* 

• % • • 

Finse di avere intercettate delle lettere del Re , 
in cui si ordinava a Lautrec di prendere Ja Città 
a qualunque costo , e di non lasciarvi pietra sopra 
pietra. Spaventato così il popolo si determinò a sof- 

* | • 0» « •• 4*t»' 

frir tutto . . • v . , . 
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*•• Frattanto il Maresciallo di Foix ritornava da Fran- 
eia con alcune truppe , è denaro . 'Passando deliberò^ 
diàssediare Novara , còlla speranza , che II fuoco** 
del Castello , che saettava a noi , spaventerebbe fa" 
Pfazza. ; Fatta aveva una breccia , e si accingeva a'* 
dare utì assaltò ; tnà'-Jlf Svizzeri ricusarono di andar- 
vi, scusandosi' còl dire, che non erano accostumati 
agli' assedj . II Maresciallo , senza sorprendersi ,‘ te-*" 
ce smonta/ da c ' divallo ducente uomini d’arme, cK H 
egli avea , si mise alla loro testa, forzò il muro e 
passò tQtt; a (il di ^pada . Punì per tal modo la ràb-' 
bia di un pòpolo , c^ie avea strozzati i Francesi , 2w 
mangiato ne aveva il* cruore ." ‘ 5 *' J 4 ‘ * f/ ‘ 

• Avvicinandosi a Milano, Lautrec fu obbligato man-*' 

f t . y * • a • . * • # « ,k 

dargli intontfò una parte del! armata pèr iscortarìo 
ma non potè impedire, che il giovine Sferza , i I quale 
stava aspettando in Pnvia , non entrasse di notte in 
Milano. II denaro, che portavi' if Maresciallo , non 
durò mólto, e maggior patte cadde nell’acqua , pas- 
sando una scafa , in cui la Cavalleria si Ianciò'trop-* 
po prestamente . *' '* ' ,r 4 ) V' ' ' 14 ^ 

s Dopo 1* entrata de! Duca , 1! popolo , Che lò ve-* 
nerava , s* incoraggiò a difenderai in maniera, chè : 
pet rstfancarlo non eravi altro mezzo, che forzar* 
il 'Colónna' nelle sue linee. Per questo Laufrec tol- 
se J’ assedio , e si pprtò a dirittura in PàviaV' lf* 
Marchese di Mantova , che vi comandava, non so- 
spettava co^a alcuna,' perchè Làutrèc era al di là 
del Ticino Questo fiume si trovò che potea passarsi 
a guadò* ‘e la Città credette di esser sorpresa , lì- 
disegno non ebbe effetto per colpa di un Gentiluomo J 
Bolj. Comp. St . di Fu T. III. D no- 
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nomina to Colombiere , che in questa volta ebbe timore , 
quantunque venisse chiamato senza paura . Noi per- 
demmo quattrocento nomini , che si eran troppo avan- 
zati, e Lautrec non lasciò di formare l'assedio; ma, 
essendo uscito del suo letto il Ticino , i viveri non 

I . I t • — r-- * ^ ^ a ^ * * « 

piò venivano nel campo , e bisognò ritirarsi .. 

• ^ t »• 1 * * > * * ' * ? * * ' • 

Veniva allora il denaro dalia Francia , ed andan- 
do Lautrec ad incontrare chi lo portava per facili; 
tare il passaggio , gli Svizzeri volevano esser paga- 
ti , senz’ aspettar un sol momento , altrimenti, si prò-, 
testavano di partirsene : e per mostrare * che non 
era il timore , che obbligavali alla ritirata, pregato-: 
no Lautrec di condurli all istante contra il nemico - . 

0 * • • » * ' » * ^ 4 

ed Alberto della Pierre, autore del consiglio si 
Esibiva di andare alla loro testa . Dopo J' arrivo di, 

** • * * * * t * • 

Sforza in Milano , il Colonna erasi situato il) canj- 
pagna , ed erasi trincierato in un giardino di una 
villa nomiuata la Bicocca. „ 

Questo giardino assai spazioso per ischieraryi f ar.v 
mata, era altronde ameno, ed erayi molta acquai. 

I Confederati aveano incrocicchiati molti piccioli., 
canali , che si gittavano in una fossa ali' altezza di 
un tino, dalla quale era circondato il giardino, co- 

* • » • i • * 0 T 1 < %. * 

sicché questo luogo era ben fortificato pel fuo sito , 

* * ’ » ‘ 4 ♦ , • * • A i 

e non bisognava, che cingerlo d’ artiglieria per renr 

derlo inaccessibile . Gli Svizzeri non lasciarono di 

« • ^ 

volerne fare f attacco: non si pensava così nei Cpnr • 
siglio di guerra: pel contrario consigliavasi a Lau* 
trec di congedare gli Svizzeri , e d’introdurre nelle. 
Piazze il rimanente delle truppe : che del resto nul- 
la vi era da temere da* nemici , e che subito en- 

tre* 

9 • • • 0 m * 

< • / 
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trerebbe la discordia in un'armata tutta composta 
di mercenari , cui non eravi denaro da Sommini- ' 
tirare. 

Ad onta di tutti questi sentimenti, Lautrec, 
ch'era di un oaturale imperioso, ed altronde anima- 
to contra gli Svizzeri, disse bruscamente * che biso- 
gnava combattere < perchè j se quei temerari guada- 
gnai! la Vittoria , gli affari dei Re andrebbero me- 
glio i e s' erano battuti j rimarrebbero puniti della 
lord ribellione , e della loro temerità . Divise 1’ ar- 
mata in tre : il Maresciallo di Foix ne ebbe una 
parte , nella quale erano gl' Italiani , stipendiati dal 
Re : Francesco Maria della Rovere , Duca di Urbi- 
no* che da poco ricuperato aveva il suo Ducato, 
comandava i Veneziani : Lautrec nserbato avevasi 
il rimanente dell' armata-, iti cui erano quasi tutti 
gli Svìzzeri. 1 : ^ ' 

L’attacco cominciò da questi, e quando giunsero 
in un vallone a tiro di un moschetto, Anna di Mont- 
morencì , che li conducea , li pregò ad aspettare * 
che un’ altra ala della nostr' armata , e la nostr’ ar- 
tiglieria potessero agire nello stesso tempo. Èssi si 
ostinarono ad attaccarsi , senza voler differire un 
momento ; e quantunque avessero perduti mille uo- 
mmi‘, prima di poter solo avvicinarsi alla fossa j si 
gittarono a morte nell’acqua, che sorpassava le loro 
picche. Norf ne uscirono finalmente , se non con 
grande sforzo , e cominciarono ad arrampicarsi ; ma ' 
quanti ne comparivano , tanti n' erano ammazzati . 

1 nemici ridevano uccidendogli , ed Alberto della 
Pierre, sdegnato dal veder tanta brava gente al ma- 

D x cel- 
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cello, molto più rimaneva, irritato dal vederli truci» 
dati da chi se ne beffava . i.r, • , • , << ni / 

Frattanto il Maresciallo di Foix » che doveva 
impadronirsi del ponte della villa, eravisi avvicina- 
to, senza perdita, col favore di una collùsa ma 
trovò le guardie del ponte più forti di quel»icbe 
avea sperato . Non lasciò di penetrare molto innati* 
zi nel campo , colà fu abbandonato dagl' Italiano» 
ed inviluppato da' nemici , ad onta de’ quali si.disbri- 
gò , e ritirossi in buon ordine • Nel mezzo di que* 
sti tumulti , il Duca di Urbino era in riposo <o Ve- 
neziani , ed erasi posto al coperto. Vedeasi bene, 
che si potea sperare qualche cosa dalla parte- del 
ponte ; ma gli Svizzeri irritati ricus.iron anche, la 
compagnia di coloro, che voleano combattere . ,i , 
Finalmente dopo avere in vano tentata la forza»! 
Lautrec volea tentare, se riuscirebbe meglio l’.astt»-: 
zia . Fece avanzare delle genti con la fascia rossa , 
come se venissero da Napoli , spedite dal Viceré 
in ajuto del Colonna ; furon esse subito scoperte y) e 
bisognò abbandonare l’impresa. Ibernici però non 
avrebbero evitata la loro perdita, se si tosse datai 
retta al Maresciallo dì Chalennes , che propose di 
bloccarli . Non bisognavano , che otto giorni per 4ar- 
li perir di fame nel loro campo ; ma gli Svizzeri 
turbati per la morte di un sì gran numero de’ lor* 
compagni, non vollero sentire cosa, alcuna ,?e par- 
tirono. . I • l » il’. '* Ù,V il fi MJ Ioli; i'tip filisi! 

Subito dopo la ritirata delle nostre genti entrò, 
la discordia nel . campo de’ nemici J ,Glio Alema«ni 
domandaron al Colonna, la rivista , ed il ptezzo nr-i' 
•i;, . * dina- 
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binario della vittoria . Diceva il Colonna non esser- 
vi tenuto * perchè non vi età ' Stata' battaglia J A 
questo; si ammutinarono ; il Generale credette di mo- 
rire in questa sedizione* e stentò molto a sedarla. 
Poco dopo egli : sorprese alcune nostre Piazze, e éi 
avvicinò 1 a Gremoha * ‘la più forte ‘Città , e la me- 
glio munita 1 , che avesse- allora l'Italia. Il -Mare- 
sciallo ^di Foix eravisi introdotto , e vi si difendei 
col suo vigore ordinario, aspettando il soccorso di 
4 o®w lance * e di due mila fanti , 'thè f Ammiraglio 
conducea v»'i 1 ! Mi r * > r > -• <ri r? . •■.. iu 

, 1 t 

* tJtQuestot’favóriro », sgonfiò pèr la stia conquista di 
lontarabia y creceasi capace di tutto, e fecesi darò 
il comando d v Italia • Non così subito abbandonò la 
Costièra- della Spagna , che Fontarabia fu assediata 
dahPrincipe di Orango . Il Re d’ Inghilterra irritato 
centra Francesco , cui questa Piazza avea fatta ri» 
cusar da pace , consentì a pagar la metà delle'spesfe 
di -tal assedio.; ma il Conte di 'Lude lo sóStenhe toft 

vigor tale, che fece perder subito agli Spagnuoli là 

» 

speranza di- prenderla per forza ;> cosicché si ridus- 
sero a prenderla «per fame * * 

Nei mentre che 1’ Ammiraglio preparava 1 quel * 
eh » eragli» necessario per passare in Italia , e che il 
MtE^crtllOc'idi' Foix si difendeva in Cremona, Latr- 
ate era sul territorio di Brescia* in cui ebbe il di- 
spiacere. di. sentire ,>che Arona, Piazza importante , 
fiella quale .metteva il slip denaro , era stata sorpre- 
si da’ nemici . L’, avanzo delle sue truppe non sussi- 
stea, se bon^CoI soccorso de’ Veneziani j i quali fi* 

ni /niente si rallentarono nell’ alimentarlo * e Lautrec 

r « - ^ 


D ì 


accu- 


t 


\ 


v- 


' $4 COMPENDIÒ 

accusato in Francia per la perdita del Milanese , vi 
$i condusse per giustificarsi, Fu pessimamente accolto 
■ dal Re , che non si degnava nè di vederlo, nè di vo- 
lerlo sentire \ nel dì vegnente però il Contestabile 
.disse in pien Consiglio , eh’ egli lo aveva ascoltato 9 
e che avea grandi ragioni da giustificarci , ed avvisi 
importanti da dare pel suo servizio. Fu perciò chia- 

* mato , e subito il Re gli rimproverò l’avergli fatto 
perdere il più bel Ducato del Cristianesimo . 

Lautrec , senza sopreudersi , rispose esser questo 
' ’ uri gran maléy max he bisognava vedere per colpa 
di chi fosse accaduto . Narrò quindi , com’ eragli 
sempre mancato il denaro, e che per non averne, 
non avea potuto ritenere le truppe; che in vero, se 
1 J' armata non fosse stata composta , se non di soli 
" Francesi, avrebbe potuto persuader loro 1* aspettare , 

• *e che infatti la Cavalleria servito avea diciotto 

mesi, senza paga j ma che gli Svizzeri, e f altre 
truppe non aveano lo stesso zelo per il servizio, e si 
sbandavano, qualora non venivano pagati appuntino , 
Il Re sembrò sorpreso da questa risposta , e cre- 
dè chiudergli la bocca , dicendogli, che avea cornane 
dato , che gli si mandassero in diverse volte gran 
somme . Lautrec rispose , che qualcuna eragli perve- 
nuta , ma sempre troppo tardi, e quando il male era 

• irreparabile : che del resto il più delle volte non 
avea ricevute , se non lettere, e promesse vuote di 
effetto : Ma almeno , proseguì il Re , voi r bevuti 
avrete \ quattrocento mila scudi , 1 che io esprèssa» 

* mente proibii convertire in altro usò: S’ irritò estre- 
’ miniente > quando intese uon esser séguito tal paga- 

men- 
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mento ; e subito chiamò *a se Samblancai , tesoriere 
1 economico, per domandargliene conto. Frattanto rim- 
. proverò a Lautrec , che il Colonna , il quale non 
avea più denaro di lui , avea meglio condotti i suoi 
^affari . 

• *■ % • 

Lautrec non mancò rispondere ; che il Colonna 

avea tutto il paese per lui; là dove il popolo malme- 
, nato da’ Francesi , per la necessità , in cui erano , 
conservava per essi un odio implacabile . A questo 
colpo il Re stentava a moderarsi, tanto era dispera* 
to per vedere un Ducato s) importante perduto per 
mancanza di buon ordine . Molto più fu in collera , 
quando intese da Samblancai, che mentre spedir vo- 
leva il denaro, erasi da lui portata in persona Mada- 
ma per domandargli tutte le sue pensioni, ed onora- 
ri , minacciandogli rovina, se non pagava allora, an- 
corché le si mostrasse, che nell'erario non eravi al- 
tro, che il denaro destinato pel Milanese: e eh’ es- 
sa avevasi addossato 1 incarico di far approvare la 
cosa dal Re*, ma essa non avea badato a parlargliene, 
ed il Re avendola fatta venire, rimase ben sorpresa 
al sentire i rimproveri , che le si facevano in pien 
Consiglio * • \ 

Ella non si difese, se non col gittare la colpa sul- 
lo sventurato Samblancai : non negò quel, eh’ era evi- 
dente, cioè, che aveasi fatte pagare le sue pensioni, 
i, ma sostenne, che Samblancai non l'aveva avverti- 
ta , che ciò pagavasi col denaro destinato pel Mila- 
nese , e con tanta violenza mosse il Re a farlo ar- 
restare , ch’egli all'istante ne diede l’ordine. Le* 
„ dandosi disse a Lautrec, ch’egli era uomo di fino* 

.D 4 re, 
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re , ma negligente , e troppo ostinato . Circa Sam- 
blancai , il Cancelliere , aderente di Madama, inna- 
spa il Re contra lai :• gli si fece il processo dal 
Commissario, ed il Cancelliere presedè a questo 
giudizio. Fu condannato a morte per le trame di 
Gentile, uno de’ suoi giudici, e la sentenza fu ese- 
guita in pubblico . Il Re , cbe alcuni anni dopo co- 
nobbe la di lui innocenza, potè bene onorare Ja sua 
memoria, e far morire il Giudice iniquo, per le cui 
cabale era stato egli condannato ; ma non potè re- 
stituir la vita all’innocente, nè cancellare questa 
macchia dal suo Regno. 

Gli affari del Milanese finiron subito di rovinarsi . 
Entrò la discordia tra la guarnigione di Cremona peT 
mancanza di denaro , e gl' Italiani minacciarono di 
dare in mano del nemico una porta . Il Maresciallo 
di Foix glielo impedì *, ma non potendo più fidarsi 
di loro," venne a composizione, con patto, ch’egli 
avrebbe tre mesi di tempo per aspettare in ajuto 
un’armata Reale: passari questi, ei renderebbe la 
Città , e tutte le altre Piazze del Milanese , eccet- 
to i Castelli di Cremona ,• Novara , e Milano. II Co- 
lonna frattanto assediò Genova , ed il Contestabile 
fece determinare , che manderebbesì in soccorso il 
giovine Duca di Longuevil'e , Principe , che dava a 
sperar molto : trovò questi gli affari in cattivo sta- 
to : eravi una breccia, che obbligò gli assediati a 
capitolare durante la capitolazione, la Piazza fu 
sorpresa, e saccheggiata. - - > b 

Si disperò in Francia di salvare il Milanese , e 
l’Ammiraglio, ch’era lungo Ast , fu richiamafOè II 

a# *. . ( *• 
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Maresciello di Foix abbandonò le Piazze nel tempo 
stabilirò , e ritornò in Francia.! Negli altri luoghi 1» 
guerra non fu cosi sciaurata per la Francia) : i il Con- 
te-di Lude scava fermo in Fontarabia, . e la guar- 
nigione era risoluta di perire , anzi che arrendersi./ 
Erano già dieci mesi , da che si difendea , quando 
il Re non volendo lasciar perire. tanta brava gente, 
«pedi il Maresciallo di Chatillon per liberarla.. Mori 
nel viaggio . Anna di Montmorencl fu fatto Mare- 
sciallo di .Francia in sua vece ed il cpmando di 
quest’armata fu dato al Maresciallo . di Cbabannes. 
Egli forzò le linee con poca perdita. Lude fu. richia* 
mato per ricevere il premio de’ suoi, servizio e si 
lasciò il governo a Franger, uomo di stima, ma in 
. sostanza di poco merito. . .t ; .. . 

r Frattanto il Re d Inghilterra dichiarò apertamen- 
te la guerra : vi fu impegnato dall’ Imperatore , che 

10 vide, passando per ritornar nella Spagna. Gl’ In- 
glesi. si portarono a Calai* sotto la condotta di Suf- 
folck , marito de.ìa Vedova di Luigi XII,, e con 
Bure, Governatore de' Paesi Bassi assalirono Hesdin. 

11 Conte di Vandome ,' che, comandava la, nostra. ,^r-, 
tnata su questa frontiera ,, non trovandosi abbastanza 
forte per resister 1 oro in • campagna , rinforzò t la 
guarnigione, e introdusse nella. Piazza alcuni Uffi- 
ciali,.. t;he si difesero quarantadue giorni. Questa di- 
fesa diede tempo, alle guarnigioni vicine di r^dunpr- 
si, e di assediare. i nemici nel loro, campo. Final- 
mente sopraggiunsero le piogge , e le malattie , ed 

j i, Soldati^; che- disertavano, obbligarono -SuffoJck a 
. ripassate W Inghilterra ,,, wVI 
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J5 X3 . Duranti queste scissure tra' Cristiani, il nemico co- 
, nume : non dormiva. Solimano, II. Imperatore de’ Tur- 
chi f Principe intraprendente, e bellicoso s’impadro- 
nì di Belgrado nell’ Ungheria , e Ja difesa, con cui 
. mirabilmente.il Gran Maestro Pietro* di : . Viliiers 
sostenne J Isola di Adam, non gl impedì di .render- 
. ** padrone di Rodi , in cui erano situati i Cavaliere 
di s* Giovanni Gerosolimitano • Dopo tal tempo an~ 
(daxpno vagando per diversi altri luoghi, sino a quan- 
. do Carlo V. diede loro Malta ; cosa, che non gli fu 
meno, utile, che gloriosa,, poiché; ciò servivagli a 
c J garantire il suo Regno di Sicilia . Non fece ei loro 
. un tal dono, se non cinque, o sei anni dopo la per- 
; milita di Rodi, e la loro prima ritirata fu in Roraa,- 
_ in cui Adriano li fece ricoverare. •• # 

-rd Questo buon Papa era giunto in Roma con grau 
disegni per la pace, e quanto doyeva all’ Imperato- 
re , non gl impedì di pensare , eh’ egli era mojto 
più debitore al Cristianesimo , del quale era padre 
Comune • Occupato da questo pensiero avea negato 
a,ll Imperatore di aspettarlo ili Barcellona ^ perchè 
non volea rendersi sospetto al Re. Frattanto il Du- 
ca di 7 Sessa, e Milord Dudiei, Ambasciatori déif*Im- 
; • ) e .del Re d Inghilterra faceano istanza* 

..a’ Veneziani di unirsi ad essi,e il Re per obbiigar- 
. • fl * r, uuovare 1 alleanza , promettea loro di mandar 

. subito una grande armata in Italia • • 

j; >• Mcntmorencì , e di poi il Vescovo di Bayeux , 

, ..«cero loro proposizioni sì vantaggiose, che; si erano 
' scossi. jn favore del >Re, ed il bollore de* nemici 
determinarli a questo partito , essendosi 
v egli- 
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eglino audacemente portati a dichiarare in pien Seg- 
nato , che se tra lo spazio di tre giorni non davasi 
lorb una risposta favorevole , si sarebbon essi ritira- 
ti . Sorpreso il Senato da sì audace maniera di agi- 
re , si determinò a conchiudere alleanza co’ France- 
‘ si ; ma una lettera di Badovaro, Ambasciatore dell* 
Repubblica in Francia tutto ad un tratto gli fece can- 
giar pensiero. 

Conrenea questa , che il Re unicamente occupa- 
to ne* suoi piaceri , non pensava, se non negligente- 
mente agli affari d*lralia , ed alla guerra j e che 
quantunque volesse sostenerla , non era più in istato 
di farlo, per le spese eccessive, che aveano spossa- 
te le sue finanze: che non eravi più mezzo da riem- 
piere il suo erario senza ricorrere alle vie straordi- 
narie , che disgustarebbero il popolo, ed ecciterebbe- 
ro qualche ribellione: eh' eravi tal disposizione, e 
che anche il Contestabile, irritato dalla persecuzio- 
ne , che faceagli Madama , la quale volea spogliarlo 
de' suoi beni , trattava secretamente colf Imperato- 
re: che nella Corte, ed in tutto il Regno era gran- 
de la cabala , e che la Francia temer doveva un» 
tivoluzioné universale . 

1 Queste ragioni fecero comprendere al Senato , che 
nulla eravi a sperare da' Francesi ; cosicché conchiu- 
se la lega colf Imperatore, e col Re d Inghilterra, 
E* vero, che il Contestabile era alfestremo perse- 
Editato da Madama , che contràstavagli ì beni della 
Casi dr Borbone i Questo principe, quantunque cader- 
''tb’df’sì augusta Casa, avea li sempre pretesi in for- 
jta ,? df un’antica sostituzione >' per cui dall origino 
• J do- 
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doveva!) essi- passare di maschio in maschio* Per 
evitare -nulladimeno ogni lite , e ras i . contentato di 
sposare Susanna , unica, erede di Pietro, ultime De- 
cadi Borbone , che Anna di. Francia , di, dea madié, 
gii esibì. ,11 matrimonio era stato celebrato don gran- 
de solennità sul fine del Regno di Luigi XII. eh erar 
si . sottoscritto al contratto con; venticinque . o tre.1- 
ta Principi, Prelati., e Signori. Con questo ^contrat- 
to il Duca era riconosciuto per legittimo erede del- 
ia Casa di Borbone j. e pel di più de beni,„che po- 
tevano appartenere agli uni, ed agli altri, se ne fa- 
cesno una vicendevole donazione. Questa Principes* 
sa morì di parto nel tfzi. e non lasciò figli 
•.« Madama, che in nessun modo avea potuto estin-* 
gùere la passioue conceputa pel Contestabile , com- 
prese, eh’ essa, più che giammai, si ravvivava colla 
speranza di sposarlo . Essendo essa in questo stato , 
il Cancelliere , suo aderente , e nemico del Conte- 
stabile , che negata aveagli qualche grazia , si por* 
tò a trovarla , per dirle , eh’ essa avea mezzo dà 
ridurre questo Principe, mettendogli in mano tutt i 
beni., della Casa di Borbone * di cui essa ( diceva 
egli ) era la sola erede , dopo, la morte di Susanna « 
In fatti , non considerando se non la prossimità del 
sangue:, Madama escludeva il Contestabile ; ma que- 
sti. aveva, in favor suo la sostituzione , e la dona- 

StOflC* » ‘ . f 

- Ih Cancelliere , che trovava rimedio à tutto * le 
promise distruggere questi due mézzi , e diede bue-» 
.no aspetto all’ affare per obbligar Madama ad intra- 
prenderlo# Sperava essa tutto dai suo credito » e fti , 
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al sommo coriténta ne? vedersi ?n istato, o di poter 
ridurre la fierezza del Contestabile , o di vendicar- 
sene. Voile però prima tentar le vie', della dolcez- 
za: fece noti al Contestabile i mezzi, ch’e'ssa ave» 
di rovinarlo, e quello, eh’ egli avéa.da rendersi 
felice'. 1 »>• .->1 *• •» '•■••• ->J i »- -v-c ->:• ' 

- Bonniver , eh’ essa impiegò in questo trattato, 
era poco abile, mentre egli nulla desiderava "tan- 
to /quanto la rovina del Contestabile , colla sventu- 
ra del quale , ei reriderebbèsi 1 sicuro l’assoluto co- 
mando delle armate ; ancorché però agito avesse èol 
calore istesso di Madama , non avrebbe profittato sul 
Contestabile, il quale , olcèa la sua antica avVéTsiO» 
ne per questa Principessa ^‘sperava sposare Renata 
di Francia, Sorella della Regina ," ch’ella stessa ave- 
vagli- offerta . Per questo con disprezzo ricusò Ma*-' 
damVj'che determinò cominciar la lite. - fc: - ?V 

L’affare fu agitato solennemente nel Parla meh- 
to . Le premure di Madama , e quelle del Cancellie- 
re , ch’era stimato in tal - compagnia , pér èsservi 
stato primo Presidente, erano le più potenti scrit- 
ture contra del Contestabile , che perdè ogrii spe- 
ranza di poter mantenere il suo buon diritto a fron- 
te di tanta autorità , e di tante cabale . Madama 
però sospender fece 1’ affare , per aver agio da far* 1 
parlare di nuovo al Contestabile . Le proposizioni’ 
furono ricevute con egual dispregio , ed il Contesta- 
bile domandò apertamente al Re Madama Renata. 

Nella negativa , che gliene fu data , rtoiri àvéva 
egH campo da dolersi del Re, perchè la negativa' 1 
gli fu fatta dare dalla Principessa istessa , 1* quale 1 ;* 
: . dis- 


Digitized by Google 


C O M P E fri DI O 


tl 

disse, che non volea sposare un Principe , vicino 
ad essere spogliarò $ compresé però il Contestabile, 
donde venivagli ri colpo , entrò in estrema collera 
contri Madama , e d' allora determinò di trattare 
col nemico . E' ignoto , se egli il primo aveva isti- 
gato f Imperatore, o se l'Imperatore , attento a 
quanto giovar poteva a' suoi affari , avealo fatto ri- 
chiedere < 

Che che ne sia , per ben lungo tempo fu in sui 
Casa Adriano dì Croi , Conte di Reux , primo Gen- 
tiluomo di Camera dell’ Imperatore ; e sia che f Am- 
basciatore di Venezia ne avesse avuto qualche avvi* 
so certo , o che se ne dubitasse solo per Io stato y 
in cui egli vedea le cose, è certo, che il primo cat- 
tivo effetto , che Francesco risenti dai disgusto del 
Borbone, fu il perdere i Veneziani. In tal guisa 
tglì avea contra lui tutt' i Potentati d' Italia , ec- 
cetto il Papa , che persistea sempre nel disegno dà 
far la pace • 

Il Cardinal Soderini , suo Principal confidente , ed 
amico della Francia, lo intertenea ne! pensiero di 
unire anzi i Principi Cristiani contra i Turchi , 
ch’entrare a parte nelle loro scissure . Dandogli con- ' 
sigli $1 conformi al suo naturale, s’ insinuò in manie- 
ra nella sua buona grazia , che allontanò il Cardina- 
le de Medici , cui il Papa avea subito data la sua 
confidenza , come autore della propria esaltazione . 
Per li suoi consigli il Papa spedi de’ Legati all’ Im- 
peratore , ed a’ Re di Francia, e d’ Inghilterra j ma 
i diversi interessi de’ Principi resero inutile la sua 
mediazione • 

Fran- 
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Francesco , ciù il cattivo stato 4e&Ii affari noti 
permettea sperare una, pace vantaggio^, uon .volea, 
te non una tregua, ed àpche di poca durata. Per 
Una ragione contraria, 1’ I imperatore desiderava, ja, 
pace , e non una tregua j ma il .Re d’ Inghilterra 
spinto dagli ambiziosi consigli del Cardinal Volsey* 
Arcivescovo di Yorck , suo principal Ministro# non , 

% J v * f ' r ♦ 1 '** 

volea nè tregua, nè pace, essendosi persuaso che 
in tali divisioni potrebbe attaccar la Francia , od 

• • * ^ ** r ** * 

almeno rendersi l’arbitro del Cristianesimo «r. 

* • . Oi 1 . • T ‘ - • 

Duranti questi trattati , il Re aspettava con. jm- 
pazienza F esito di una congiura., che si tramava in 
Sicilia • Il Cardinal Sodprini era colui 9 che la tratr 
tava ; ma il Cardinal de Medici punto dalla gelosia 
per aver quegli occupato il suo posto , lo spiò sì da 
vicino j che scoprì i suoi disegni , e diede mezzo al 

• • t, S ' * ' 4 • 

Duca di Sessa di sorprendere il corriere , che anda- 

A ^ 4 » 4 * % ' * 

va in Francia colle dì lui lettere. Aprendole si vi*» 
de , che la congiura era in istato da scoppiare ; i 
complici furono castigati rigorosamente , ed il Papa 
irritato contra il Soderini , che avevaio ingannato, 

10 fece arrestare nel Castel s. Angiolo, dove fece* 
gli fare |1 suo processo, per ave.r voluto dare in ma* 
no de’Francesi un Feudo della s. Sede. v : 

. r * * • 

Nel mentre che il Papa era irritato, gli Spagnuo* 

» * 9 p % ^ 

11 trovarono mezzo d’ animarlo contra la Francia» 

Gli si fece riguardare il Re quale unico ostacolo. 

♦ % « 

all’ unione del Cristianesimo ed entrò nella Lega 
con tutti gli altri . Il Re era in Chambor , Casa di , 
divertimento , che da ppco egli avea fatta edifica* 
re. V’intese queste notizie, e fecevi'una riso/uzio* , 

ne 
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n« degna del suo coraggio, ch eradi andare in per- 
sona in Italia, alla testa di una grande armata , per- 
far fronte a tanti nemici . Nella stesso tempo ebbfr 
avviso, che Niccola di Longueval , Conte di Bossu * J 
Governatore idi Guisa , con frodolenta cabala Col Du*i 
ca di Arscot , Governatore di Hainaut , preparava 
inevitabili aguati a’ Fiamminghi . Prometteva a que- 
sto Duca di dargli in mano la sua Piazza : egli , e 
Fiennes Governatore di Fiandra , avanzarsi doveano 
da più parti per impadronirsene . 

Nello stesso tempo i Francesi aveano disposte del- 
le truppe per inviluppare i nemici . Eran essi pron-I 
ti a gittarsi da se stessi nel laccio ad essi prepara-! 
ro dal Conte. Il Re però volle esserne a parte, e' 
per le poste si condusse su tal frontiera. Una mar- s 
eia sì affrettata esser non potè senza strepitose pen- 
sar fe,ce a Fiennes, o che il Governatore lo inganna- 
va , o che il Re scoperta avea la congiura. Co*ì non 
si eseguì l'affare, ed il Re turbato per esserne sta- 
ta la cagione , volle coprir il suo fallo col far prov- 
vedere nuovamente di viveri Therovenne , molto pre- 
muta da' nemici . Fiennes essendo uscito in campa- 
gna per impedirnelo , si presentò innanzi alle nostre . 
genti: un timor panico si sparse nella sua armata , * 
con somma prestezza diedesi in fuga , e Disne, Ca- 
pitano di gran valore, riparò al loro disordine , e fa- 1 
vorì la ritirata. U - j 1 

Fiennes potè bene impedire , che non perisse 
1‘ armata , ma non potè impedire , eh' essa si sban- 
dasse alcuni giorni dopo. Per tal moda la Fiandra/ 
rimaneva aperta, e Francesco avrebbevi potuto fase 

gran 
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,gtan progressi , se non avesse avuta <in mente' la sua 
impresa d Italia Si avviò per - Lione, dove aveV 
stabilito T unione ìi tutte le sue truppe. Trovare 
dosi irei -Monistero di s. Pietro nel Ni bernese , due 
Gentiluomini 1 Normanni domandarono di parlargli, è 
cubito si pittarono a’suoi piedi. Eran questi Macigno- 
ne , -e d’^Argouges, domestici del Contestabile , di 
cui «gli 'scoprirono la congiura . L* inviato dell’ Im- 
itatore avea trattato con Ini in nome del suo pa- 
drone • ‘ * * : ' t ‘ j * ' ' ' * •; ' 

• Con questo trattato, cbe non fu, se non 'in pa- 
role, il Contestabile impegnavasi a somministrare 
crecepto uomini d’arme, e cinque mila Fanti delle 
*ue terre , per Unirli a 'dodici mila Imperiali , che 
dovevano onerare nella Borgogna. L’imperatore nel- 
lo stesso tempo dovea passare i Pìre'nei dalla parte 
drlia Lmguadoca . Il Contestabile promettea portar- 
visi , e di attraversare con lui tutto il Regno , per 
piombare tute insieme sul Re, che * con tal mezzo 
.rimarrebbe inviluppato, e che dovrebbe esser dato 
in mano del Contestàbile . Il Re d’ Inghilterra anco*' 
„ ta entrar dovea nella Picardià . Questi tre Principi 
avean diviso tra loro il Regno di Francia . 

-Facevasi al Borbone Un nuovo Regno di Borgo- 
gna , colle sue Provincie ribellate , col Ducato di 
Borgogna , ebe Aimart di Prie avea promesso dargli 

10 mano, e colla Franca Contea , che l’ Imperatore 
gli diva con Eleonora , sua Sorella , Vedova del Re 
di Portogallo : ed essendosi conchiuso il trattato , 

11 ContestadiJé , il quale non aspettava , se non il 
tempo da cominciarlo ad eseguire , si portò in Mon» 

$qsì, Ctntp, St. di Fr . T. III. E lins 9 


6i C O M P B N D» I O r, 

Hds , Città di sua dipendenza, dove fingevasi inferr 
ino, per avere un pretesto da star lontano dalia 
Corte t ) ' « , » j'.f.ot.i ìij 

Matignone , e d’ Argouges , che io dovea seguirò 
eransi portati ne’ loro paesi per dar sesto a’ propri 
affari . Colà scossi dai rimorso della loro coscienti} t 
confessarono ad un Curato di essere entrati in una 
congiura contra lo Stato. Questo Confessore dichiari 
loro, che non bastava l' allontanarsene, eòa eh' erano 
obbligati di scoprirla, e che per darne loro Tese nor 
pio, andava egli a dichiarar tutto al Siniscalco di Nor- 
mandia. Questi Gentiluomini vedendo scoperto tutto 
il disegno , e per un canale , dal quale dovevano meno 
temere , dubitarono di esser prevenuti . Si presenta* 
rono perciò al Re, scoprirono i Complici , ed otten- 
nero per loro la grazia. Egli è maJegevoI cosa lo spie- 
gare gl’ imbarazzi , in cui si trovò : era mal fatto il 
passare in Italia, nel mentre, ch’egli scopriva nei 
suo Regno un sì gran principio di ribellione ; il far 
arrestare il Contestabile nel mezzo delle sue Pro- 
vincie , dov’ egli era quasi adorato, avea dell’impos- 
sibile. Deliberò dunque di andarlo a trovare in Mou- 
lins, che non era lontano dal suo cammino: gli par- 
lò in buona maniera, mostrandogli, ch'egli sapea , 
che l’ Imperatore lo avea spronato , ma che non ve- 
,513 lea darsi a credere, che avrebbe egli intrapresa co- 
sa alcuna contra il suo dovere .• 

11 Contestabile , che lo vide istrutto f gli confes- 
sò quel , che non potè negargli , ed aggiunse , che se 
avea ascoltate delle proposizioni, eravà stato spinto 
da’ cattivi trattamenti fattigli da Madama. A ciò 

rispo- 
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(rispose IT Re, che non poteva impedir a sua madre 
dal fare un* lite, ma, qualunque ne fosse l’esito, 
gli promette di rendergli tutt i suoi beni. Questa 
premessa non contentò il Borbone , che non volea 
trovarsi- in iStato da far compassione a Madama, nè 
ridotto-* non aspettarne sollievo , se non quando sa- 
rebbe ella morta . Rispose però al Re con profonda 
dissimulazione, e questo Principe sincero, che ere- 
dea fàcilmente guadagnar tutto colia sua franchez- 
za i non prése altre precauzioni, che ordinare al 
Coritestabile di seguirlo, il che egli promise, tosto 
che lo potrebbe . Continuò il Re il suo viaggio , si- 
no a Lione , d’ onde fece partir subito il suo Ammi- 
raglie con ordine di aspettarlo in Vercelli colla sua 
armata ^ 1 * ' \ • 

" Il Contestabile poi qualche tempo dopo la parten- 
za del Re', intraprese il cammino di Lione in let- 
tiga fingendo sempre essere infermo . Tosto che 
giunse in Palice , seppe, che il Parlamento ave* se- 
questrate le terre della casa di Borbone : fìnse allo- 
ra , che il suo male erasi aumentato , e che non piè 
sopportar poteva il moto della lettiga. Spedì un Gen- 
tiluomo per fare le sue scuse col Re , e se ne ri- 
tornò nella sua Casa di Chantelle-. Non sì tosto 
vi giunse, che spedì Huraut, Vescovo di Autun per 
iar noto ai Re, che se piacevagii di annullare la 
sentenza del Parlamento , e di abolirla , lo servireb- 
be' co»' più fedeltà , che mai ; Madama però , che 
avea delie bilobe spie presso ai Contestabile, lo pre« 
venne / ed^otteone dai Re, che farebbe arrestare il 
Vescovo f ed assediare il Contestabile in Chantelle * . 
-•i** Ex II 
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Il Maresciallo di G!iabam=s , ed il bastardo di 
SaVoja , Gran-Maestro di Francia , ebbe ordine di 
. eseguire questa impresa# Marciaron subito con quatt 

tro mila uomini , oche loro si, diedero, ed avendo 
trovato tra il cammino il Vescovo di Autun , Iq arrp? 
starono . Essendosene però fuggito uno de’supi do- 
mestici, andò a dire al Contestabile quel eh’ er> 
accaduto. Allora non più egli dubitò dell* sua, rovi, 
na ; e benché il Castello di Chantelle fosse molto 
forte, non osò aspettarvi l’assedio. Partì nello stes* 
so tempo , e per vie tortuose passò in un altro, Ca- 
stellò , che aveva in Auvergne , di cui era Governa- 
tore un Gentiluomo per nome Arnoldo . t n > j 
1 Può credersi , che non vi passò una notte tran- 
quilla . Circa la mezzanotte] quando giudicò, che 
tutte le sue genti, profondamente dormivano , levato- 
si destò Pomperan, ed Estanzane , due suoi Genti|? 
uomini] de’ quali l’uno eragli debitore della , vita , e 
l’altro era un vecchio Gentiluomo, in cui in tutto 
fidava , quantunque assolutamente disapprovasse quer 
sti tute’ i suoi disegni , che gli avea confidati , In 
due parole disse 1 oro , eh’ egli andava nella Franca 
Contea; che di uno di essi avea bisogno per compa- 
gnia, e dell'altro per nasconder la sua fuga. Dice;- 
si)' che fece praticar loro la bussola , e che a Pompe- 
ran toccò in sorte di accompagnare il suo padrone . 

Qualche tempo dopo la sua. partenza , e due ore 
prima di farsi giorno Estanzane ^ come se fosse sta? 
to il Contestabile , <a tutto il seguito diede ordini 
per ; partire , e matciò qualche tempo in questo, sta- 
to Vedendo poi , che facessi giorno cip era. vi* 

> 1 ■{ t cino 
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cfhó ad essere scoperto , si rivolse a’ domestici , e 
loro disse , che avevan essi perduto il proprio padro- 
ne* ?’■ che questi era stato obbligato di ritirarsi subi- 
to , v e ciré il tirassimo dispiacere da lui provato » sta-> 
fò eri * 1’ èsser partito , senz’ aver dato ad essi un 
Addio . Dichiarò loro i eh’ essi potean prender par- 
tito ; ed egli sì rivolse verso la Pranca»Contea , do- 
rè erari condotto il suo padrone* per vie incogni- 
te, sotto nome di domestico di Pomperao, e dopo 
aver fatti ferrare i suoi cavalli a rovescio:* » , ; 

Passò quindi in Mantova presso iJ Duca di Gon- 
zaga, suo parente, é di là in Genova, e finalmenr 
te in Piacenza , per^conferire con Lanoi, Viceré di 
Napoli; circa gli affari della guerra . Era sua interi- 

é < j « 

zione eli passar nella Spagna per isposare la Princi- 
péssa dall’ Imperatore promessagli * ma l’Imperatore 
nudrrva bene altri pensieri , e non avea ritegno di 
non far cosa alcuna pel Contestabile , ? pria di aver 
ricavati dalla sua ribellione grandi vantaggi . Spedì 
il Conte di Rieux per dirgli , che passar potèa neh 1 
la Spagna , o rimanere in Italia per comandarvi i’ ar- 
mata ; voleano però i suoi ordini secreti , che a qua- 
lunque costo bisognava obbligarlo ad attenersi all’ ul- 
timo partito * ’• - t ; z 

Per impegnarvelo , il Conte gli rappresentò * che 
sarebbcgli vergognoso il comparire nella Corte dell’ 
Imperatore, qual Principe spogliato di • tutto ; e eh’ 
era meglio per la sua gloria il segnalarsi prima in 
azione considerabile . Lo esortò dunque a prendere 
il comando dell’ Armata d’ Italia , e di spedir frat- 
tanto alcuni "de' suoi per sollevare le sue Provincie 

£ 3 col- 
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colle truppe , che I’ Imperatore avea nella Franca- 
Contea . 

Non vi bisognò altro a persuadere II Contesta- 
bile , che più di ogni altro moltissimo si piccava di 
onore . Rimase egli in Italia , e spedì la Motte de 
Noyers per far leva di truppe 'in Alemagna , colle 
quali tentar dovea di fare qualche movimento nel 
Ducato di Borgogna , o nelle Provincie vicine J ma \ 
gli mancarono i suoi maneggi . 

Aimart di Prie , e gli altri congiurati furono ar- 
restati , e non si eccitò cosa alcuna nel Regno. Fe- 
cesi il processo al Contestabile , fu condannato a 
morte , gli fu tolta la carica , e furono confiscati i 
suoi beni. Il Re lasciò la vita a’ suoi Complici. Cli 
si mandò a domandar la spada di Contestabile, e ia 
collana dall'Ordine: disse di aver lasciata la colla- 
na in Chantelle , sotto al suo guanciale , e che la 
spada eragli stata tolta sin da quando erasi dato il 
comando al Duca di Alencon , quantunque non vi 
fosse alcuna ribellione . 

Essendovi molte persone sospette, il Consiglio 
del Re gli persuase a non lasciare il Reguo in tale 
stato, e spedì ordine a Bonnivet di marciare a dirit- 
tura in Milano. L’armata era composta di quattordi- 
ci , o quindici mila uomini di arme, di sei mila Ale- 
manni , e di dodici , o quindici mila Svizzeri : ne* 
primi giorni di Settembre cominciò a passare i mon- 
ti. Alla fama di questa marcia, il Colonna quantun- 
* , 

que debole per la sua avanzata età , e per le sue 
malattie , si avanzò alle sponde del Ticino per im- 
pedire il passaggio a’ Francesi ; poiché Novara , Vi- 
geva- 
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gevano , e quanto è al di qua di questo fiume era- 
si già arreso senza resistenza ; ma siccome le acque 
erano scarse , la vigilanza del Colonna fu delusa , e 
nel mentre, eh' ei custodiva diligentemente un luo- 
go y f Ammiraglio passò per un altro. 

,m II Colonna temè allora per Pavia, dove spedi An- 

¥ 

Ionio di Leve con delle truppe, ed egli si ritirò in 
( Milano col rimanente dell'armata. Trovò la Città 
in disordine: una lunga negligenza aveane fatto rovi- 
nare tutt’ i recinti ; la Cittadinanza costernata ricu- 
sò di prender le armi; non si aspettava, se non il 
.momento in cui Bonnivet giungesse coll' armata, per 
aprirgli le porte; ma egli fu tenuto a bada da inu- 
tili trattati, ne’ quali si lasciò impegnare da Galeaz- 
zo Visconti dell’antica famiglia de' Duchi di Mila- 
no, che contr'ogni apparenza faceagli sperare, di 
fare scacciare gl’imperiali da' Milanesi. 

Nel mentre egli ascoltava queste proposizioni, quat- 
, tro , o cinque giorni , ne’ quali 1’ armata non fece co- 
sa alcuna lungo le sponde del Ticino , diedero tempo 
al Colonna d’ incoraggire gli abitanti , e di risarci- 
re le fortificazioni. Fece di più, poiché chiamò tut- 
te le guarnigioni, eccetto quelle di Cremona, e di 
Pavia , Non si curò punto di abbandonar le altre 
Piazze; non tratta vasi, che di evitare il primo impeto 
dell’ armata Francese . Il Colonna, che sperava tutto 
dal tempo, e dall’ inverno, ch’era prossimo, si con- 
. tentò di fortificar Milano. Per questo, quando si 
avvicinò l’ Ammiraglio, trovò la Piazza in buono 
Stato, e dentro dieci mila soldati, senza gli abitan- 
ti . In tal guisa fu egli astretto a bloccarla solamen- 

’ 1 / 0 1 I, ■ t» -y w 
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te , .e scrisse. aJ dtes,j che n on ì avea» volute metter» 
in- opra la-forz*, temendo esporre al saccheggio una 
Città , che bisognava, custodire per ricavarne ideila 
contribuzioni. La buona grazia, ch’egli godea^fece 
passare per ottime lt^sue ragioni , ed il : Rqì, spera- 
va de’ grandi avvenimenti dalla sua condotta ,?. yìl 
Circa questo tempo rooù il Papa •> In jO£«a$}oeo 
dir tal morte, :il Duca di Ferrara, assistito da’ Fran- 
cesi * tentò in vano di prender Modena *£e r . piacene 
zai. Ba’yard ifu più felice , in sorprender Lodi * dopQ 
il che soccorse la Cittadella di Cremona r > assediata* 
da ventidue mesi. Non vi trovò più* chiotto Sch 
dati „ risoluti di - perir tutti , anzi : che-arrendersi r „ 
Dopo, aver situata la Cittadella in buono stato, da} 
canto suo assediò la Città,. che le piogge gl impediti 
s ron di prendere , e l’ Ammiraglio lo richiamò, per 
istringere sempre piu il blocco di Milano k n» 

•• La Francia frattanto »> la quale face* sforzasi 
grandi contra T Italia , era essa stessa premuta, ed 
in gran pericolo per tre vie . La Motte de NoyerS; 
entrò nella Sciampagna con dodici, o attedici mila* 
uojpini , e vi prese -alcune picciole Piazze : gli Spa T 
gnuoliiaveano trenta mila uomini dalla parte della, 
Guienna \ e gP'Inglesi uniti agl’ Imperiali attaccarono,. 
Ja Picsrdia in ugual numero. Quelle truppe , ; ; che. rii, 
maaevano alla Francia, non eran tante?, quante ne > 
bisognavano per resistere t a tan^i nemici} ma il va- . 
loro» e I’ abilità de’ loro Capi la misero in salvo,; 
Claudio di Guisa , ; Governatore della Sciampagna, ' 
all' improvviso colia sua Cavalleria si «lanciò , sopra 
la Motte de Noyers*Jo inviluppò, c Io disfece. 

Gli 
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Gli Spagnoli ,* che credevano impadronirsi tutto a4 
utr colpo della Gulenna interamente rnal difesa, furo- 
no arrestiti >da Lautrec, Governatore di questa Pro* 
vincla> i..‘; r i * s> - 

Questo Signore malmenato in Corte, dopo la per* 
dita del Milanese , erasi ritirato nel suo governo) 

e quantunque ei fosse abbandonato,. non lasciò di so-» 

• • • 

stenersiv Subito riprovVide di viveri Fontarabia ,le si 
chiuse in Ba/onna , quando andarono ad assediarla* 

Vi Sostenne un assalto terribile contra tutta l'arma- 
ta Spagnuoia , quantunque -per Soldati ei non avesse r 
se non 1 !'' Cittadini animati dalla sua presenza • -Gli» 
Spagnuofi costretti a toglier vergognosamente 1' asse- 
dio, se me vendicarlo sopra Fontarabia, che Franger 
loro rendè Subito; ma qualche tempo dopo, con seo* 
tenza del Consiglio di guerra fu degradato 9U di uo 
palco, per la sua debolezza . ■ \ .* ai. , 

• La Picardia fu in pericolo piè grande delia Guien- 
na , e Trimoville ebbe bisogno contra di essi di tut* 
ta la sua prudenza. Aveva egli pochissime genti * 
ma seppe sì ben servirsene, che i nemici le nava- 
rci* sempre in tutte le Piazze > alle qual» si avvici- - 
navano ; nel chr ei fu maravigliosamente secondato» 
dalla vigilanza incredibile * e dal valore del bravo 
Créqul di Ponderemi * ,c!ie si segnalò in questa guer- 
ra^ Finalmente però k gl’ Inglesi passaron la Somma 
lungo Braye ; presero , e bruciarono Roye ; Montdi- 
dier si -arrese ad essi facìlissimamente , e giunsero 

si no • il fiume Oy se, undici leghe distante da Parigi» 

* Nello stesso tempo il "Re vi spedi» da 'Lione-if' 
Duca di Vandome con quattrocento uomini di arme, ’ 
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stagione fra . avanzata., .e^gl’ Inglesi, che crede*- 
no divorarsi la Francia, furono costretti di ritirarse- 
ne .senza poter conservar cosa alcuna 41 quei » che 
\ preso aveano nella Picardia. Era già vicina la Festa 
di Ognissanti , e io stesso incomodo della stagione > 
che avea scacciati gl’ Inglesi , stancava piolto la 
nostr’ armata d’Italia# \ 

p \ Il Colonna ayea.sostenuto Milano colla sua vigilan- 
za, e colla sua industria; poiché nel mentre l’Am- 
miraglio rompeva i Molini, e deviava i Canali > fece 
fare nella .Città un si gran numero di Molini a brac- 
cia, che, coll’ abbondanza del grano , -che il paese 
somministrava , non mancò il pane; mancava però in 
i tutto il denaro. Il Colonna, per averne, avea con- 
venuto col Duca di Ferrara , che collo sfbrso di cin- 
quanta mila ducati , avrebbegli fatta dare in mano 
Modena « Il Collegio de’ Cardinali , che governava 
.sede vacante impedì, ebe questa Piazza fosse,. tolta 
alla s. Sede. Quantunque questo affare non fosse riu- 
' scito, gli assediati non lasciavano di difendersi , e 
l’armata Francese diminuì vasi ogni dì , 

Accadde ancora un altro disordine negli affari , 
V Ammiraglio feraè , che i nemici s’impadronissero 
del ponte, che aveva, eretto in Vigevano, pel qua- 
le venivano i viveri nel suo campo, e richiamò Ba- 
yard per custodirlo . Non rifletté, che cop questo 
mezzo abbandonava Lodi , e lasciava i passaggi aper- 
ti in maniera, che Milano riceveva in abbondanza 

t 

ogni soccorso necessario • Allora bisognò abbandonar 
Milano, che non potea più prendersi per fame, e 
Bonnivet sloggiò per portarsi ad accampale in Ab- 
bia- 
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b'atègtasJo Questo posto lungi da Milano quattor r 
dici miglia , gli sembrò vantaggioso , perchè da colà 
incomodar potè* la Città , e perchè non eravi a te- 
mer dr cosa alcuna , essendo il dispotico di tutto' il 
^paese circonvicino . •• ; •*> 

Nei mentre che si' ritirava-, il Borbone , e gli al- 
tri Capi insegavano il Colonna ad inseguirlo ; non 
volle però sentirli , dicendo, che bastava lasciar fa- 
te all’ Ammiraglio , il quale finirebbe subito di rotfi- 
nare egli solo ja sua arrpata . Poco dopo la ritirata,, 
il Conclave’, che sembrava aspettar l’esito dell’as- 
sedio per eleggere un Papa , si determinò al Gardi- 
nal de Medici, che pigliò il nome di Clemente VT1. 

Il Colonna, dopo aver liberato f^Uano, impedì 
ancora Bonnivec dal prendere Arona, Piazza impor- 
tante" ma non godè lungo tempo della gloria, che 
avevasi acquistata . Morì verso il fine dell’ anno , e 
non lasciò il comando a Lanoi , se non nella vigilia 
della sua morte . Il Pescara fu spedito ad esser suo 
Luogotenente, ed il Borbone, cui erasi promesso il 
comando intero dell’ armata, fu molto felice, divi- 
dendolo con La noi . 

Frattanto l’Ammiraglio non lasciava d‘ Iricomada- 
xe il MiJanese ne’ posti da lui occupati; ma il Pnpa 
più risòluto del suo Predecessore, fece unire le sue 
truppe co! Viceré , nello stesso tempo, in curi' ar- 
mata' Veneziana , e sei mila Lansi , giunsero anche 
in Milano. Giunte tutte queste truppe , gl’ Imperia- 
li deliberarono uscire in campagna , e si situarono 
cinque miglia lungi d Abiategrasso . 

L’Ammiraglio erasi trincerato in un accampamen- 
to 
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to fortissimo ,* in cul ave*' viveri per due mesi,- £ 
operava , che i nemiti ri rovinerebbero da loro "ster* 
ri'. Pretendeano farli ' perire nella maniera* rimile 
all'antecedente; ma il Borbone bene informato di 
quanto faceasi nel campo di Bonnivétj- impedì H 
combattere , perchè sapea j che ri denaro comirfcia- 
va a mancargli . ' 

Essendo così le còse «piasi sospese, ri Castello dì 
Cremona fu preso per fame,' 1* infermità-entrò nei 
nostro campa, e l’Ammiraglio fa costretto -id ab* 
bandonare il suo posto di Abiategrasso , lasciandovi 
J* guarnigione , per difendei* Vigevano,- che i nemi- 
ci andavano ad occupare. Presentò Icru la battaglia , 
eh’ essi ricusarono : Verdelli, donde venivagli la mag- 
gior parte de’ suoi viveri, si ribellò, e cominciava 
a temere; ma un rinforzo, che gli venne', richia- 
mi le sue speranze. Oltra ciò, Renzo di Ceri , Bi- 
rone Remano , celebre Capitano in quel tempo, avei 
cinque mila Grigioni nel Bergamasco, i quali dove- 
♦ino unirsi alla guarnigióne di Lodi , o fare tura di- 
versione nelle terre di Venezia . Giovanni de Me» 
dici però , alla testa de’ Veneziani , occupò posti 
sì vantaggiosi, che impedì l’unione de' Grigioni , e 
si dissipò. AI suo ritorno fu avvisato dal Borbone -, 
che Abiategrasso era in cattivo stato, e la prese 
per fòrza in quattro giorni . 

All’ Ammiraglio rimaneva ancora altro mezzo da 
risorgere. Era questo il soccorso degli Svizzeri, che 
in grande numero discendeano dalle loro montagne 
per unii si a lui. Gli aspettò qualche tempo' m No» 
v«a, e vedendo,- che la sua armata mancava agni 

dì, ' 

\ 
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iì > determinò .di andar loro incontro . Erao essi ai 
ramerò di otto mila sulle sponde della Secchia , che 
li separava dalla nostra armata, ed esitavano, a pas- 
sarla , perchè il Re non ayea mandati loro i promes- 
si quattrocento uomini di atme^ j fl -„ l3a .^it> 

Bonnivet-, sperava ,^ehe unendosi a questi , Ji de-, 
terminerebbe ad agire, ma sì tosto egli sloggiò, 
che., gl’.. Imperi ali lo seguirono .. La noi pop. pensava 
così*.*,, a/ole* r che si desse un ampip passaggio al) 
nemico , ,qbe si Ritirava.: ma il Borbooe , che sa,T 
peva il disordine del nostro campo» ,rappresewtAY# 
esser facile il disfare i fuggitivi , che doyeyapO; ,aq. 
che passare, un pome in loro .presenza,, e ipdwsse ij 
Pescara al suo sentimento . Deliberaroo essi dì darq 
l’attacco, e trovaron l’ Ammiraglio in difesa alla 
coda dell’ ultimo battaglione,... . v u sv.rtii?, « 
Jn questo stato accaddegli nuova disgrafia » . G^i 
Svizzeri. , eh’ erano nella sua armata , si sbandarono) 
per unirsi a’ loro compagni n-eH’ alfra sponda . L’ Ani' 
miraglio senza perder tempo, epprì il disordine foj» 
la sua Cavalleria , c sostenne vigorosamente lo sfor-i 
zo de’ nemici ; ma essendo stato, ferito, nel braccio 
destro da;-, un’ archihugiata , la, ferita, ed, il.timoro, 
di cadere tra le. mani del Borbone, suo capitale; ne-, 
mi co , fecegli. dare il comando a Bayard,. perchè, 
Maresciallo di Montmorencì che sempre avea co-, 
mandata la vanguardia , in questa campagna era ri- 
inasto: infermo . Bayard, che spesso aveva avvertito 
l’.A^im.M'zfilip ,jde* suoi errori con una libertà degna 
dè quel; hravo uomo, ch’egli era, discagli , accetta^, 
d» il comando , che troppo tiardi gli .si . day? , e che. 


7 i . fó>Ohù vcn n t> ijA j 

gli affari eran senza. >ri medio , ma eh”? egli se rvirab~ 
be la: sua patria sino al fin©) a costo della sua pro- 
pria vita 4' « .. i * «i* r* >* , ».’/» r- , ii 

• ^ • J • • ' ♦ .* * 9 

t; Diede quindi i suoi ordinile si unVcon Vande-*. 
nesse, fratello del Maresciallo di Chaba no es: coi 
loro valore, è colla loro condotta , f armata spassò 
tutta intera • A tutti e due però costò la vica. Van- 
denes se cadde subito morto per un colpo a traverso 
del corpo, e Bayard mortalmente ferito , dopo aver 
veduta condotta felicemente al terminò fa ritirata ^ 
fecesi mettere alle radici di un albero ,v col volto 
rivolto a' nemici , aspettando la morte coni corag* 
gio intrepido , e raccomandando sempre 1’ anima sua 
a Dio • • - * • i . . , i -f 

Il Borboue essendosi per caso trovato nei luogo 
in cui egli era : Novero Cavaliere Bayard ± gridò a 
lui , io ti piango al vederti in uno stato jì deplorale 
bile • Voi , o Signore , replico Bayard, voi meritate 
di esser compianto , voi sì ,' che servite centra il vo* 
stro Re , e con tra del vostro giuramento : io per me . 
mttojo , ma da uomo, coraggioso in servizio della mia 
patria . Morì' un momento dopo, compianto ugual* 
mente da’ nemici ,* e da’ Francesi • Il Pescara «ssen* 
do accorso nel luogo , in cui egli era , arcagli fatto 
innalzare un padiglione, e dopo la sua mòrte fece « 
imbalsamare il suo corpo , e lo rimandò Con grande 
accompagnamento.' • d . * . -I C'.*. s-h;?/ 

L’armata frattanto continuava la sua ritirata; in 
buon ordine : quando essa fa sicura, gli Svizzeri sì', 
ritirarono ne’ loro paesi, e Bonnivet marciò- verso 
la Francia « Tra il viaggio incontrò le quattrocento 




lari- 


• i 


DELLA STORIAI DI FRANCIA • 79 

ILance , che - dovevano unirsi tagli : Svizzeri y t molta 
eccel lenti 4 ed in buono, stato y ma giunte troppo taf* 
di , come accadea spesso in quei tempi Dopo que* 
SU ritirata riuscì facile agl’ Imperiali 41 ripigliar 
tutte le Piazzò del Milanese •* T *r. P . sui* 
ó? Questa motizia fu ricevuta in Francia cori estre- 
mo: dolore ,Bonoivet però non comparve in Corte 
, • 

con rumore spirito* Paragonava Ja sua ritirata alle 
più ; belle iasioni ., 1 che unquemai fossero state fatte 
in guerra « «Tutta, ia Corte si beffava di lui y ma egli 
fu mol ta sca Itroìlper non dispiacer punto al Re. Te* 
liiea però che dopo aver róvinata un’armata così 
considerabile , non si osasse affidargli più il coman- 
do, e ciò l’obbligò à persuadere al Re di andare in 
persona io Italia . Non gli riuscì difficile di fare en- 
trare» ili questo sentimento un Principe, che nulla 
a ve a tanto a cuore , quanto la gloria , e che in que» 
sto ultime occasioni non era stato trattenuto nel suo ‘ 
Regno se non da evidenti necessità . Ma i nemici 
eran più apparecchiati di lui , ed il Borbone incesi * 
santemente gli spronava a non rilasciare inutile un’ ar-' 
mata vincitrice : Ja stagione era loro propizia, e 1» « 
terra cominciava a ricoprirsi di Verdrira ; *' 

- Gl’ Inglesi eran pronti a concorrer con essi ali» 
rovina della Francia, che credeano mesca vinta 4 
Cario, ed Arrigo avean fatto un trattato, con etti 
divideano tra loro il Regno : il Borbone vi ave* la ' 
sua parte * ed erasi già stabilito, che non ostante 
il nome di Re , che gii si dava, sarebbe tenuto a 
prestar omaggio al Re d’Inghilterra. Questo Re dar 
doveva alJ’Imperator e > somme immense, ed’ entrar 
***■£'" nei- 


4 


le C OMPEN DIO 

. i 

«ella Picardia con una possente armata, nel lualcs» 
so T Imperatore dovea dargli delle truppe , e prov* 
vedere 1' artiglieria ; ma in sì grandi oggetti, la 
principale speranza de* due Principi era fondata nei 
Borbone . * 

Questi era irritato per essersi fatto, senza dar- 
gliene parte, un trattato, col quale si decide» della 
sua fortuna» La sua collera però non gl* impedì di 
accettare il comando ; e se si fossero seguiti i suoi 
consigli , la Francia avrebbe stentato ad' evitare la 
sua rovina* Egli era di sentimento di passarenel 
Pettinato, senz' assediare alcuna Piazza, e discen» 
dere dalia parte di Lione , dove avea le sue intelli* 
genze . Di là entrar volea nelle . Provincievdel suo 
Dominio , e da per per tutto nella sua marcia spar* 
ger volea de’ manifesti contra del Governo, promet- 
tendo al popolo di sollevarlo da tutte le imposizioni, 
artifizio ordinario, con cui si accarezza la moltitudine 
ignorante • Non essendovi in Francia quasi più crup* 

pe , eccetto gli avanzi dell’ armata d’ Italia , tutto 

» 

dove a temersi per un tal consiglio ; ma la fortuna 
della Francia volle , che non fosse seguito • Monca-* 
da , eh’ era assai stimato presso l’ Imperatore per la 
sua destrezza , ed abilità per la guerra, gli rappre- 
sentò di qual conseguenza era I* esporre tutte le for- 
ze dell Impero nel mezzo della Francia , sotto la 
condotta di un ribelle , che goderebbe nel trattar la 
pace col suo Re , a spese dell’ Imperatore , di cui 
era egli mal contento . Trovava egli più a proposito 
di assediare una Città marittima , perchè la necessi- 
ti di avere un’armata navale dividerebbe il potere 

del 
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■ del Borbone ; ed egli sperava di aver questo coman- 
do-. Non s* ingannò punto nel -suo pensiero. .» t : 

L'Imperatore enfiò nel suo sentimento, ed ordì- 

' v 

'nando ^f., 1 ; Borbone di assediare Marsiglia diede il 
comando dell’ armaca navale a Moncada . Per dimi- 
nuire ulteriormente il ipocere del Borbone, volle, 
-che agli Spagouoli comandaste il Pescara , sotto 
'pretesto , che questa nazione non indurrebbesi mai 
ad ubbidite a un forestiere . Quantunque i' Impera- 
tore mandasse i suoi ordini, al Borbone con moire 
'scuse , e, complimenti , egli non si appagava di tan- 
te beile parole, e tollerar non potea, die gILsi des- 
sero tanti compagni , o piuttosto tanti , che veglias- 
sero -sopra lui; non era però più. tempo di arretrarsi, 
ina solo di ubbidire. Pani dunque con cinquecento 
uomini, di arme, ottocento Cavalleggieri , e dodici- 
mila.- Fanti , • i •£»./•; 1 .* ?■-. li a : : 

'Non avendo- egli trovata armata , che si oppones- 
se alla sua, entrò senza stento nella Provenza ,; e 
prese subito Toloo , ed Aix . Colà seppe la "morte 
della Regina. Questa Principessa era adorata da 
tutt’ i- Francesi e pel suo proprio merito ,>eì peni» 
sempre cara memoria di Luigi; XII. suo padre. -t> 

- Il -Borbone, che vedeva i popoli assai mal coniti- 
ti, ed inoaspriti ancora per questi romori-, fece oso 
di tale occasione per rinnovare r suoi disegni primie- 
ri . Rappresentò agli Spagnuoii la Francia senz' arma- 
ta, i popoli 1 ; scossi , e pionti a ribellarsi, e finalmen- 
te tutto il Regno perduto, se avevasi il coraggio' di 
attaccarlo . Si lasciò eh’ egli ragionasse , ed il Pescara 
assediò 'Marsiglia ,- seconda gli ordini dell’ Imperato* 
Soss. Comp. St. di Fr. T. III. F re. 
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re Renzo di Ceri era dentro con dugento Lance 4 
e tremila Soldati vecchi , co’ quali si difendei vigo- 
rosamente • 

Il Re frattanto non se ne stava inoperoso. Dopo 
aver ristabilita la sua armata, spedì colla vanguardia 
.il Maresciallo di Chabannes, determinato a seguirlo 
da vicino. Gli Spagnuoli non avevano osato entrare in 
Avignone ; e quantunque il Papa fosse poco sollecito 
nei dar loro il soccorso dovuto per li trattati , ri- 
spettaron essi il suo Dominio J ma il Maresciallo , che 
non avea la stessa ragione da risparmiarlo , entrò 

nella Piazza , sotto pretesto di custodirla pel Papa . 

« 

Quando seppero gl'imperiali, ch’egli era sì vici- 
no, l' inquietudine entrò nel suo campo 1 altronde vi 

% 

mancava il denaro. Gli Stati di Castiglia, e de’ Re- 
gni vicini, lungi dal concedere all’ Imperatore quel, 
che avea loro domandato , non gli avean presentate, 
se non suppliche per loro iscarico , cosicché non 
avea potuto entrar nella Guienna , come avea pro- 
gettato . Il Re d’Inghilterra neppure era entrato 
nella Picardia. Questi due Principi esponeano grandi 
lagnanze l’uno dell’ altro, e si rimproveravano a vi- 
cenda grandi mancanze di parolai tutti e due avean 
ragione ; ma il Re d’ Inghilterra sembrava il piò di- 

a * • 

sgustato. Il Cardinale di Yorck, principal Ministro f 

cominciava a piegarsi verso la Francia : e ad essa 

« « % 

pur rivolgea lo spirito del suo padrone . 

In questa buona disposizione ricevè gl’inviati di 
Francesco , il quale non avendo guerra , se non nel- 
la Provenza, vi si portò con tutte le sue forze. Al 
suo arrivo j il Maresciallo si avanzò a Salon di Creaux, 

, .... . c |j e 
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thè non era, se non otto leghe distante da Marsi- 
glia. Si raddoppiò' il terrore nel campo de' nemici, 
è furon costretti a toglier l’assedio con gran fretta, 
dopo aver perduta molta gente * e tutto il loro bot- 
tino; Il Re non si contentò di avergli Scacciati dal 
. • * • 

suo Regno: giudicò * che marciando a dirittura in 

• ** ■ ... , . ' . r 

Milano* ridurrebbe facilmente tutto li paese. L’ im- 
portanza era di giungervi il primo * e questo Princi- 
pe, onde prevenire la diligenza de’ nemici, partì sen- 

• r . * ' ' I | »» 

Za voler ascoltar altri * che 1’ Ammiraglio * il quale 

davagli premura.^ Evitò lincoatro di sua madre, che 

1 > * ' . * • 

vedendo avvicinarsi f inverno ( correndo allora il me- 
se di Ottobre) portavasi espressamente da Lione $' 
per arrestare il suo viaggio * e gl’ insinuò di andare 
in Parigi per far verificare le lettere di Reggenza , 
che a lei lasciava; 

«* . - . * , . 4 * * < ; *' 

Ne’ primi giorni le due armate usarorì quasi una 

egual diligenza. Ma il Pescara, il quale conobbe* 

' . l ' * 

quanto fosse importante Punirsi subito a Lanoi * qua- 
si abbandonato da’ Soldati * ch’egli avea nel Milane- 

* < I ■ * » i ' , * ♦ * • 

se per mancanza di denaro, tutt’ insieme fece tona 
marcia di trehta miglia per introdursi in Pavia* do- 
ve Jò incontrò Lanoi; Colà deliberarono ciò, che 
-dovean fare ; ed il Viceré* avendo lasciato un gran 
rinforzo in Pavia * sotto al comando di Antonio di 
Leve * stabilì passare in Milano col rimanente 
delP armata . Moron però, ch’egli spedito vi aveva 
alcuni giorni prima per alcune notizie* gl’ impedì Jdi 
entrare in una Città * che là peste avea desolata * e ' . 
lungi dal chiamarvi ajutò indusse il Duca Sforza ad 
abbandonarla • Il Re non tardò ad avvicinarvi * ma 

F x non 
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rtòn vi volle mai entrare. Si contentò spedir Trime- 
ville, e mettervi una guarnigione- atta a fare 1’ asse* 
dio del Castello 

•• . 1 

Ciò fatto radunò il Consiglio di guerra, avvicinai 
dosi il fine del mese di Ottobre, ed importavagli as- 
saissimo di bene impiegare il tempo . Giovanni Stuard, 
Duca di Albania, i Marescialli di Chabannes , e di 
Foix con tutti gli Uffiziali vecchi , eran di parere , 
che senz’ arrestarsi ad un assedio , neppure a quello 
del Castello di Milano , si facesse marciar Trimo- 
vilfe con tutte le truppe, per opprimere gf Imperia- 
li , mentre eran questi in disordine ; ma Bonnivet 
la vinse sopra tanti grandi uomini , e contra la plu- 
ralità de’ voti fece intraprendere l’assedio di Pavia, 
Allora gl’ Imperiali cominciarono a riassicurarsi . Fran- 
si essi dispersi in diversi luoghi in gran timore , $ 
quasi senza viveri . Il Papa, ed i Fiorentini li tene- 
vano a bada con belle parole, i Veneziani non opra- 
vano dissimilmente . In un sì infelice stato, fu per 
essi un colpo di salvezza l’aver tempo da respirare. Il 
Re, che credeva impadronirsi facilmente di Pavia , 
fecfr batterla con tanta forza , che dopo due giorni 
si aprì una breccia. Andandosi all’ assalto, dall’alto 
delle rovine si scoprì una nuova fossa fatta scavare 
dal Leve ,* guarnita di Archibusieri , e fuori del -.ca- 
so di esser forzata • Bisognò dunque ritirarsi e4 il 
Maresciallo di Foix fece un seconde tentativo del 
pari inutile, che il primo. Per questo si determini 
di attaccare* la Città in un’ altra maniera. 

1 

* U na parte delle muraglie era difesa da un braq-*' 

* » 

ciò dai Ticino, e perchè non si potè* passare a gua- 

*■’* * do , 
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do, non si era creduto di fortificare la Città da quel 
lato. S* Intraprese a deviarlo altrove, e si comincia-^ 
tòno perciò grandi opere . Frattanto il Duca di Bor- 
bone, il quale vide, che l’assedio tirava a lungo, 
giudicò , che avrebbe agio da far delle leve in Ale- 
magna, per ritornare ad attaccare il Re con più for- » 
za . Non avea denaro , e 1’ Imperatore non era in 
istato da somministrarne; ma il Duca di S^voja im- 
pegnò sinó le sue gioje per fargliene trovare. 

' c Non si sa per quale interesse questo Duca si la- 
sciò guadagnare contra sua sorella , madre del Re , 
e centra questo Principe , suo nipote , che sino al- 
lora avea teneramente amato . E' noto solo , che do- 
po aver egli sposata l’Infante di Portogallo , paren- 
ti deli’ Imperatore , si mutò subito riguardo alla 
Francia . Col denaro * che il Borbone ebbe col suo 
mez*o , fecesi subito considerare in Alemagna , do- 
ve guadagnò facilmente Fronsberg , inviperito Lute- 
rano , che non chiedeva altro , che passare in Italia, 
per aver occasione di far la guerra al Papa . Col 
mezzo di quest'uomo, ch'era molto stimato, fece 
leva di truppe con gran sollecitudine , temendo sem- 
pre , che gli Spagnuoli , i quali non avean denaro, 
non abbandonassero Pavia * o che il Re non fosse 
costretto a ritirarsi prima del suo ritorno ; ma gU 
affari dell'assedio andavan lentamente, e il Re non 
si ostinava menò a continuarlo’. * 

Per tre settimane aveano affaticato invano per 
deviare il fiume , che gonfio per le piogge , e per 
le nevi f tutto ad un tratto portò via l'opera di tren- 
ea mila guastatori. Questa lentezza di assedio diede 
• * ' • F 3 luo- 
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luogo a grandi trattati . Il Papa fece esplorare i 
sentimenti di Lanoi circa la tregua ; e non essendo- 
ne egli lontano, co suoi Colleghi consenti , ; che fa- 
rebbesi per cinque anni, lasciando al Re le Piazze 
al di qua dell' Adda, eccetto Lodi. Per la Francia 
non eravi cosa più vantaggiosa di questa tregua , 
che disimpegnava il Re onestamente da un assedio 
tanto rischioso, quanto quello di Pavia, e lasciava- 
gli del Milanese la parte più grande, più fertile , 
e più vicina alla Francia ; ma Bounivet vi si op- 
pose . 

Non lasciava di rappresentare al Re, il quale non 
era, se non facile a piccarsi di onore, di qual glo- 
ria sarebbegli il ridurre una Città così importante, 
Per questo senza badar agi’ incomodi della stagione, 
fd alla diminuzione delle truppe , non si pensp , che 
a’ mezzi di continuare l'assedio. Tutto ciò, che po- 
tè fare il Papa si fu, di convenire col Re, eh egli 
Credeva il più fbrtf , formando una lega offensiva, 
è difensiva con lui , con patto eh’ ei proteggerebbe 
Ja s. Sede , Io Stato di Firenze , e la Casa de Me? 
dici. Il trattato era fatto per la vita de' due con? 
traenti , e doveva esser tenuto secteto , sino a qpan? 
do piacesse al Papa di scoprirlo . Il Re ingigantite} 
per questa convenzione, concepì nuovi disegni, 

Quantunque avesse egli bisoguo di tutte le sue 
truppe innanzi a Pavia , spedì il Duca di Albania 
verso il Regno di Napoli con sei cento uomini d’ ar- 
me, e dicci mila Fanti. Pretendea con ciò o pren- 
der quel Regno con ispavento , od obbligare Lanor 
a lasciargli il Milanese. In fatti si tentò di abban- 
donar 
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donar tutto per andare in ajuto del Regno di Napo- 
li , che temea di veder perire , mentre egli orane 
Viceré; imperocché il Papa, dopo aver fatto quel, 
che potea , per distorre il Re da tale impresa, era 
stato obbligato di dare if passaggio alle nostre trup- 
pe, scusandosene con Lanoi ad meglio che fosse pos- 
sibile ; il che non impedì, che il Pescara non face*» 
se risolvere nel Consiglio, che si atterrebbero alla 
difesa del Milanese, come all’ affare principale, man- 
dando ordine a’Governatori del Regno di Napoli di 

• • 

resistere più, che potrebbero , . » ' 

Lo stesso Pescara fece in modo, che si-ricusasse 
una tregua, che il Re non avrebbe potuto ricusare.» 
Questa lasciavagli le Piazze da lui prese, e seque- 
strava quelle , che teneano f Imperatore, ed il Duca 
sforza y sino a quando con una pace sarebbesi stabi- 
lito il Ducato pel secondo 0 terzo figlio di France- 
sco . Il Pescara impedì questo trattato troppo svan- 
taggioso' aglL affari del suo padrone, ed il Papa in 
occasione di tal ricusa , dichiarò il trattato, ch’egli 
‘ avea fatto col Re.. . t . - - » . 

• Questo trattato ci apportò grandi vantaggi; Es- 
sendoci mancata la pólvere , il Duca di Ferrara ne 

somministrò con tutte le provvisioni necessasie , ed 

« 

il convoglio passò nelle terre del Papa., non ostante 
le doglianze degl' Imperiali. Accadde ancora al Re 
uaa cosi felice» II-Moncada,. che avea presa, Savo- 

’ na-, e che' essendosi impadronito della riviera, di 

» . 

Genova, impediva i soccorsi della Francia , prepara- 
ti tuffi* iu Marsiglia fu preso* egli stesso da An- 
drea Doria , e la -sua flotta fu> dissipata , Dopo d 

F 4 che 
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che Renzo di Ceri $i unì al Duca di Albania al ci 
ii dei!’ Appennino . 

Frattanto gl’ Imperiali non erano senza speranza 

ad onta del rigore dell* inverno il Duca di Borbone 

! 

si avvicinava con cinquecento cavalli , e sei mila 
Fanti, aspettando truppe più numerose. Il Laooi si 
avanzò a Lodi , e vi raccolse la sua armata, com- 
posta di 19. in 20. mila uomini , tra gli altri di sei 
mila Fanti Spagnuoli , ed Alemanni , truppa la più 
brava, che mai fosse. Per aver agio di aspettare il 
Duca di Borbone , fecero scaltramente entrar nella 
Piazza alcune botte piene di denaro, e placarono i 
Lansi , che cominciavano ad ammutinarsi. 

Finalmente giunse il Borbone co’ suoi Alemanni, 
e subito dopo i Generali deliberarono di attaccare 
le linee. Pretendevano o dar battagliasse io potè a- 
no con vantaggio , od , in ogni caso , aprirsi a forza 
un passaggio , e ristorare gli assediati . La difficoltà 
era d’ impegnare all* attacco truppe , cui non eravi 
denaro da somministrare . Bisognò usare arte . Il Pe- 
scara persuase gli Spagnuoli , che gli Alemanni vo- 
Jeano cominciare l’attacco, e che bisognava preve- 
nirli. Il Borbone eccitò gli Alemanni con un simile 
discorso , e queste due Nazioni andavano all’attac- 
co, 1 ’ una a gara dell’ altra . Per profittare delle loro 
buone disposizioni i Generali deliberarono di accam- 
parsi presso Lodi. In passando presero il Castel s. An- 
gelo , posto importante, abbandonato loro da un Ita- 
liano, che aveano guadagnato, e si portarono ad ac- 
camparsi vicino la nostra armata , che per quindici 
giorni stancarono con continue scaramucce Il Re 

co- 
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cominci a va a dolersi delle eruppe dei Duca di Al- 
bania , le quali non faceano , se non un inutile ro- 
more . Pagava egli in vero una grande armata ; ma 
per la negligenza de’ principali Uffiziali , e per 1* ava- 
rizia degli altri, si affliggea molto , che le sue trup- 
pe non fossero perfette . Fu costretto richiamar Tri- 
moville con una parte della guarnigione, che aveva 
in Milauo ; ma nello stesso tempo sei mila Grigioni 
lo abbandonarono , richiamati da' loro Superiori * 
spaventati dalla sorpresa di una delle loro Piazze . 

% i 

Ecco il male, a cui si viene esposto, quando si con- 
fida negli stranieri < 

Poco dopo il Re ebbe avviso, che un rinforzo di 
quattro mila uomini, che venivagli da Savona, era 
stato disfatto fieli’ Alessandrinese dalla Cavalleria del 
Duca di Milano. Dopo tante moleste notizie, Tri- 
moville, i Generali, tutti gli antichi Uffiziali dell’ar- 
mata, ed il Papa consigliavano al Re il ritirarsi, 
senz’ attaccar battaglia, e senz’ aspettare i nemici 
più forti di lui. Lo assicuravano , che questa ritira- 
ta non sarebbe per lungo tempo , perchè f armata 
nemica , composta di tanti stranieri , condotti solo 
dal denaro , vedendo mancar questo , si dissiperebbe 

t 

in quindici giorni • 

II Re , che spesso detto avea , che a qualunque 
costo prenderebbe Pavia , amò anzi arrischiare tutta 
la sua armata , e la sua propria persona , che farsi 
indietro. Bonnivet fortificavalo in questa risoluzio- 
ne , dicendo , che il più picciolo passo indietro fa- 
rebbe perdere il coraggio a' Francesi , avvezzi a te- 
mere il nemico , se non fossero essi obbligati a cer- 
car- 
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cario, od almeno ad aspettarlo. Frattanto era vero a 
che ij denaro mancava agl’ Imperiali , eh’ essi teme- 
vano ogni dì •, che le loro truppe non $i sbandasse- 
ro. Per impedire questa disgrazia, giudicarono non 
esservi tempo da perdere , e deliberarono di attac- 
car la battaglia nella notte de’ Z 4 . Febbrajo , festa di 
s. tylattia , giorno , che gl’ Imperiali stimavano feli* 
ce, per essere il dì anniversario e della.nascita ? e 
•dell’ elezione dell’ Imperatore 

Marciarono contra Ja nostra armata, ch’era si- 
tuata vantaggiosamente, trincerata per- ogni dove 
Con delle buone fossa, e difesa da’ Forti verso i luo- 
ghi i più deboli. Il fianco destro con delie opportune 
fosse , avea per difesa le mura del Parco di Mi- 
rabello , Casa di delizie de’Duchi di Milano. Il Re 
alloggiava nel Parco , e trincerato in maniera , che 
non poteva esser forzato , Avea risoluto nel suo Con- 
siglio di non azzardare la sua persona , e di spedire 
da colà , senza uscir del ,$uo Forte , tutti gii ordini, 
ove fossero necessari . Del resto non si volea venire 
ad una -battaglia , ma difender solo il luogo, ebe i 
remici vorrebbero prender per forza , Con molti 
finti attacchi cominciaron essi a sparger Io spavento 
negli accampamenti i più lontani da Mirabello , avendo 
sopra le loro armi le camicie bianche per riconoscersi . 

Due ore prima disfarsi giorno ruppero sessanta 
braccia di mura del Parco , e vi éptraron subito con 
due mila Archibusieri , ed alcune compagnie di Ca- 
valleggieri . La loro armata era divisa in -quattro 
squadroni , di cui il quarto formava il corpo di ri- 
serva . Avean trovato modo di avvertire Antonio di 

Le- 
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Leve della prò determinazione, e gli diedero il ie« 
gno stabilito. La$sa4o cominciò da ferrando di Ca- 
strio t> Marchese di s* Angelo,, che sostenuto da tre 
battaglioni, si avvicinava ai Castello di s. Angelo, 
di cui voleva impadronirsi , lasciando a sinistra il Re, 
eh’ era molto, ben fortificato , Due compagnie di Sol* 
dati a cavallo uscirono per resister loip . Qra sicco- 
me dovean questi passare alla fronte della nostra aj> 
mata, e la ncstra artiglieria gli fulminava, e rovi- 
nava file intere, camminava carpone,, senza evitare 
il cannone, che li scropriva da un rialto, e correa- 
no f un dopo l'altro, per guadagnare una valle, che 
li avrebbe messi; ai coperto * • , . . 

Frattanto il Marchese di s. Angiolo , perde un 
suo migliore Uffiziale , ed il §u° squadrone sembrò 
scosso .Ri pescar a si portò a sostenerlo , ma il Ma- 
resciallo di Chabamses , che comanda va la vanguar- 
dia , essendo uscito in campo nello stesso tempo, 
spinse la. principal parte degli Spaglinoli, e turò il 
focone de* loro cannoni con pn chioda . Lo squadro- 
ne del Poca di Borbone fu ancora piu malmenato 
dalle ticUppe nere , che avendolo altre volte estre- 
mamente amato f dopo ; la sua ribellione Io avevano 
in prjrore t {-a nostra artiglieria da. ogni dove pro- 
duceva un effetto terribile , e Jacopo di Gencvii- 
hc , Signore di Assier, capo dell’ Artiglieria , $i s com- 
prometteva egli sola di disfare i nemici , quando il 
Re , che li credea scossi * si persuase , che col solo 
suo aspetto renderebbe indubitata la vittoria ni 
- Uscì dunque del suo Forte, e situossi sgraziata- 
mente tra la sua artiglieria , ed } nemici . In que- - 

sta . ' 
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Sta guisa tacque il cannone , e gl' Imperiali stana 

do sicuri, si rivolsero contra il Re. La sua Cavalle* 

ria li respinse da principio, ed il Marchese di s. An- «. 

giolo fu ammazzato ( alcuni dicono ) per mano del 

Re ; ma non vi è bisogno di elog) dubbiosi . Allora 

la mischia fu aspra , ed in mezzo del tumulto il Pe- 

scara fece avanzare due mila Arcbibusieri scelti y 

che situati aveva in groppa della Cavalleria Spagnuo* 

la . Fu il loro scarico furioso , ed i Francesi videro 

pur essi diradate le loro file . Il Leve uscì dal suo 

posto, e gli attaccò da dietro: l'ala destra due voi* 

Ce respinta , due volte fu riunita dai Maresciallo dà 
Chabannes : al terzo urto rinculò tutta , il cavallo 
del Maresciallo fu ammazzato sotto di lui ,< e que- 
sto vecchio intrepido, abbandonato da' suoi, s’ intro- 
duce* ne' battaglioni Svizzeri, per combattere a pie- 
di con essi. Fu preso da un Italiano, a cui uno Spa- 
gnuolo volea toglierlo * ed ei volle anzi ammazzar» 
lo , che lasciatici tra le sue mani . 

Nello stesso tempo il Duca di Alencon, vedendo 
disfatta 1’ ala destra , senza combattere si ritirò) 
coll' ala 9'mistra da luì comandata , e si portò a mo- 
rire in Lione per vergogna , e disperazione. La sua 
ritirata rovinò' l’armata di Francia. Gli Svizzeri^ 
eh' ei coprir dovea colla sua Cavalleria , vedendo , 
che rivolgea le spalle , si credettero traditi , e si 
diedero in fuga . Il Re , che perduta avea con essi 
la sua principale speranza, rimanea co soli' Lansi , 
al numero di quattro, o cinque mila , co' quali mar- 
ciò col capo chino contra i nemici . Furon essi su- 
bito oppressi dalia moltitudine. -• u . 

Coli 
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Colà perirono presso al Re moltissimi Signori » 
tra’ quali si trovò Trimoville , quel gran Capitano di 
sessantacinque anni , felice in tante guerre. Il Mar- 
chese di s. Severino, grande Scudiere, gittato a ter» 
ra da un colpo mortale, vide Langey, che si porta- 
va a lui per sollevarlo, e gridò, che ne andasse a! 
Re , mentr’ egli non avea più bisogno di cos’ alcu- 
na . Il Maresciallo di Foix , ferito ' similmente a 
morte, pria di morire volea vendicare sopra di Bon- 
nivet le sciagure della Francia ; ma i nemici lo avean 
prevenuto, e 1’ Ammiraglio era già caduto estin- 
to: tutto il di più de’ Signori o fu preso, o am- 
mazzato. < • . 

Essendo stato ucciso al Re sotto di lui il suo 
cavallo , ed essendo egli ferito in una gamba, com- 
batteva a piedi con picciola truppa , e non vole- 
va arrendersi , ma avendolo riconosciuto Pomperan , 
/ 

non ostante la polvere, ed il sangue, di cui alcune 
ferite Io avean ricoperto, allontanò la moltitudine, 
che lo circondava , e fece avvicinar Lanoi , a cui il 
Re si arrese. Il Maresciallo di Montmorencì, spe- 
dito nel dì avanti per custodire un posto, era ritor- 
nato , al rimbombo del cannone , per servire il suo 
padrone. Giunse egli troppo tardi per combattere ; 
ma molto presto per accompagnarlo nella prigione. 

Tra’ prigionieri si trovarono il Re di Navarra , 
il Conte di s. Poi , Principe del sangue, Fleurange, 
la Roche du Maine, Montpezat , e molti altri, che 
si erano segnalati nel combattimento. Il Trivulzio, 
che comandava in Milano, non sì tosto intese que- 
sta notizia, che fuggì con tutte le sue genti , e nel 

gior- 
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Storno stesso della vittoria* il Milanese rimase T i b 
r o da tutt* i Frantesi. * 

Un prigioniere di questo rango* caduto all’impen- 
sata tra le mani degl' Imperiali * Sorprendea coloro* 
che 1’ avean preso. La sua disgrazia gli procacciava 
del rispetto * e gli Spagnuoli * che frettolosi corre- 
vano a vederlo* si affliggeano di non aver un Re 
tale* e mormoravano contra 1* Imperatóre, che tra 
tante guerre stava tranquillo nel suo Regno, con- 
tentandosi combattere per mezzo de’ suoi Luogote- 
nenti . Il Pescara si presentò con molta sommissio- 
ne , e modestia* circondato da' principali Uffiziali » 

Il Ré avendolo ricevuto con volto pieno di dolcez- 
za * e maestà * lodò altamente il suo valore * quan- 
tunque fatale a lui , ed a’ suoi * e dissé , che un uo- 
mo sì onesto indurrebbe l'Imperatore ad usar mode- 
ratamente de’ suoi vantaggi. Dichiarò) eh’ egli non 
invidiava a questo Principe le vittorie* che davagfi 
la fortuna * ma solo F occasione di praticare con un 
Re vinto una generosità degna di due sì gran Prin- 

• . . . • . <it-. 

cipi . 


Tutti erano funri di se al vedere * che un Ré di 


trentanni soffriva costantemente sì rea fortuna; Fu 
sempre trattato da Re * ed egli ancora non diminuì 
cosa alcuna della sua grandezza . II Duca di Borbitv 
ne , essendosi in Un pranzo posto innanzi a lui in\ 
ginocchio per presentargli il tovagliuolo* dicòno, ' 
eh’ ei lo ricevè per politica^ ma moltissimi assicura- 
no* ch’ei Io ricusò con un giusto disprezzo . Quest’ 
ultimo conviene più al suo umor franco * ed alla su» 
fierezza naturalo. 

\ . ir 
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Il Viceré frattanto ,sl affliggea pensando * dove 
tinserrerebbe il suo prigioniero . Avrebbe desidera- 
to, che si fosse potuto trasportare in Napoli*- o i nel- 
la Spagna* ma non osava farvelo passar per mare * 

sul timore., che le Galee* ed i Vascelli del Re non 

< . - 

glielo rapissero » Sembravagli inoltre pericoloso il la- 
sciarlo in Italia* doVe prevedea* che farebbonsi su- 
bito delle gran cabale per liberarlo . Non trovava 
neppur sicurezza nel custodir trai T armata un Prin- 
cipe* il cui appetto guadagnava tutti* e la speranza 
di mettere in salvo un sì gran Re * la cui liberali- 
tà era tanto nota , tentar poteva i Soldati malcon- 
tenti * per noi) esser pagati. Finalmente determinò 
di farlo condurre in Pizaighetone , Castello forte del 
Milanese, aspettando poi. gli ordini dell’ Imperato- 
re, e quelle aperture* che potea somministrare il 


tempo é . * t * . , . . . 

ta notizia della rotta, è della presa del Re vo- 
lò subito per ogni dove. Tutta i’ Italia , tremò , e 

temè * che Una sì compiuta vittoria non le desse su* 

4 »; • 

bito un padrone . Il Duca di Albania si arrestò di 
fatte , <ed egli, che prima minacciava Napoli, non 
pensa.* più ad altro, , chetila ritirata ^ : . 

. . In sì terribile congiuntura i Veneziani, furono t 
primi.» prender vigorosa risoluzione, e proposero ai 
Papa dij unirsi a lui , per avventarsi subito sopra 
gl* Imperiali, nel mentre che le loro truppe erano 
deboli per.r attacco , e nel. mentre che sorpresi da 

* ^ A 1(4 . f »... - | • 

sì felice -avvenimento non sapevano ancora quel, 

» » ' \/I\ j Ti - \ r 

che , far doveano per profittarne^.'. Il Papa mosso dal- 
le loro ragioni diede subito la sua parola per. l’unio- 
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'ne, che gli proponeano ; ma 1* Arcivescovo di Ca- 
'pua , suo Nunzio, ritornò nello stesso tempo da La- 
-noi , carico di belle promesse, ed il Papa, che te- 
me a tutto da’ vincitori , fu contentissimo ai vedersi 
in istato da por fine • a’ suoi timori con una conven- 
zione . Non potè persuadere a’ Veneziani di obbli- 
garsi alle condizioni, che il Viceré propone»'; ma’ 
il rimanente d'Italia seguì l'esempio del Papali ed 
anche comprò la pace a costo di gran somme * che 
il Lanoi impiegò nel pagare Tarmata.' i* » * 

' Tutte queste cose si fecero ben presto,! e furon 
rapportate presso che nello stesso tempo alla Reg- 
gente colla presa del Re, suo figlio. Non*- vi. è bi- 
sogno di dire qual fosse a tal notizia- la costerna- 
zione di tutta la Francia. Il Re > preso ,?tutt’ i Ca- 
pi uccisi, il fiore della Nobiltà, e delle truppe ta- 
gliato a pezzi, il Regno spaventato , sprovveduto 
di uomini , e di denaro, i vincitori -possenti , l’Ita- 
lia ridotta ad ubbidir loro , T Inghilterra unita con 
essi , faceano temere alla Reggente una irruzione , 
e metteano lo Stato in pericolo. ’ > ( 

> Si univano a ciò le cure interne : essa non era 
amata , ed il- Cancelliere , sua creatura , ch’era odia- 
to all* estremo , rendeva il governo odioso. Aveva 

• K 

essa» richiamati i Principi del sangue, ed i Gover- 
natori delle principali Provincie , tra gli altri , Car- 
io , Duca di Vandome , Governatore dell’ Isola di 
Francia , e della Picardia , e primo Principe del san- 
gue , perla morte del Duca di Alencon, e per Ja 
condanna del Duca di Borbone . - \ • -•< 

** Questo Principe passando a Parigi per portarsi in 

Lio- 
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Lione, fu spronato da’ principali dei Parlamento del- 
la Città, ad assumere il governo, che apparteneagli 
per diritto , e V assicuravano , che Parigi , che dava 
la norma a tutte Je Città , lo ricpnoscerebbe . Ei 
però vide le parzialità , che nascerebbero da questa 
impresa , e dichiarò al contrario , che a tutti dareb- 

bà esempio di, ubbidire alla Reggente . La sua mo- 

% » * * * , % > » 

derazione salvò io Stato ; e la Reggente , che ne ri- 
conobbe il merito, regolò gli affari co’suoi consigli. 

La prima cosa , che consigliò , fu molesta , ma 
necessaria • Questa si fu 1* aumentare le imposizio- 
ni , perchè le finanze erano, esauste ♦ li denaro, fu 
impiegato a far leva di nuove truppe, colle quali la 
Reggente guarnì le frontiere. Spedì nello stesso tem- 
po de Vascelli. per ricevere Tarmata del, Duca di 

Albania, che f Italia scacciava da ogni dove, e spe- 

• * » • ». 

dì 'in Inghilterra per vedere, se la smisurata poten- 
za dell* Imperatore , desse , o no qualche sospetto 
ad Arrigo . Tale fu il sistema , che si diede agii af- 
fari del Regno. . ' -, ; 

•* * • » * • 

Nella Spagna credeasi di già conquistata la Fran- 
cia , e non si parlava , se non delia Monarchia uni- 
versale ; ma quanto più eran vasti i disegni dell* Im- 
peratore 9 tanto più palesava egli moderazione. To- 
sto che seppe la notizia , si portò a ringraziare Id- 
dio , si comunicò nel dì vegnente, e fece una prò- 
• _ • • *• 

cessione alla Chiesa di Maria Vergine , fuori di Ma- 
drid . Del resto proibì .tutt’ i segni di allegrezza , 
dicendo , che bisogna solo rallegrarsi delle vittorie 

, 0 • v ^ v 

riportate sopra gl’infedeli. Nella stessa. guisa rispo- 
se a* complimenti , che gli faceano gli Ambasciato- 
lo//. Comp, St, di Fr, T. III. G ri : 


I 
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« ' # 

ri: accolse anche* garbatamente quei dì Venezia? 
dichiarando però loro , che non Ji credea sinceri.- 

” * » |i* w ^ ^ A 

Attestava finalmente a tutti y che , dando la pace ,- 

* * | m • • • \ . ^ 

render volea comune a tutto il Cristianesimo la vit- 

* • • 

toria da lui ottenuta in particolare n 4 ,’Ub 

t Nel suo Consiglio furon divisi i voti, (circa quel , 
cV ei dovea fare della persona del Re., Il Vescovo » 
di Osma , suo Confessore , gli consigliava ^di ’guadi*^ 
gnare il Re, dandogli la libertà, e la sua sorella* 

Eleonora in moglie : gli rappresentava la gloria im- 

- ** . • 

mortale, che seguirebbe una sì bella azione, lad- 
dove il rigore, ch’egli userebbe al suo prigioniere,, 
chiamerebbe tutta f Europa contra lui , e darebbe 
mezzo a’ Luterani di ammorbare il rimanente dell* 
Alemagna. * V’*- 7 "I : 

Dicesi , che Gatinar, suo Secretarlo , gli consi- 
gliò per l’opposto di tenere il Re in una perpetua * 
prigione, e di rendersi il solo padrone del Cristia- 
nesimo per opporre al Turco una potenza più gran- 
de, Il Duca di Alba propose un parere mezzano , r 
che fu seguito dall’ Imperatore. Questo fu di far 
portare il Re nella Spagna, se potevasi , e di'non 
rilasciarlo, se non col ricavarne alcune Provincie 
con un gran riscatto, capace a spossar di danaro Jà „ 
Francia » 

Su questo parere 1’ Imperatore fece Spartire il 

1 

Conte di Bure , figlio del Conte di Reux per visi- 
tare il Re da sua parte , e proporgli queste condi- 
zioni j di cedergli cioè la Borgogna , di rinunciare : 
alla Sovranità della Fiandra, e, delf Artois , ed a 
tutte le sue pretensioni sopra J’ Italia:' di dare la 
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Provenza al Duca di Borbone per di piò de! suo ap< 
pannaggio * $ di pagare al Re d’Inghilterra tutto 
quel * Jché dòveàgli 1* Imperatore ; Ècco dove andò a 
finire quella gran moderazióne $ e quei grati deside* 
rio della pace palesato dall’ imperatóre 1 ; *'•' * • ' 

* tì- Ré >d ? Inghilterra aVea ben creduto > che beo 

• Al* a L . • 

U serebbe moderazione alcuna" ne suoi consigli ; è 
subito' dopo 4 a*pre$à del Re > secretamente risoluto 
ave* di rivolgersi alla Francia ; Imperocché , quan- 
tunque palesato subito avessè della gioja , 'e pubbli- 
cato^ che andava à discéndere nella Pi cardi a ; ciò 
non fece<* che* per contentare i suoi popoli ì e sod* 
disfare in apparenza ali' alleanza, che avea coll’ im- 
peratore i 1 < '*• •* *• s * 1 * 

Il Cardinal di Volsei non era meno beneihten-'- 
zionato .- L’ Imperatore , - che biro allora io avevà 

estrema me nteben trattato, sino a scrivergli di pro J 

s . , ( * * 

prio pugno j ed à qualificarsi suo figlio in tutte le 
sue lettere ^cangiò affatto stile j dopo la battaglia 
di Pavia ; il che offese il Cardinale , e lo fortificò J 

nella risoluzione di servire 'la Francia . Per* questo 

* • » 

f inviato 1 dell* Reggente fu benè accolto * e si con* 
ciusei tra il due Re Un’ alleanza, onde il Re d* -iti- 
ghilterra jfece esprimere $■ che non pòtrebbesi smem- 

* • v ■* 

brare alcuna parte del Regnò , sotto pretesto di ri* 

scattare il Re v * si 1 r,i ' * • ' * ■ » ’ • - 

Dopa questo tèmpo non fecesi altro che trovare 

. è # ». V 

uo pretesto da romperla Colf Imperatore , ' proponen- 
dogli di dividere il Regnò di Francia tra loro ^ ma 
siccome «feelyeij* sceglie» per lui era, senza para* L 
gonc f il ■tnigiiore , f Imperatore comprese il suo dise- 
•: • ì ' C 2 gno , 
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gno, e nulla volle concludere. Subito il Re d 'Inghil- 
terra licenziò f armata; che tenea pronta per discen- 
dere nella Francia, e lungi dal domandare alcun com- 
penso alla Reggente , si obbligò di assisterla* di uo- 

• ' mini , e di denaro . ; * - ' * * r 

Se fa Reggente avesse atteso a mandar subito in 
Italia, avrebbe potuto impedire il trattato del Pa* 
pa; ma il suo Inviato lo trovò già impegnato pel Vi- 
ceré. L'affare rimase però in qualche modo sospeso, 
perchè 1 Imperatore ricusò di ratificare alcuni, arti* 

c0 Ji • il che obbligò il Papa a non ratificarli dal can- 

* • 4 • • 

to suo . 

Riguardo a* Veneziani , nel mentre, eh’ essi di- 
sputavano delle condizioni col Lanoi , il giovane Sel- 
ve, Inviato della Francia, figlio del prirmv Presiden- 
- ' te, svelò loro il trattato conchiuso coll’ Inghilterra. 

Subito ripigliamo essi coraggio, e lungi dall* obbligai 
si. richiamarono il Pesaro, che dal canto loro tratta- 

va con Lanoi. * 

Erano, in questo stato gli affari, quando le prtJpe- 
sizioni dell Imperatore furono portate in Pizzighetc- 
ne. Il Re le rigettò con orgoglio degno di lui ; e 
rispose , che amava meglio morir 'prigioniero ,' che 
consentire a progetti si vergognosi . Disse anche , 
che sf maravigliava, che gli si domandassero -delle 
Provincie, poiché, oltra che non a vea fa volontà 
di cederne alcuna , non ne aveva il potere i che i 
Re di Francia, pel giuramento della lóro consacra- 
zione, erano obbligati a non afrenar cosa aleunaVdel- 
la loro Corona, e che tali alienazioni; eràn nulle per 


Je leggi fondamentali del Regno, J" ** 
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ìn Vece di queste, condizioni offrì di ristabi Iirfe 
Ì 1 Duca di Borbone e di dargli sua sorella , vedova 
dei Duca di Alencon » di sposare la Regina Eleono 4 
ra ,e-dj 'riconoscere il Ducato di Borgogna, come 
ricevuto in dote da questa Principessa. L’apertura 
di questa proposizione fu molesta , e diede luogo 
d’ insistere sopra l’alienazione della Borgogna. Il 
.Maresciallo di Montmorencì fu sprigionato per an- 
dare con Bure a far queste proposizioni all' Impera- 
tore , cui 
tempo pe 

Il Lanoi era frattanto in grande agitazione circa 1 54.5 
quel» che farehbesi del suo prigioniero. Sembravagli 
impossibile il tenerlo più a lungo nel Milanese, e 
non sapea come fare per trasportarlo altrove . Diffi- 
dava del Borbone , e di Pescara , che entrambi ve- 
dea malcontenti: l'uno, perchè l’Imperatore non 
.aveva ancora adempiuto alcun articolo del suo trac* 
tato : f altro , perchè gli si era negata la Contea di 
.Carpi , dopo la battaglia di Pavia, in uh tempo, in 
«cui credea, che nulla si potesse negare a’ suoi servì* ' ' 
gi . Si querelavano altamente , ed il Lanoi , che so- 
spettava , n <che volessero liberare il Re» non si fidava 
de’ soldati * di cui eran essi dispotici; e per questo, 

.lungi dall' essere in istato da condur Francesco nella ", 
Spagna non osava di tradurlo in Nappli . 

; s Per sotcrarsj, da questo imbarazzo, fece uso di 
■un espediente , cui non avrebbe badato un uomo, 
che non, avesse avuta la sua abilità . Insinuò al Re , ■ r 
che i) mezzo più breve da ottenere la sua libertà , 
era di andare in perso?» a trattarla nella Spagna. 

C 3 Al 


U Reggente fecegli pur fare nello stesso 
/parte del Consiglio di Francia. 
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Al Re piacque questo disegno , e stimando J' Impe- 
ratore conforme a lui , giudicò , che gli persuadereb- 
be un atto di generosità, se lo vedesse, 1 e potesse 
trattar con lui , non da Principe a Principe , ma da 
Cavaliere a Cavaliere . 

Quando il La noi lo ebbe indotto al suo intento , 
gli propose di dargli in prestito le sue Galee per il 
viaggio, perchè l’Imperatore non he avea molte. 
11 Re accettò il partito con gioja , credendo già si- 
cura la sua libertà. Bisognò ancora ingannare il Bor- 
bone , ed il Pescara , ed il Re ebbe pur parte in 
questa trama . Fece questo di più : Andrea Dotia , 
che comandava le Galee, avendole condotte, secon- 
do i suoi ordini, si mise in istato da porlo in salvo. 
Ciò vedendo dichiarò ilLanoi, che il Re in tal gui- 
c sa sì esporrebbe a gran pericolo, e per questo fece- 
si veder Francesco per impedire alle sue genti di 
metterlo in salvo. Furon esse costrette a dar le Galee 
In mano degli Spagnuoli ; dopo il che Francesco vi 
entrò , ed un si gran Re fecesi egli stesso sulla sua 
* propria flotta condurre in trionfo al suo nemicò. 

Parti sul principio del Mese di Giugno, la navi- 
gazione fu felice , ed il Re giunse in Barcellona , 
priacbè l’Imperatore avesse notizie della sua parten- 
za. Nel mentre però, che il Lanoi si rallegrava di 
vrver condotto al suo padrone un tal prigioniero-, te- 
\ mè di perderlo . I suoi Soldati si ammutinarono per 

mancanza di denaro, sino a sparare contra lui stes- 
so. Trova vasi egli col Re ad una finestra, e la pal- 
la urtò nel luogo, dove il Re era appoggiato: il La- 

Boi però non potè fuggirsene, se non coll’ arratnpicar- 

• • ■ 

si / 
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si di casa in casa a’ grondai di esse . IJ Re poi e 

«h t t , j §•* vv ^ ^ ^ * r* * *“* ^ 

^coVsuqi ^sporsi e col suo dqnaTo placò i Soldati * 

__ L Impela toje palesò piu allegrezza al di lui ar- 

. c" . vTJ U ^ v? C .*« • V ^ . • l / # • *•» 

rivo nella. Spagna > die non avevane avuta per la di 

4 a *• ^ . nr .. . »i 'f* - 1 1 * . . i . * * r 

- Jui presa . Fecelo ricevere da per tutto con onore , 
ma deliberò richiuderlo nel Castello di Xativa, do- 
ve i Re di Aragona mettevano i rei di Stato . II 

i. I' U - • ' ~ - - « '*• • . ' 

Viceré .fece cangiare un ordine sì rigoroso; France- 

• V J1U1U **» 7 K u». » « j. s 0 « . • t > C • / - « 

sco fu condotto nel Castello di Madrid, col per- 

• c ft m 073 4 > ^ v 7 . *r • C ^ * # i| ». # . ’ . • 

messo di andare di giorno , dove volesse, circonda- 

n it : ì 3 » ji n li f ^ rj t £ ■ • - * '» ••£.;»; * t ’ \ f. ! I, / . 

to dalle sue guardie. L’Imperatore ricusò vederlo 
fino a quando non si convenne di tutto, e Francesco 
eh’ erasi.colà portato su questa speranza v cadde in 
profonda malinconia . Il Maresciallo di Mpntmorencì 
da lui spedito all’Imperatore, per consolazione gli 
port^ un passaporto di due mesi, per Margherita, 

• N^À e -WrÌ'iA ,c ?^ J :«ua sorella * che andava.a grat- 

tare per la sua libertà, con una sospensione di ar- 

0 y * ( £ P ' *Ir ti & tv n • .4 !* . >« '%l 0 1 * V v. J ; 4 . fi , 

mi pel di più dell’anno. „ 

. ; v t.q ■.< *■ •ii' 

Dopo che in Italia si sparse la fama delia parten- 

c \e siniz'caaaTfc r--» ir i i fTf , r*vn%- 

zi. del Re, si stentò a credere una cosa così sor- 
prendente . Non poteasì comprendere come egfi stes- 
so erasi determinato a render più sicura, la $ua pri- 

«ionia . ed, a rompere tutte le misure, che i suoi 

RTJfc *Tr*ìb ir*r - - T !>. In ' «.*>* 

. . amjcj yrendea^o per liberarlo . Non vi fu p$rò cosa 

eguale allo stupore del Borbone, >e del Pescara. Non 

-•»t. 4» or! .«'4 15 rf 1 •l.r: n. O'J'.i u v*Z3t . * 

- ««^D^essi soffrire, ch<? il tapoi gli ayessp ip^an- 
nati % togliendo loro il Re , e rendendo sospetta la 

TUl fio! . - I ;• 1..TI 

»«?" » « d ardiff.straordiparip. GI. ; po- 

. mhww> s r oi ..qfspja*? 
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l’onore di uni vittoria, alla quale non aveva ivate, 
parte alcuna . II' Borbone scrisse ancora nello stesso 
senso , ed aggiunse , che il Viceré avea fatto perdere 
tutto il frutto della vittoria all’ Imperatore, coli’im- 
pedire al Pescara, e a lui di far entrare l'armata 
vittoriosa io Francia , mentre eravi il rutto in con- 
fusione , e timore . 

* 

Carlo rispose all' uno , ed all’ altro con molta com- 
pitezza, e tra le altre cose, scisse al Pescara, die 
il servizio rendutogli dal Lanoi , conducendogli H 
Re di Francia, non gl' impediva di riconoscere quel- 
lo , che il Pescara istesso gli avea prestato colla 
vittoria di Pavia, della quale il Lanoi non gl' invi- 
diava la gloria . A queste parole cortesi aggiunse 
delle grandi ricompense , ma non soddisfece lo spi- 
rito ambizioso del Pescara. Egli era per disperarsi 
al vedere, che le azioni del suo nemico erano appro- 
vate , e risuonar fece il suo risentimento in tutta 
1’ Italia . . - r 

Il Moron , che ne fu subito istruito, concepì 'nel- 
lo stesso tempo centra l’Imperatore un gran disegno', 
nel quale sperò di far entrar il Pescara . Volea per- 
suadergli di tagliare a pezzi tatti gli Spagnuoii , 
eh’ erano nel Milanese, e farsi dichiarare Re di Na- 
poli , Propose l’affare al Papa, ed a’ Veneziani in 
nome del Duca di Milano , e di concerto con lui'. 
Compresero essi facilmente, che l’Imperatore vole- 
va impadronirsi di questo Ducato, il che era loto 
insoffribile, non volendo eglino nè Spagnuoii , nè Fran- 
cesi, e per questo consentirono alle proposizioni, ciré 
il JMoron si addossò di fare al Marchese di Pescara.' 
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“ Si presentò dunque a lui , dicendogli , eh’ egli efa 
Dito Italiano , e che a lui era riservato il mettere 
in libertà la sua Patria, che se tutta T Italia avea 
fatti tanti sforai per iscacciare i Francesi , ciò non 
era per mettersi tra le mani degli Spagnuoii ; e che 
se egli volea stacciarli, gli si darebbero i mezzi da 
farsi Re di Napoli . II Pescara ascoltò la proposi- 
zione, e domandò solo da qual parte gli si parlasse • 
Intorno a che il Moron Io fece assicurare da Ministri 
^el Papa r e de’ Veneziani, che i loro padroni erano 
della congiura >. Fecegli veder quindi , che f investi- 
tura di Napoli conceduta a Carlo dalla s. Sede era 

nulla , perchè . donata ad un Imperatore contri le 

' », 

Leggi fondamentali della infeudazione Ed a quel, 

che il Pescara opponea , cioè, che come Napoletano 
"egli ave* giurata fedeltà all* Imperatore , gli si rF» 
spose, ch’ei doveva ubbidire alla s. Sede, cui appar- 
tenga T assoluta Sovranità, anzi che all’ Imperatore, 

* • . • • • 

che n’ era dipendente. ' » 1 : 

Il Marchese sembrò soddisfatto di queste rispo- 
ste , è -fu stabilito il trattato tra lui, il Papa , i 
Veneziani, ed il Moron, che agiva pel Duca Sfor- 
za. La Cosa fu riferita in Frància alla- Duchessa 
d’ Angouleme * che entrò nella Confederazione , Irri** 
tata dalie nuove difficoltà , che facea nascere firn* 
peratore per liberare il Re, suo figlio, da che fó 
tenea nella Spagna. 4 Nei tempo istesso essendo ca- 
duto infermo il Duca di Milano, si differì reseca» 

r 

rione del trattato , ed li Pescara continuava ad ascol- 
tar tutto * *>•>'* vr '. ** r* ■ -* * < ** ,, 5 

. li Re contemporaneamente fu Attaccato da Una 

mar 

) 
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malattia pericolosa , cagionata dal timore , la cui lo 
confinarono le sue spetto?* deluse > e l'ostinata per- 
severenza dell’ Imperatore in non vederlo^ 4- e? cre * 
jnità 5 in cui era Re-, fecegli cangiar risoluzione • 
Sapea J’ Imperatore la cagione del suo malese giu- 
dicandp,. bene , che la yu presenza ne sarebbe, il ri- 
medio , determinò fargli una visita , temendo ancora 
,di perderlo, senza poter profittare della presa T Per 
le poste adunque da Toledo si .portò io M^d^id* ed 
asportandolo a badare. alla sua salute , ,t)iedegli, ferma 
parola di metterlo in libertà > , tosto che sarebbe 

guarito, v t . t.;* v* - * . o. i. : 

4 - r Questo discorso gli ridonò la vita, ed io tal tem- 
po essendo giunta la Duchessa di Alencon^ sua so- 
rella , essa ajutò molto a ristabilirlo j a misura pe- 
rò, che gli ritornavano le forze, il trattale di v$ni- 
. va più spinoso, e i Ministri dell* Imperatore ,proponea- 
. no sempre nqove difficoltà. Frattanto, siccome trat- 
tavasi di dare al Re la Principessa, eh' era prqroes- 
.Duca di Borbooe , la decenza npp permette- 
,va all Imperatore di bassar più oltre , senza darne 
- parte a questo Principe , cosicché gli scrisse di pro- 
pria mano per invitarlo a venire nella Spagna . Tosto 
eh* ebbe ricevuta questa lettera partì , e po<jp dqpp il 
pqca di Milano , che ricuperata aveaj.f ,sua finità, 

, yidesi in istato da perdere interamente il suo Ducato* 
4-’ Imperatore saputa avea la congiqr^ , ^ Jo stes- 
si? Pescara ayeagliene dato avviso,^ si dubita però, 
s egli Io feice.spontsrieamfi^te^.-o, «solo perchè inte- 
se , che J’ Imperatore erane stato avvisato r pqr altre 
...'lift, »»e^do sospettatp4e’fre- 

quem 
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quenti abboccamenti del Moncada col Marchese, tro- 
vò mezzo d’arrestare Montebona , Ministro del Pa- 
pa , che non più fu veduto in appresso , e eh' egli 
«copti la congiura , per mezzo delle carte che gli 
tolse . Si aggiunge , che la Reggente , turbata al sen- 
tire ucciso da' ladri , Senti Ministro de’ Veneziani , 
che portava i pieghi , ordinò «he si dichiarasse tut- 
to all’ Imperatore , temendo , eh’ egli sotto tal pre- 
testo non trattasse con più rigore il Re, e che per 
questa ragione il Pescara , temendo di esser preve- 
nuto, dal suo canto diedene avviso al suo padrone. 

Che che ne sia , l’ Imperatore, o credette, o finse 
credere , che il Pescara non aveva ascoltate le pro- 
posizioni , se non per iscoprire il secreto de' Confe- 
derati ; e quel, eh’ è sicuro, si è, che non appar- 
ve, Ch’egli avesse diminuita la sua' buona grazia: 
anzi trattò, come obbligato al Marchese, che gli 
dava mezzi da impadronirsi degli Stati del Duca di 
Milano, ch e! convincea di fellonia. 

Per questo gli comandò di arrestare il Moron , e 
fili mandò la patente di Governatore di Milano, con 
Ordine d' impadronirsene . Non fu difficile l'avere 
in mano il Cancelliere, che di nulla diffidava. Que- 
sti con gioja si portò in Novara , dove 11 Pescara 
aveaio spedito , sotto pretesto di conchiudere il 

-, 1 /•“f . * • . , » f < 

trattato, e subito fu posto in prigione. Dopo ciò il 
Pescafa sorprese facilmente tutte le Piazze del Mi- 
1 Janese , ed essendo entrato in Milano, obbligò tutto 
•il popolo a giurar fedeltà all’ Imperatore . 

Non rimaneva al Duca , se non il Castello di 
Cremonà , e quello di Milano , nel quale si rinchio- 
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se soitanto'con ottocento Uomini , con una risoluZid*’ 
ne’, eh© il Pescara non si aspettava ♦ Tutta i Italia $ ir*- 
ritb per una usurpazione sì manifesta : ì Veneziani* 
che non più speravano' di far solido trattato colla R.eg> 
gerite*, dopo che Francesco da se stesso s era messo 
fuori del caso di profittare del loro soccorso , erano 
sul punto di accomodarsi coll’ Imperatore . Questa 
invasione sospese il trattato, ed il Papa stesso*, ^on 
ostante la sua antecedente parola , non volea pili pa- 
ce coll’ Imperatore , se non rimettesse nel suo posto 
il Duca Sforza . Frattanto il Duca di Borbone giun- 
se alla' Corte di .Spagna, dove < fu ben trattato da 
Carlo* ma fu in orrore a tute i Grandi a segno, che 
avendo l’Imperatore domandata ad uno di, essila sua 
Casa per farlo alloggiare* rispose che f Imperatori 
potea i disporre*’ di tutto, ma ch’egli , tosto che sa* 
rebbetie' uscito il Duca, attaccherebbe fuoco -alla sua 
casa , e non vi abiterebbe mai , dopo avervi dimora- 
to un traditore* ** • * • ' « ** 

° t Conti nua vasi , ma non avanzava, il trattato pei 
la libertà del Re. Gii si domandavano seraprodeV 
le Provincie, -e questo Principe non isperando più al- 
cuna condizione ragionevole, rimandò sua sordia. con 
ordine di dire a' sua madre , che non pensasse 4>iù a 
lui* ma solo al bene delio Stato, e che si cotonasse 
il -Delfino. -La Duchessa -partì qualche tempo dopo 
con estrema prestezza , avvertita secretamente^i che 
l’imperatore volea sorprenderla per motivo*»: eh era 
vicino a spirare il termine del suo passaporto* .Gredea- 
ei , che fòsse il Duca di Borbone colui* che gli die- 
de questo consiglio tocco * ddf amoje .jer» questa 
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bHla Pi! n'ci pessa - , che il Re prcponea di dargli in 
moglie »■ Che che ne sia., essa in un giorno entrò 
nelle terre de’ Re di Navarra., presso a poco nello 
stesso tempo , in cui questo Principe erasi sottratto 
dalle mani degli Spagnuoli , lasciando nel suo letto, 
in sua vece, uno de’ suoi paggi. ~ . 

Per la ritirata della Duchessa gli affari rimase* 
ro tra le mani degli Ambasciatori, che la Reggente 
spediti avea seco lei . L' Italia frattanto fu liberata 
da un gran timore per la morte del Pescara , accaduta 
sul principio di Dicembre . Morendo diede ordine, 
che si liberasse il -Morons vergognandosi di aver 
messo tra’ ceppi un uomo , ch’era andato sulla sua 
parolai Troppo tardi si determinò a fargli questa giu- 
stizia , ed i suoi ordini non furono eseguiti . Tosto 
che l'Imperatore seppe tal morte , destinò il Duca 
di Borbone, Comandante delle sue armate in Italia, 
e sembrò volerlo far Duca di Milano . Ecco quel , 
che lo indusse a questo disegno, o a meglio dire 
axjuesta finzione. Erasi egli imbarazzato tra 'due 
trattati, per conchiudere i quali gli si facea premu- 
ra. Il Papa, e gl'italiani domandavano ristabilito Io 
Sforza , pronti a convenire colla Francia, s ei ciò ri- 
cusasse. Da un altro canto gli Ambasciatori della 
Francia si erano avanzati sino a cedere la Borgogna. 
Sembrava, che il Re non se ne curasse più, dicen- 
do prettamente, che se volevasi obbligarlo ad osserva- 
te le condizioni , a lui se ne facessero di più eque . 

Questo discorso fu riferito all' Imperatore , che 
non se ne diede pena', perchè giudicò aver trovati 
» mezzi da tenere il Re obbligato con de' buoni ostag- 
gi , 


no Cd ti P' C H K 5 f a ’ 

gi, che farebbonsi dare liberandolo . Così, secondò 
Ini, fa difficoltà non consistea, se non iti determini* 
re con chi meglio convenirgli trattare. I Ministri 
Spagnuoli eran di parere , che il meglio sarebbe coti 
gl'italiani. Il Lanoi , ed i Fiamminghi, sorpresi dal 
veder riunire nella persona di Carlo tutta la suCCes* 
sione della Casa di Borgogna, voleano , che s! con* 
eludesse col Re.- 1 ' j<>j »< 

Oli uni , e gli altri sosteneano , che il proprio 
sentimento era il migliore per render l’ Imperatore 
padrone d'Italia. Gli Spagnuoli pretendeano, che 
purché il Re si tenesse prigione , nè lo Sforza , nè 
il Papa, nè i Veneziani gli sarebbero di grande osta 1 * 
Colo. I Fiamminghi pel contrario diteano, che, pur* 
chè il Re gli abbandonasse 1' Italia con un buon trat* 
tato, essa non darebbcgli alcuna molestia nel con* 
quistarla . 

L'Imperatore si determinò all' ultimo partito, non 
potendosi risolvere a ristabilir Jo Sforza, e pel timo- 
re , clr egli avea di esser obbligato a rilasciar il 
Moron nello stesso tempo. Temeva egli questo scal* 
tro vecchio, che sconvolgea tutta l'Italia, ed amò 
anzi liberare il Re , che lui . Puma però chiamò li - 
Borbone , e gli disse, che avea voluto farlo Duca di 
Milano coi consenso degl'italiani, ma eh' essi sf 
Ostinavano in conservar Jo Sforza, e frattanto, loro 
malgrado, darebbegli tal ricco Ducato. Per essere 

10 istato di farlo , disseglì , che bisognava liberar il 
Re di Francia, e siccome ciò non potea fare settOn 
con dargli sua sorella in moglie, gliene cfoftrtniav* 

11 suo consenso . ' • - ‘ "• ’ . i ; 1 :e i' • •• 
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Il Duca il concesse, senza pena , per motivo dell* 
Sua nuova inclinazione per la Duchessa di Alencon. 
Per celarla all’Imperatore, Io pregò solo a non far* 
lo trovar presente agli sponsali. L’imperatore Io spe- 
dì in Italia, in luogo del Pescara, e pochi giorni dopo 
conchiuse il trattato con gli Ambasciatori di Francia» ' 

Le condizioni stabilite nel dì 14. Febbrajo, furo* 
no , che sarebbevi amicizia perpetua tra i due Pria* 
cipi , che il Re sarebbe messo in libertà nei dì io. 
Marzo, e restituito sulle frontiere de’ suoi Stati ; che 
nel dì 20. del seguente Aprile consegnerebbe all’ Im- 
peratore il Ducato di Borgogna, con tutte le sue 
dipendenze esente dalla Sovranità della Francia J 
che nello stesso momento , in cui il Re sarebbe IH 
berato , il Delfino,. ed il Secondogenito di Francia) 
o il Delfino solo con dodici de’ principali Signori del 
Regno eh’ erano nominati nel trattato, passerebbero 
nella Spagna per servire di bstaggi: che il Re rinun- 
ziertbbe alla Sovranità- della Fiandra, e deli’ Artois’) 
ed a’ suoi diritti sopra Napoli, Milano, Genova, ed 
alcune Piazze de’ Paesi Bassi, cb’ erano denominate: 
che il matrimonio del Re con Eleonora, sorella dell’ 
Imperatore , farebbesi in Francia , e che la figlia dà 
questa Principessa, e del Re di Portogallo,- sarebbe, 
data in moglie al Delfino, quando essi giungessero in 
età: che ii Re abbandonerebbe Arrigo d’ Albret, Re 
di Navarra, e gli altri suoi alleati: che per tre an* : 
ni sarebbevi una lega difensiva tra i due Principi , 
e che quando T Imperatore passerebbe in Italia per^ 
farsi coronare , il Re gli darebbe in' prestito per tre 
mesi un dato numero di Vascelli: che il Re rende*- 

reb* 


. / 
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rebbe al Duca di Borbone tute' i suoi Stati, e tutt* ! 
beni confiscati , senza obbligarlo a ritornare nella 
Francia : eh’ ei concederebbe un generale perdono a 
tutt' i Francesi, che lo avessero seguito, ed in qua- 
ranta giorni converrebbe con lui circa gli Arbitri t 
per giudicare delle pretensioni, che questo Principe 
avea sulla Provenza: ch'ei pagherebbe per l’Impe- 
ratore al Re d’ Inghilterra un debito di cinquecento 
mila scudi : e che i due Principi pregherebbero il 
Papa a radunare un Concilio generale , per estermi- 
nar l’ eresie, ed unire i Principi Cristiani cootra 
gl’ Infedeli . 

Il Re fu obbligato a giurare, che ritornerebbe io 
prigione , mancando all’ esecuzione di questi artico- 
li ; nessuno però, nella Spagna giudicò, che condizio- 
ni sì inique ottener potessero il compimento , ed il 
Gatinara , Cancelliere dell’Imperatore trovò questo 
trattato per ogni verso sì vergognoso pel suo padrone» 
che ricusò di sottoscriverlo, e suggellarlo, nonostan- 
ti gli ordini, che ne ricevesse. Dopo questo tratta- 
to i due Principi si trovavano spesso , e per lungo 
tempo insieme io privato, ed in pubblico. Pii volte 
si portarono unitamente al passeggio, e dalla Regina 
Elonora . Gli sponsali furon celebrati con la solen- 
nità conveniente ; rimase però il Re colla sua guar- 
dia ordinaria sino al tempo prefisso dal trattato, o 
sino a quando giunta fosse la ratifica della Reggente. 

In questo frattempo ei negoziava col Papa per 
procurare di fargli approvare il Borbone per Duca 
di Milano , nel caso , in cui lo Sforza si trovasse 
reo , o che venisse a morte ; ma il Papa non volle 

mai 
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mai un Principe , che la propria ribellione rendeva 
irreconciliabile col Re, e che assolutamente dipen- 
da dall* Imperatore . V . iLt * 

Li Reggente non si tosto intese la conchiusiòHe 

- ’J . ' 

del trattato , che partì co’ suoi due nipoti per por- 
tarsi a ricevere il Re . Non indugiò essa molto a 
determinarsi circa T alternativa , che se le dava per 
gii ostaggi* Imperocché, qualunque fosse la tene- 
rezza , che avesse per Arrigo , suo secondo nipote ; 
ia cui leggiadria formava il suo piacere , amò anzi 
privarsi di lui , che de’ iz. Signori, che formavano 
la forza del Regno . Alla prima notizia della su* 
partenza , il Re si avanzò a Fontarabia . La Regi 
gente giunse in Bayonne nel dì 16. Marzo, due gior- 
ni prim^ , che dovesse farsi il cambio. Finalmente 
nel giorno segnato , eh’ era il dì 18. del notato mé- 

*e , Lautrec co’ due Principi si presentò sulla spon- 

* * » * • . # « . 

da del fiume di Andane . Il Re montò sopra una bàr- 

•• * * ■ • * T< • . * • - , 

ca , accompagnato dal Lanoi , e da otto uomini di 

arme : nello stesso tempo si fecero partire i due 
Principi con ugual numero di uomini . 

Nel mezzo del fiume erasi fermata una barca vuo- 

* . • a • 1 t * . . 

ta , nella quale dall’ una parte, e dall’altra doveasi 

• ? .ti. i ■'*** 

smontare nello stesso tempo . Il Re quindi passò 
nella barca , in cui erano i Principi , e contempofa- 
neamente i Principi passarono in quella , dove era 

il Re. Tosto, eh’ egli giunse alla sponda montò so* 

* • . , 

pra un cavallo Turco , e senza fermarsi , còrse sino 
a s. Giovanni di Luz, donde giunse subito in Bayon- 

■ • • » j • „ , ‘ * *■ , f 

ne . Vi fu ricevuto dalla Reggente, sua madré , e da 
tutta la Corte con gioja da non potersi esprimere. 
Boss* Cpmp. St. di Fr. T. IH* H La 
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La prima cosa, che vi fece fu di scrivere di prò* 
prio pugno al Re d’ Inghilterra , per dargli avviso 
dell' ottenuta libertà, che credea dovere alle sue 
cure, assicurandolo, che d' allora in poi non fareb- 
be cosa alcuna, senza i suoi consigli. Il Lanoi , e 
gii altri Ambasciatori dell’Imperatore ebbero ordine 
di seguirlo sino a Bayonne, per fargli ratificare H 
trattato in luogo libero. Allora il Re disse, che 
non potea smembrare alcuna parte del suo Regno , 
senza gli Stati generali, che in conservarlo vi 'avea- 
no più interesse di lui, il quale non ne avea , se 
non l'usufrutto. Aggiunse, che bisognava sapere an- 
cora più particolarmente i sentimenti de' suoi sud- 
diti di Borgogna : che al più presto che fosse possi- 
bile terrebbe 1’ assemblee a ciò necessarie, e fareb- 
be saper la risposta all* Imperatore . 

Passò in Cognac, dove dimorò qualche tempo; vi 
trovò gl’ inviati del Papa , e de' Veneziani , che ve- 
nivano a rallegrarsi della sua libertà . Quei del Pa- 
pa avevano ordine ( trovando il Re dubbioso di ciò, 
eh’ egli farebbe) d insinuargli i mezzi da annullare 
il suo trattato, o di ascoltare ciò, che loro direb- 
be, se vi era da per se stesso disposto. I Venezia- 
ni data aveano simile istruzione a’ loro Ministri , 
con questa differenza, eh’ essi doveano parlare più 
francamente . 

Non Stentarono essi a scoprire i sentimenti del 
Re. Si querelò egli altamente dell! inumanità dell’ 
Imperatore, e dichiarò, che il giuramento, a cui 
era stato obbligato nella sua prigione , derogar non 
poteva a quello da lui fatto ( consacrandosi Re ) di 

* . ’ ' • . con 
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non mai alienar cosa alcuna della, sua Corona: ch'ei 
molto francamente detto Io aveva all’Imperatore, 
e che si maravigliava, che questo Principe, dopo 
tal dichiarazione * avesstgli imposte condizioni, non 
solo inique j, ma impossibili . Propose quindi a’ Mini- 
stri del Papa, e de' Veneziani una lega , che avrebbe 
per base Ja liberazione de’ due suoi figli, e 1’ espul- 
sione degli Spagnuoli dall’ Italia, avendo lor dichia- 
rato , ; che non volea pretender più sul Ducato di 
Milano, ma solo mantenervi lo Sforza; 

Il Lanoi fu a trovarlo in Cognac da parte dell’ 
Imperatore per sapere la sua ultima risoluzione cir- 
ca l’esecuzione del trattato. Per formalità tenuta 
egli aveva uu’ assemblea de’ più riguardevoli , che gli 
avean risposto, oon essere in suo potere lo smem- 
brare il suo .Regno . Gli Stati di Borgogna avean di- 
chiarato , che non voleano passare sotto un dominio 
straniero , e che il Re non potea costringerveli . 
Diede questa risposta al Lanoi, ed aggiunse però, 
che se I’ Imperatore volea contentarsi di due milio- 
ni d’oro, in vece della Borgogna, egli era pronto 
ad adempiere al rimanente del trattato . 

Mentre si trattavano queste cose, Antonio di Le- 
ve premeva il Castello di Milano in maniera t che 
io Sforza fu obbligato a dichiarare al Papa , ed 
a’ Veneziani, che se non era ajutato subito, sareb- 
be costretto ad arrendersi . Ciò obbligò queste due 
Potenze a sollecitare la loro convenzione colla Fran- 
cia: ed avendo f Imperatore proibito agli Spagnuoli 
di portarsi in Roma" per far convenzione , ciò som- 
ministrò nuova ragione , che inasprì il Papa contra 
* H 2 lui; 



tiS COMPENDIO'-' 

lui; il Re però non dissimulò loro, eh' egli aspetta- 
va ancora una risposta da Carlo, 

Egli è cosa strana , che Carlo non avesse preve- 
duta la risposta di Francesco , quantunque il Consi- 
glio di Spagna gli avesse sovente rappresentato , che 
quel trattato , eh’ ei credea sì vantaggioso, non era, 
se non una illusione . Si ostinò egli nel volere asso- 
lutamente la Borgogna , e concepì tale sdegno per 
essersi ingannato, che per la prima volta sacrificò il 
suo interesse alla sua vendetta . Spedì il Moncada 
per dare al Papa un potere assoluto, con ordine pe- 
rò di passare in Francia, per sapere, se il L-noi 
perdeva ogni speranza di avere la Borgogna . Tosto 
ch’ebbe egli saputo, che non eravi da sperar cosa 
alcuna andò ad eseguire la sua commissione col Pa- 
pa , che trovò determinato a conchiudere alleanza 
colla Francia. Una lettera del Leve intercettata gli 
avea persuaso , che gli affari degl’ Imperiali erano 
in istato da nou risorgere . Così il Lanoi ebbe il di- 
spiacere di sentir pubblicar la lega tra il Papa, il 
Re , ed i Veneziani, con patto di conservar Io Sfor- 
za , e di liberare i figli di Francia con un riscatto, 
di cui i I ■ Re d Inghilterra sarebbe l’arbitro. Fran- 
cesco non si riserbò in Italia, se non Genova, e la 
Contea di Asti , antico patrimonio de’ suoi maggio- 
ri. Dovea soccorrer egli la lega di uomini, e di de- 
naro , ed il Regno di Napoli rimaner doveva a di- 
sposizion del Papa, con alcune riserve pel Re d’In- 
ghilterra , e pel Cardinale di Volsei . Nello stesso 
tempo si pensò a far toglier I assedio dal Castello 
di Milano , ed a ripigliar la Città. 

I po- 
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Z 1 popoli , oppressi dalle Calamità , eran disposti 
ad ajutarsi , ed il Moncada non avea calmaci i Sol- 
dati pel poco denaro, che distribuito aveva alle 
truppe ; bisognava però usar diligenza, e i Confede- 
rati camminavano lentamente. Stettero essi lungo 
tempo a ratificare il trattato, ed il Re frattanto 
non volea far niente. Il Duca di Urbino, nominato 
Generale de' Veneziani, non volle dar passo, s’egli 
Jion avesse almeno cinque mila Svizzeri , di quelli , 
di cui facea far leva il Papa . Questa leva però fu 
impedita da’ Ministri del Re , che giudicarono , che 
si facesse per 1' Imperatore, po4cbè il Papa occulta- 
va il suo nome , temendo , che il Re non Io credes- 
se troppo impegnato , e trascurasse di soddisfarlo . 

Durante questo ritardo , sfuggì 1' occasione da 
prender Milano. Il popolo non potendo più soffrire 
le violenze degli Spagnuoli , fece un nuovo sforzo 
per esentarsene , ma privo di ajuto , andò a soccom- 
bere , e fu disarmato . Quei di Lodi riusciron me- 
glio nel disegno di rendersi a’ Confederati . Il Duca 
di Urbino , ed il Guicciardino l' Istorico , che co- 
mandava le truppe Ecclesiastiche , si trovarono a 
proposito innanzi a questa Piazza , dove furon rice- 
vuti senza difficoltà. Finalmente il Duca di Urbino, 
dopo molce dilazioni , si determinò ad attaccare Mi- 
lano da' sobborghi : fu prevenuto dal Borbone , che 
s' introdusse nella Piazza con 800 . Fantaccini Spa- 
gnuoli . 

i Questo Principe , dopo avere abbandonata la Cor- 
te dell’ Imperatore , erasi lungo tempo trattenuto io 
Barcellona , ed il Re avea promesso , che le sue Ga- 

tt 3 lee 
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lee gl’ impedirebbero il passaggio.,. La lega si doIs£ 
grandemente per non aver egli mantenuta la. parola* 
Diceasi apertamente, ch’egli aveva un gran cuore * 
e pensieri degni di, lui ; ma che i piaceri gli facea- 
no trascurare gli affari , aveano cattivo esito per 
/ mancanza di attenzione • •. >fr , 

L’ arrivo del Borbone impedì il successo dell’ at? 
tacco, che meditava il Duca di Urbino: fece que- 
sto un secondo tentativo, che pure gli riuscì poco, 
e frattanto Sforza , il quale nel Castello non avea, 
se non viveri per un giorno, fu costretto a capitolar 
re. Non era verisimile, eh’ ei far dovesse un tratta- 
to soffri bi I e nell’ estremità, in cui eran ridotti i suoi 
affari; ma Filippo Salo, che inviò per trattare , aven? 
do conosciuto , che gl’ Imperiali temevano i Confede- 
rati, fece una capitolazione assai ragionevole. Conr 
servò pel suo padrone il Castello di Cremona, che 

tenea per lui : gli fu dato del denaro pel manceni- 

■ 

mento delle sue truppe , e Como per la sua ritira- 
ta , sino a quando fosse al termine la sua contesa-# 
Si convenne ancora, che questo trattato pregiudicar 
non potrebbe a’ diritti di sua famiglia sul Ducato di 
Milano . Questa convenzione fu fatta, nel dì 23. 
Luglio. .• 

1526 Lo Sforza si accinse ad andare in Como, ma vo- 
leva esservi il dispotico . Gli SpagnuoJi non avendo 
voluto ritirare la loro guarnigione, si ritirò in Lodi , 
dove ratifica la lega . Tutti furono sorpresi per la 
gioia, che palesò il Duca di Urbino, per la resa del 
Castello. Esagerava il danno, che vi sarebbe in soc- 
correre una Piazza si bene assediata, quantunque al- 

• tri 
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tri più risoluti non trovassero l’affare si difficile. 
Attestò ; che volea bloctar Milano , èd aspettando 
gli Svizzeri , spedi ' alcune truppe ad assediar Cre- 
mona S'ei trattava Con lentezza, neppure ii Re si 
affrettava, sperando trarre i suoi figli dalle mani de- 
gli Spagnuoli , anzi per via di convenzione, che col- 
la forza . ■ 

Il Papa costernato fafcevagli offrire il Ducato di 
Milano 1 , se spediva un’armata contra il Regno di 
Napoli.' Il Re domandava il permesso di raccorre la 
decima sòl Clero di Francia \ mentre però trattavan- 
si qilestè cose , non faceasi che che sia. Giunsero 
finalmente al Duca di Urbino tredici mila Svizzeri, 
mandatigli da Francesco . Non per questo attaccò 
egli Mi latto , ch’era facile a prendersi per la debo- 
lezza dèlia guarnigione , e condusse tutte le truppe 
all’ assediò di Cremona , che sino allora andava mol- 
to male’. ‘ '• 

' s Frattanto 1’ armata navale di Francia , comandata 
da Pietri) ‘di Navarra , prese Savena , e s’ impadronì 
di tutta li Spiaggia di Ponente. Essendosi poi unita 
a quella de’ Veneziani , ed a quella del Papa, chiu- 
se tanto per mare 1’ entrata in Genova, che quattro 
mila uomini introdotti per terra J’ avrebbero presa j 
ma il Duca di Urbino non badava se non all’assedio 
di Ctemona , che fu in vero cfcbligata ad arrendersi. 
In questo tempo istesso il Papa si trovò in un estre- 
mo imbarazzo pel tradimento de’ Colonna. Eran essi 
aderenti dell’ Imperatore , ed il Primogenito di tal 
Casa , era Contestabile ereditario di Napoli. I Mi- 
nistri di questo Principe sollevarono tal p sente 

FI 4 Ca- 
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Casa confra il Papa piro si trovò più forte,. ma che 
non potè garantirsi' dalla sorpresa, Vespasiano Colon- 
na i ch'era il’ più ameno di tutti gli uomini, e che 
sembrava ii più sincero r ' seppe persuader tanto il Pa- 
pa della sua buona intensione per di lui servigio, che 
feéegli congedare le truppe. - o - ■ 

Quando i Colonnato videro sicurissimo, occupa- 
rono tùft* i passi, e con tal mezzo impedito aven- 
do , che giungessero in Roma le notizie , di notte 
vi si condussero alla resta di sei mila uomini , che 
s’ impadronirono di tre porte , ed entrarono nella 
Città, condotti dagli Agenti deli* Imperatore , e dal 
Cardinale Pompeo Colonna . ’ ■ 

Il Papa fuori di se non trovò all'istante altro 
mezzo , che sedersi nella Sede di s. Pietro* vestito 
de' suoi abiti Pontificali per aspettarvi la morte, e 
stentò ad arrendersi alle preghiere de’ Cardinali , che 
gli facean premura a ritirarsi nel Castel di s. Angio- 
lo . In questa occasione riuscì facile al Moncada di 
ottener da lui una tregua, obbligandolo a richiamare 
le sue armate terrestri, e marittime ed a perdonare 
a’ Colono a ; 1 > * • 

Gli affari dell' Imperatore non lasciavano di esse- 
re in cattivo stato. Le truppe, che non aveano de- 
naro , cimentavano ali’ estremo la pazienza de' popo- 
li con orribile inumanità. Per questo porgeva egli 
l'orecchio alle proposizioni di pace, che faceva il 
Re d' Inghilterra , ma frattanto preparava una gran 
Flotta , che il Lanci dovea comandare , e col suo 
fedele birbone Fonsberg , facea leva di quattordici 
mila Alemanni , Questi dicea , ch’ei si portava a 

soc- 
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soccorrere suo figlio , bloccato in Milano . Il Re 
d Inghilterra si lasciava tenere a bada con de' trat- 
tati , e Francesco) che si lusingava colla speranza 
di una convenzione , non badava , se non a diver- 
tirsi . • > ■) > ; 

Il Soltanto Solimano , Imperatore de’ Turchi , non 
fu semplice spettatore delle scissure de’ Cristiani , 
Senza profittarne: in quelle, che specialmente tur- 
bavano 1’ Ungheria , trovò una bella occasione da dir 
vider questo Regno . Il giovane Re Luigi era perito 
io un ammutinamento , nel quale fu ammazzato il 
fiore della Nobiltà , e quindi la bassa Ungheria fu 
saccheggiata da’ Turchi . Per colmo di disgrazie gli 
Ungheri si divisero nell’elezione che dovettero fare 
di un Re < 

Ferdinando, fratello dell' Imperatore, che preten- 
deva aver diritto sul Regno per parte di Anna, sua 
moglie, sorella dell’ultimo Re, fu riconosciuto da 
una parte della Nobiltà, e Giovanni diZapol, Voi- 
voda di Transilvania , eletto dall'altra parte, per la 
sua debolezza fu obbligato a mettersi sotto la prote- 
zione del Turco . Così questo sventurato Regno vi- 
desi nello stesso tempo lacerato da due potenti fa- 
zioni , ed in preda del nemico comune . Il Papa non 
sapea che fare fra Canti disordini. Ora bramava por- 
tarsi da tutt' i Principi Cristiani per Unirli contra 
dei Turco , ora deliberava mettersi tra le braccia 
dell’ Imperatore ; ma poi diffidando di un Principe, 
che con dissimulazione regolava i suoi affari , rima- 
neva irresoluto . 

I Colonna, che si vedeau sostenuti, lo inquieta- 
vano 
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vano nel mezzo deF suo paese , e sopra mi riporta* 
Vano diversi 'Vantaggi ‘Nelle forze de’ Confederati ' 
eravi poca speranza* da risorgere Il 'Marchese di 
Salu^zò , che comandava *1* armata di Francia, non 
avea se non pochissime truppe i II Duca di Urbino , 
Generale de’ Veneziani , odiava sì i de Medici , che 
■il Papa, il quale nòn avea pensato ^ se non a spogliar- 
lo. Per questo non eseguiva alcun disegno." Comin- 

t 9 • 

ciò a bloccar Milano e desistè quindi da tale im- 

presa sotto pretesto di opporsi agli Alemanni , che 
si avanzarono verso Mantova . * “ 5 * ' 3tr 

Le cose furono in tale stato sinó quasi al fine dì 
Novembre , e nessuno' impedì agli Alemanni di unir*- 
si al Duca di Borbone nel Milanese . Questi aveir 
già liberato il Moron , che ricomprata avea la vita* 

4 ' 

con venti mila ducati. Questo scaltro Cortigiano 
seppe insinuarsi tanto nell’animo del Borbone , l che 
divenne prima suo Consigliere il più fido*, e quindi* 

• V * « » 

di lui assoluto dispotico. * .* ' ' l " u 

Il Duca era allora sollecitato da due bande. L’Im- 
peratore sembrava volergli dare il Ducato di' Mila- 
no , ed il Re non volea consentire ad uba tregua , 
che l’Imperatore offriva a’ Confederati , se non vi 
entrava il Borbone. Vi spedi secretamente uno de’Li- 
mosinièri di sua madre , per trattare con iui ; ma 
il Moron gli rappresentò , che questi due Principi 
Jo burlavano egualmente: che ia Francia * Io tratte- 

7 

rebòe sempre da ribelle , e che la madre del Re non 
consentirebbe mai a restituirgli le terre , di cui lo 
avea spogliato : che nelia offerta dell’ Imperatore 
eravi più apparenza, che realtà, poiché mostrando 

voler- 
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voler!;) far Duca di Milano , gl’ impediva in fatti 
di entrare il più forte in alcuna Piazzar ch’ei di 
più lo lasciava senza denaro, costretto, per aver- 
le, ad usare delie vessazioni insoffribili, ed espo- 
sto al furore del popolaccio oppresso , e del Solda- 
to ammutinato^ • . ‘ * 

Posto ciò gli aprì una strada , ch'ei diceva esser 
la sola. atta ad assicurare la sua fortuna. Era questa 
il guadagnare le sue truppe, e egli Alemanni, per 
impadronirsi di Napoli , dove non troverebbe resi- 
stenza alcuna, e dove tutca 1 Italia avrebbe il pia»- 
cere di sostenerlo per sottrarsi dal giogo degli,, Spa- 
gnuoli ,• Dicesi , che il Duca, disperato pel cattivo 
stato de’ suoi affari, diede retta a’ suoi discorsi, e 
che andò ad unirsi agli Alemanni con questo disegno. 

Eran essi nel Piacintino , risoluti di rendersi padro- 
ni di Piacenza j ma il Duca di Urbino era colà col 
Marchese di Saluzzo , che aveva introdotta gran 
gente nella Città , cosicché il Borbone , vedendo!* 
tanto bene provveduta , non osò attaccarla . 

Frattanto il Papa, ed il Lanoi al trattato mesco- 1517 
lavano delle continue imprese l’uno sopra l’altro. 

Il Conte di Vaudemont , della Casa di Lorena,' che 
comandava le truppe del Papa, s’impadronì delle 
terre de' Colonna, ed entrò nel Regno di Napoli j 
i suoi progressi furono arrestati con una tregua . 
Qualche tempo dopo il Viceré assediò Frosinone, 
Piazza forte nelle terre della Chiesa,. Il Papa pro- 
mise 150000. scudi per ottenere una tregua di tre 
anni , per lui , e per li Veneziani. Nel mentre por- 
tavasene J’ avviso in Venezia , ed -attendeasene il 

con- 
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consenso del Menatoi, Renio di Ceri, uno de G^ie- 
rali delle truppe Ecclesiastiche, toglier fece .1 asse- 
dio al Viceré. » 1 . . 

• Il Papa lieto per tal successo , deliberò con Gt/ 
glieimo di Langey ,■ Ufficiale Generale dell armati 
di Francia , di attaccare il Regno di Napoli , Saler- 
no li, ribellò j Renzo di Ceri prese l'Aquila, ed al- 
cune Piazze dell’Abruzzo. Napoli non aye* .tiveri* 
se Francesco somministrato avesse il denaro pro- 
messo sulla Decima concedutagli dal Papa,, tutto 
questo Regno sarebbe stato in pericolo ; ma Renzo 
di Ceri , per mancanza di denaro , fu obbligato ad 
abbandonar l'impresa, e ritirarsi in Roma. Allora 
il Papa perdè affatto il coraggio, e diede sessanta 
mila scudi al Lanoi , per ottenere una tregua di ot- 
to mesi ; ma ciò non rendealo sicuro contra il Bor- 
bone, che nudriva i suoi particolari disegni , ed arca 
tutte le forze dell’Imperatore sotto al suo comando , 
La sua arrfiata era di trenta, p quaranta mila uo- 
mini ben disciplinati . Gli Alemanni , che non ave- 
vano avuto, se non un ducato per ciascheduno nel 
loro paese; e due, o tre al più in Italia, non lascia- 
vano quivi d' impegnarsi per la speranza del saccheg- 
gio . Il Borbone, che consumato avea tutto il dena- 
ro, e loro abbandonata avea tutta la sua argenteria , 
o per violenza, o a suo piacere, marciar fece 1 ar- 
mata verso la Toscana , col disegno di saccheggiare 
o Firenze, o Roma istessa. 

. ,11 Papa frattanto di nulla temeas gli atti di osti- 
lità eran cessati dalla parte di Napoli , ed il Vice- 
ré orasi portato io Roma; il che avealo confermato 

nel 
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ne! suo pensiero in maniera y che congedò tutte le 
sue truppe', accetto cinquecento cavalli e due mi- 
la Fanti. Alla notizia della tregua, il Duca di Ur- 
bino avea fatto ripassare il Po adle truppe Venezia-' 
ne, e Io Stato Ecclesiastico sarebbe rimasto, aeuza 

difesa, se Guicciardino. non avesse persuaso al Mar- 

. « . , *• 

chese di Salluzzo il custodirlo con le scarse truppe., 
eh egli aveva-V • * • ' 'n’sjb'n 

K In * vano fu significata Ia > tregua ab Duca di Bor- 
bone, in vano gli si promise. del denaro, acciò de* 
sistesse dalle ostilità, che praticava nel suo viaggio. 

f a • 

Era 'egli si poco dispotico de* suoi Soldati j che £ 


Gentiluomini speditigli 'da Langey a stento gli si 
poterono avvicinare. Il Lanoi si jportò impersonati 
Bologna per abboccarsi con lui , ma il Duca non in- 
tervenne al luogo assegnatogli , e quantunque promi- 
se al Papa di accettar la tregua , continuò la sua 
marcia, spinto dalla miseria, e strascinato da‘ Sol- 
dati avidi del saccheggio , e non : avea più riguardo 
alcuno . 

Nel solo Duca di Urbino era riposta ogni speran- 
za , ed il Guicciardino fece tutto il possibile per 
obbligare il Papa a dargli soddisfazione . Lo trovò 
implacabile , ed il Duca irritato r 9 in vece di , prece- 
dere il Borbone, che avrebbe potuto trattenere, es- 
sendo egli il padrone de! paese, si contentava di 
seguirlo : il Borbone andava a dirittura in Firenze 
all’ avviso , eh’ egli ebbe , che la Città erasi ribel- 
lata contra i de Medici, cui il Papa aveala di nuovo 
sottomessa i La risoluzione presa da‘ Fiorentini di 
scuotere il giogo, fece sperare al Duca di Borbone, 
' che 
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Che ne! mezze di tali scissure potrebbe sorpren deré 
la Città, per abbandonarla al saccheggio ^ ,ma il 
Langey avvisato della impresa , diedene parte ai 
Marchese di Salluzzo, è gli segnò un cammino, pel 
quale prevenir potfia gl’ Imperiali t II Marchese ob- 
bligò il Duca di Urbino ad unirsi a lui , e giunseto 
tutti e due nelle vicinanze di Firenze lungo,, tempo 
prima del Duca di Borbone. , 

Disperato questo Principe per aver perduto il suo 
colpo , non trovò alcun mezzo da consolar^ i suoi 
Soldati, se non col propor lóro i! saccheggio di Ro- 
ma. Questa proposizione fu seguita da grida di gioja 
di tutta l’ armata , principalmente dal corpo degli 
Alemanni , che Fronsberg , dichiarato Luterano com- 
posto avea di genti della sua setta i „ .. 

Il Langey parti nello stesso tempo, per avverti- 
re il Papa di questo disegno, e non potè mai rimuo- 
verlo $ essendo questi persuaso, che la tregua Iomet- 
téva in sicuro. Renzo di Ceri non mai potè ottener 
re da lui, che facesse leva di truppe, sino a quando 
seppe, che il Borbone marciava senz’artiglieria , e 
senza bagaglio , con tanta prestezza , che glungea 
sempre più presto di quel, che aspettavasi; Al Papa 
non rimase altro da fare , che chiudersi nel Castel- 
lo s. Angiolo, e Renzo di Ceri ajutato dal Langey, 
all'istante fece, leva di due mila uominf inespertis- 
simi, per difendere la Città, aspettando il soccor-, 
so de’ Confederati . Stava egli si certo di guadagna- 
re il tempo necessario , che neppur volle , che si 
rompessero i ponti, e frattanto il Duca di Borbone, 
essendo giunto vicino a Roma nel di 5. Maggio, fe- 
ce 
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Ce chiedere al Papa di dargli il passaggio per la Cit* 
tà per andare nel Regno di Napoli . 

Nel dì vegnente un caso inaspettato l’obbligò a 
dare l’assalto. Un Alfiere della guarnigione a volle 
mettersi in salvo per un’ apertura j e tra la fuga in- 
contrati avendo i nemici > ritornò per lo stesso cara- 
mino. Fu seguito, fu scoperta la breccia j ed il Du* 
ca di Borbone determinatosi a. prender per forza J a 
Città per tale apertura , marciò alla testa de’ suoi. 
Fu egli prosteso a terra alla piima arcbibugiata , e 
spirò,. Il Principe di Orange j ch’era vicino a lui* 
fece scoprire il suo corpo, per non ritardare l’ardo- 
re de’ Soldati, Il suo tradimento oscurò tutte le sua 
virtù , e fece , che si piangessero meno le sue di- 
sgrazie . • 

Il Papa y ch’erasi determinato di mettersi in sal- 
vo nel Castel di s. Angiolo , cominciò a respirare , 
quando seppe la morte del Borbone; ma i.suoi affari 
non andaron meglio. Filiberto di Chalon , Principe 
di Orange, prese il comando delle truppe, e nello 
stesso giorno la Città fu presa per forza , non vi fu 

nè crudeltà , nè insolenza , che non esercitassero gli. 

r 

Alemanni , e gli Spagnuoli . Giunsero essi al segno 
di strascinar per le strade i Prelati, ed i Cardinali, 
sino quelli. della loro Nazione, rivestiti de’loro abi- 
ti di cerimonia., per maggior derisione . 

La perdita cagionata dal saccheggio fu inestima- 
bile , e non vi furon mali , cui non soggiacque Ro- 

i I 

ma, a riserva dell’incendio. Giunse il soccorso da 
Firenze , ma troppo tardi : la Città era stata già 
presa. L'armata de' Confederati si avanzava, ed il 

Du- 
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Duca di Urbipo aveva ordine da' Veneziani di az- 
zardar tutto per liberare il Papa; non perciò se re 
diede egli briga, e fingendosi troppo debole, si riti- 
rò , senza neppure volere ascoltare il Papa , che lo 
pregava di aspettar qualche giorno per dargli mezzo 
da capitolare. In tal guisa un armata di più di 15000. 
Fanti rimase inutile . 

Il Viceré si portò in Roma a preghiera del Papa, 
e credendo avere il comando , trovò il Principe di 
Orange gii stabilito da Soldati , ma senza autorità. 
Non poteansi staccare i Soldati dal saccheggio, ed 
il Papa stette molti giorni nel Castello s. Angiolo 
in grande spavento . Quale orrore per lui l’ essere 
esposto al furore degli Alemanni ! Fece finalmente 
la sua convenzione : Renzo di Ceri , ed il Langey 
capitolarono ancora , ed usciron fuora colle loro ar- 
me , e bagaglio ; al Papa però furon imposte dure 
condizioni . 

Furon queste , il pagare somme immense in di- 
versi brevissimi termini , ed il rendere il Castello 
s. Angiolo, la Fortezza di Ostia, e molte altre Cit- 
tà per sicurtà de' suoi nemici. Rimaner dovea pri- 
gioniero nel Castello $. Angiolo sino al primo paga- 
mento , e di poi doveva esser trasportato in Gaeta, 
od in Napoli per aspettarvi la determinazione dell* 
Imperatore.il Papa non avendo potuto trovare il 
denaro promesso, rimase nel Castello s. Angiolo, in 
custodia dello stesso Spagnuolo , che avea custodito 
Francesco nella sua prigione . I Soldati continuavano 
frattanto a saccheggiar Roma, che per due mesi in- 
teri fu a loro disposizione. La maggior parte delie 

Cit- 
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Città cedute dal Papa non vollero arrendersi. I Ve- 
neziani s’ impadronirono di Ravenna , e di alcune 
altre Piazze in nome della Lega . ì 

In Firenze il Cardinale di Cortona, che vi coman- 
dava in nome del Papa, rimise il governo tra le ma- 
ni del popolo, e si ritirò in Làcca . I Fiorentini ri- 
stabilirono i Magistrati popolari, e ruppero le sta- 
tue de’ de Medici. Quando f Imperatore seppe la no- 
tizia del saccheggio , di Roma , fece uso della sua 
ordinaria dissimulazione. Dicea , che il Borbone ,, e 
Fronsberg avevano agito senza suo ordine , e facea 
fare nella Spagna delle processioni solenni per la 
libertà del Papa. Così interteneva il popolo, e frat- 
tanto tenea de’ secreti consigli per far trasportare 
il Papa nella Spagna; ma i Re di Francia, e d’In- 
ghilterra , che avean determinato agir contra l' Im- 
peratore più efficacemente, che mai, dopo la deten- 
zione del Papa si unirono più strettamente tra loro, 
0 co’ Veneziani . t ■ 

Il Re d’Inghilterra si ostinò nel volere, che il 
Lautrec fosse dichiarato Generale della Lega , con- 
tra il sentimento di Francesco , che lo riguardava 
qual Generale imprudente del pari, che sventurato, 
e contra quello di Lautrec istesso, che non isperava 
alcun buon successo fra tante profusioni , che facea 
Francesco nelle cose inutili . Per concertare i mez- 
zi de eseguire i disegni de' due Re , il Cardinale 
di Yorck si portò in Calais, in treno più che Rea- 
le; ed essendosi il Re recato in Amiens, fu stabili- 
to, che in loro nome manderebbesi ad offrir la pace 
all’ Imperatore , purché egli restituisse i figli di Fran- 
ÌM, Comp . St, di Fu T, III, I ce- 
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cesco, col ricevere due milioni di scudi, e purché 
lasciasse libero il Papa, ed i suoi paesi; e -rimet- 
tesse l'Italia nello stesso stato, in cui era, pria 
che Carlo Vili, entrasse nel Milanese ; ma l'Impe- 
ratore ricusò tali condizioni , e fu giurata la pace 
fra' due Re nel di 8. Agosto. 

Poco dopo il Lautrec , quantunque non avesse se 
non la metà delle sue truppe, entrò nell' Italia , do- 
ve prese Bosco , Piazza forte del Milanese, presso 
Alessandria. Poco dopo la Città di Genova , incomo- 
data dalle coutinue conquiste, che facevano Andre» 
Doria , e le Galee Francesi , ritornò sotto al pote- 
re del Re , ed il Lautrec, dopo avervela ricevuta , 
prese Alessandria, che i Confederati fecero restitui- 
re al Duca di Milano, cui restituì ancora Vigeva- 
no. Avendo quindi passato il Ticino, marciò a dirit- 
tura in Milano; avendo però saputo, eh' era vi entra* 1 
to il soccorso, si rivolse subito a Pavia, che asse- 
diò dalla parte del Castello , e l'armata Veneziana 
l’assediava dall’ altra*. i j 

I Francesi ebe desideravano con ardore eccessivo 
la presa di questa Città , per cancellare la vergogna 
della battaglia del Parco, precipitaron f attacco 
senza comando, pria che la breccia fosse capace,^ 
furon respinti . Nel di vegnente , avendo prodotto il 
suo effetto la batterìa, il Lautrec per assalto s’ im- 
padronì della Città , e stentò ad impedire^ che non 
fosse incenerita ; ma non potè impedire il saccheg- 
gio , nè la crudeltà, che praticarono i Soldati in 
vendetta della presa di Francesco, e delia perdita 
de' più grandi uomini Francesi. * 

In 
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In questo stesso tempo Alfonso, Duca di Ferra* 
ra , entrò nella Lega . Il Lautrec lo guadagnò colla 
promessa di fargli restituire quanto posseduto aveva 
e di far dare in moglie ad Ercole d' Este , suo pri*< 
triegenito, Renata figlia di Luigi XII. Nello stato , 
in cui eran le cose , era facile ristabilir là Sforza 
in tutto il Milanese , ed anche di prender Milano , 
ridotto all'estremità, senza che Antonio di Leve , 
sprovveduto d’ uomini , e di denaro , potesse soccor- 
rerlo ; ma il Legato del Papa volea , che si lascias- 
se tutto, per incamminarsi a Roma per liberare il 
suo padrone , ed il Lautrec deliberò di corrisponderei 
alle di lui premure . -La marcia di costui , e le mi- 
nacce del Re d’ Inghilterra , che si accingeva ad 
entrar ne’ Paesi bassi, obbligaron finalmente f Impe- 
ratole a trattare della libertà del Papa, che ftl con* 
conchiusa nell’ultimo di Ottobre, con patto eh’ ei 
non farebbe mai cosa alcuna che fosse contraria 
agl'interessi dell'Imperatore. Si esigettero' da lui 
più di 600000. scudi , fu obbligato dar degli ostaggi 
per sicurtà del pagamento e alcune Fortezze . 

L’ Imperatore finse non aver parte nella vergogno- 
sa risoluzione di esporre a riscatto il Padre comune 
del Cristianesimo, arrestato, non ostante una tre- 
gua ; e diceasi , che a lui non si domandavano som- 
me sì grandi , se non per contentare 1 ’ armata . Il 
Moron consigliò al Papa di sottoscriver tutto , pur- 
ché si ritirasse dal Castello s. Angiolo ( dov’ era 
esposto ad ogni sorta di mali, anche alla peste, che 
avendo infettata la Città , non indugiò ad incomo- 
dar ài Castello ) imperocché , quantunque data aves- 
• la se 
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se gli ostaggi nulladimeno ritenuto veniva sino a 
quando avesse pagato . 

Finalmente gli Spagnuoli , vergognandosi della lun- 
ga detensione del Papa , e temendo I' avvicinamen- 
to dell’armata di Francia, che si avanzava verso 
il Regno di Napoli , riceveron ordine dall’ Impera- 
tore , di metterlo in libertà; ma questo Pontefice,' 
temendo nuove difficoltà dalla parte del Generale 
Moncada , si vestì da Mercatante , e la Cavalleria 
Spagnuola Io condusse in Orvieto, dov’entrò, senz’ 
alcun seguito nella notte de* 9. Dicembre. Bisognò 
pagare il suo riscatto, di cui profittarono gli Spagnuo- 
Ji , del pari , che gli Alemanni , e per far trovare il 
denaro, consentì a vendere un Cappello Cardinalizio. 

1 Tosto che fu messo in libertà , il Lautrec partì 
da Bologna , dove avea perduto molto tempo , per 
entrare nel Regno di Napoli con un’ armata di tren- 
ta mila uomini . Durante tutto questo tempo tratta- 
vasi la pace generale, la quale non erasi sottoscrit- 
ta, se non perchè Francesco volea, che subito eh’ egli 
dati avesse gli ostaggi al Re d’ Inghilterra , per richia- 
mar le sue truppe dall’ Italia , 1 * Imperatore restii 
tuisse i suoi figli. Pel contrario l’Imperatore volea, 
che il Re richiamasse le sue truppe, ed ei si ad- 
dossava di dare gli ostaggi al Re d’ Inghilterra . Nul- 
la potè superare la diffidenza di questi due Principi , 
e finalmente i due Re si determinarono a dichiarar 
Ja guerra all’Imperatore per mezzo di un Araldo. 

Richiamarono essi i loro Ambasciatori: l’Impe- 
ratore ritenne nella Spagna quello del Re , il quale 
praticò Io stesso con quello dell’Imperatore. Fu di- 

,r * chia- 
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chiarata la guerra nel dì 21. Gennajo 1528. Facen- 
do il Lautrec progressi straordinarj nel Regno di 
Napoli^ e rendendosi a lui la Città, tosto ch'era 
nella vicinanza di venti in trenta miglia , gl' Impe- 
riali comandati dal Principe di Orange , marciaro- 
no per opporsi a' suoi disegni , ed il Lautrec stuzzi- 
cavali sempre per obbligarli ad un combattimento . 
Finalmente si ritiraron essi parfe in Napoli , par- 
te in Gaeta , thè furon le due sole Piazze, che cu- 
stodirono in tutto il Regno, e si osserva, che 
quei predatori , arricchirti con tanti sacrilegi , peri- 
ron quasi tutti in meno di Un anno . La peste nò 
consumò in Roma più di due terzi , e appena du- 
cente rimasero salvi nella continuazione di questa 
guerra i 

In vece di pérsèguitare gli avanzi di questa irn 
fausta armata, il Lautrec s’ intertenne nel prender 
Metti , Città nel Regnò di Napoli , il cui Principe 
fu fatto prigioniero. L’Imperatore frattanto aVendo - 
rilasciato 1 ’ Ambasciatore di Frahcia , Francesco Vol- 
le ancora rimandare Antonio PerrCnot , chiamato poi 
il Cardinal di Granvele , Ambasciatore dell’ Impe- 
ratore . Pria di congedarlo , in una maniera risolu- 
ta, volle dichiararsi seco lui circa certi discorsi fat- 
ti dall' Imperatore , querelandosi , che il Re ave* 
mancato di parola , e che non avea risposto ad una 
disfida fattagli. Intorno a ciò Francesco radunò neh- 
la gran Sala del Palazzo tutt’ i Ministri de’ Principi 
stranieri, con tutti Principi, e Signori , alla cui 
presenza , essendo vestito de’ suoi abiti Reali , dis- 
se all’Ambasciatore, che l’Imperatore non avea avu- 
I I 3 t» 
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ti da lui parola , che potesse avere effetto , perchè 
non mai avealo nè veduto , nè trovato in alcun com- 
battimento: che se voiea parlare della sua prigionia, 
diachiaravagli , che un prigioniere custodito esser 
non potea tenuto a cos’ alcuna , e che giammai nes- 
suno era stato custodito più gelosamente dilui, giac- 
ché essendo vicino a morte , veniva custodito da quat- 
tro o cinquecento Archibusieri . 

Gloriandosi l’Imperatore di av.er disfidato il Re, 
dichiarò altamente, ch’ei non ne aveva alcuna no- 
tizia , e per timore , che il suo procedere non fosse 
soggetto a simile rimprovero , fece leggere una let- 
tera di disfida , qh’ egli faceva all' Imperatore , del- 
la^ quale eccone i termini principali: „ Noi Fran- 
„ cesco, per la grazia di Dio, Re di Francia, e 
„ Signore di Genova , a voi , Carlo , per la stes- 
„ sa grazia , eletto Imperatore di Roma, e Re del- 
„ le Spagne, saper facciamo, che avendo notizia, 
„ che voi vi vantate di aver la nostra fede , e pro- 
,, messa , sotto la quale siamo usciti del vostro po- 
,, tere , ancorché sia notorio, che un detenuto non 
„ abbia fede da obbligare , aggiungiamo di ,più , che 
„ quante volte avete detto , o direte, che noi ab- 
,, biam mancato di parola , o fatta cosa indegna di 
„ un Gentiluomo amante dei suo onore , voi avete 
,, mentito per la gola, e mentirete; intorno al che, 
,, non avrete cosa da scriverci, bisognando solo asse- 
„ gnarci il campo , dove si porteremo armati , pro- 
m testando, che quanto direte, contra il nostro ono- 
,, re , del pari che contra la delazione del duello , 
« sarà di vostro disonore, “ Questo scritto ha la 
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data de’ 28. Marzo 1527. cioè 1528. secondo il nostro 
uso presente , perchè allora in Francia 1 ’ anno comin- 
ciava da Pasqua. ' . \ ~ . 

Letto Io scritto , il Re ripigliò il suo discorso , 
e continuò i suoi rimproveri contra l’Imperatore* 
primamente sulla detenzione del Papa, per' la quale 
questo Principe facea sembiante di non prender par- 

j ' i' t . * 

te alcuna ; ma -il Re fece vedere , che ciò era un 
voler grossolanamente ingannare tutti; poiché, lungi 
dal castigar le sue genti , che avean commesso un 
tale attentato, avea loro permesso J* esiger riscatto 
dal Vicario di Gesucristo, ed avea ridotto il $. Pa- 
dre ad una tal estremità, ch’erg stato costretto di 
vendere sino f Benefizi; cosa orribile a dirsi , princì- 
palmate ne nostri giorni , dicea Francesco , ne' qua- 
li campeggiano tante eresie: Aggiunse circa i suoi 
} figli x c ^ e 1 Imperatore si vantava "di tenere in suo 
potere, ch’era appunto per lui un gran dolore il ve* 
derli traile mani di un Principe, che per metter- 
li in libertà esigea condizioni piè dure di quelle , 
che esatte aveano gl Infedeli da’ Re , suoi prede ces- 
, sorj , quando eran essi stati loro prigionieri ; ma 
che il desiderio , che avea di liberare i suoi figli, 

v 1 f - , . ** ^ 

non 1 obbligherebbe mai a mancare a’ suoi Confede- 

r i ■ ' 

e perchè 1 ’ Imperatore rimproverava al Re 
,d* impedire i Cristiani dall’ unirsi contra i Turchi , 
rispose , che quantunque non avesse il Turco sulle 
braccia , come lo avea f Imperatore nell’ Unghe- 
ria , e sulle frontiere deJf Austria , sarebbe egli sem- 
pre più pronto dell’ Imperatore a respingere questo 
nemico del Cristianesimo . ' y 
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Questo Principe disse quindi qualche cosa dei Re 
d'Inghilterra, che chiamò sempre suo buon fratello, 
e perpetuo confederato: e avendo ricusato 1* Am- 
basciatore di addossarsi di dire alcuna parola , per \ 
trovarsi egli senza potere , Francesco spedì un Aral- 
do' per portar la disfida a Carlo. L Imperatore ne 
spedì un altro per la risposta , che fu presso a poco 
sullo stesso tuono , ma senza nulla conchiudere ; co- 
sicché tali procedure non servirono ad altro, che a 
fare un inutile romore . 

Tl.Lautrec continuava ad avanzarsi nel Regno di 
Napoli ; quantunque gli mancasse il denaro: si do- 
lea , che gli edifizj, ed i piaceri del Re spossava- 
no tutte le finanze . Da ogni dove raccogliea viveri 
pernudrire un’armata immensa, di cui due terzi 
erano inutili . -'Era egli di già padrone di tutto il 
paese, e di tutte le Piazze, e finalmente nel pri* 
no di Maggio giunse innanzi a Napoli , dove pose 
]’ assedio* Otto Galee, comandate dal Conte Fi- 
lippo Doria, si portarono ad unirvisi. Furon èsse di- 
staccate da un’armata navale, che il Re spedita ave» 
nello stesso tempo in Sicilia , colla speranza, che 
quel Regno sarebbe dato in suo potere per via d’ in- 
telligenza • •*’» 

Andrea Doria , zio di Filippino , e Renzo di Ce» 
ri, comandava la Flotta, che si avvicinò alla Sici- 
lia , secondo il progetto, nei tempo, in cui ài Lau- 
trec giunse'in Napoli ; la tempesta la Sbalzò nella 
Corsica , donde essa passò nella Sardegna per avere 
de* viveri. Il Viceré essendosi opposto, essa per as- 
salto prese Sassari ; ma nell’ armata entrò i’ infermi- 

*'-r' - À tà , 
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tì , e la discordia tra’ capi . Renzo di Ceri , ed il 
Doria entrarono in una estrema gelosia i nno centra 
]’ altro . Bisognò ritornare' a Genova , d' onde fu spe* 
dito in Napoli il Conte Filippino per chiudere il por- 
to dalla parte di: terra • 

Il Lautrec avendo fortificati alcuni posti princi- 
pali intorno alla Piazza , questa si trovò stretta . Il 
disegno era di prenderla per fame , anziché colla 
forza, ed i nemici dal canto loro nulla trascuravano 
per aprirsi il passaggio per mare, e per terra: re- 
spinti diverse volte innanzi le fortezze, sperarono 
di riuscir meglio, attaccando le Galee. ■ 

li picciol numero, che noi ne avevamo, diede’ 
luogo a questa speranza . I Veneziani , che avean 
permesso di unirvi le loro, erano occupati in pren- 
dere alcune Città marittime , loro cedute col trat- 
tato • Per questo Ugone di Moncada , Viceré di' Si- 
cilia, e che dopo la morte del Lanoi era lo ancora, 
interinamente di Napoli , si stimò molto forte per 
battere Filippino, purché potesse sorprenderlo . Egli ‘ 
non avea , se non sei Galee, e quattro piccioli Va- - 
scelli ; per atterrire però il nemico , fece seguire a vi- 
sta quantità di barche da pescatori . Tutto il succes- 
so dipendea dal secreto ; ma il Lautrec fu avvisato 
del disegno per le intelligenze , che aveva in Na- 

a j 

poli, rimanendovi ancora in tale Città molti Citta- ' 
dini delia fazione Angioina, ed assai affezionati al- 
ia Francia Mi Lautrec diede l'avviso a Filippino, t 
gli spedì quattro, o cinquecento Archibusieri . -v- * 
All' avvicinarsi del Moncada Filippino fu sorpre- 
so da un gran numero di Vascelli j e l’attacco de* - 

ne- 
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acmici fu vigoroso., Gli Arcbibusieri lo sostennero, e 
Filippino avendo riconosciuto l'inganno, con cinque 
Galee si scagliò contra il nemico ; ne distaccò tre 
altre per attaccarlo di fiancò., ed armò una gran 
parte de galeotti, promettendo la libertà a tutti co- 
loro , che prendessero un nemico per sostituirlo nel 
proprio luogo La sua artiglieria produsse un ef- 
fetto prodigioso. II Moncada , per essergli srato fo- 
rato, un braccio con un colpo di archibuso , mori 
durante fazione: due delle sue Galee furon som- 
merse, due furon prese , ed una si arrese dopo l'at- 
tacco . 

~u I nemici vi perdettero il fiore della loro armata, 
il Marchese del Vasto fu preso con molta gente di 
qualità, e dopo una tale disgrazia, vi mancò poco, 
che Napoli non perdesse il coraggio . I viveri co- 
minciavano a mancarvi , la fame fu seguita dalla pe- 
ste e la Piazza era per ogni dove minacciata della 
sua rovina . Il Lautrec pieno di fiducia cominciò a 
trascurar le cose . Aveva intercettata una lettera 
dei Principe di Orange , in cui facea noto all'Im- 
peratore , che non vi erano viveri , se non per sei 
settimane , e che non avendo denaro per pagare la 
rassegna corrente, non potea dubitarsi della ribellio- 
ne degli Alemanni . Su questa sicurezza , disperse 
la Cavalleria in diversi quartieri per facilitare I mez- 
zi da vivere , e non pensò , che i nemici ebbero co- 
sà occasione non solo di disfarne un gran numero, 
ma ancora di far entrare de' piccioli convogli nella 
Piazza, e d'impedire 1’ arrivo de’viveri nel nostro 
campo, dove entrò ancora l'infermità. I nemici in- 

fet- 
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fettarono Je fontane, e le cisterne, e l’armata di* 
minuivasi tutto dì . 

Frattanto e J’ Imperatore , e il Re deliberarono 

* ' t • ' 

nello stesso tempo di spedire ajuto alle loro genti. 
Il Duca di Brunsvick conduceva in Italia dodici mi* 
Ja Lansi , con seicento Cavalli . Francesco , Conte 
di s. Poi della Casa di Borbone, doveva opporsi a 
quest'armata con 400. Lance, 500. Cavalli, e nove 
mila Fanti ; ma il Conte si preparava ancora a par- 
tir da Francia, quando; gli Alemanni giunsero nel 
Milanese. Vi trovarono Antonio di Leva, pieno di 
grande speranza per la presa, ch'egli avea fatta di 
Pavia. Si uniron essi a lui per assediar Lodi , d’on- 
de furon respinti, e se ne ritornarono ne’ loro pae- 
si, senza far sentire di vantaggio. ■ . . ..... 

Dicesi, che l’Imperatore ad arte fece loro man- 
care il denaro, e eh erasi pentito di aver mandato 
in ajuto di Napoli il Duca di Brunsvick, il quale 
avea delle pretensioni sopra quel Regno , per par- 
te del suo bisavolo , qual donatario della Regina Gio- 
vanna , sua moglie . Nel tempo istesso , in cui gli 
, Alemanni si ritiravano , il Conte di s. Poi entrava 
nel Piemonte, e la flotta Veneziana di ventidue Ga- 
lee giunse nel Golfo di Napoli , dopo aver preso Brin- 
disi , ed Otranto. . , 

Nel mentre , che gli affari comparivano sì ben 
disposti per la Francia , cangiarono tutto ad nn trat- 
to per la ribellione di Andrea Doria. Aveva egli da 
dolersi molto , e ne’ disturbi con Renzo di Ceri , 
trovata avea la Corte poco favorevole : ei non pia- 
ceva a’ favoriti, da’ quali non volea dipendere. Per 

que- 
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questo cercavan èssi sempre delle occasioni di farfo 

passare nell’animo del Re per un Uomo puntiglioso* 

. » « t % » .« « , „ 

ed inquieto . Bàdavah purè a fargli delie gran iodi * 

***** 

Acciocché il biàsimo fosse menò sospetto//’ 

Frattanto non essendovi per gli affari d Italia co- 

t , i , * j 

Sfa 'più importante del mantenerlo nel servizio, il 
Lautrec spedì Langey per fappresentarealRe, ch’egli 
era un perder tutto il disgustar il Doria * senza del 
quale non eravi da sperar cosa aldina di Napoli . Fe* 
cesi poco conto di questo avviso* Il Doria era toc* 
co dalle misèrie del suo paese, che si rovinava: faC- 

. ' ‘ * . i V . <** • 

cavasi accomodare il porto di Savona per trasportar- 

. .*-) ; 

Vi il commercio, e toglierlo affatto da Genova. Eri* 

• . . ^ 1 , v * 

Si pur tolta da questa Città la gabella del sale, che 
formava una delie sue migliori rendite « Il Doria fa* 

Ceva istanza presso ai Re per indurlo a dar soddi* 

• • * * » * • 

• Li * 

sfazione a) suo paese: per lui domandava solo, che 
gli si facesse ragione circa il riscatto di alcuni pri* 
pionieri d’ importanza da lui fatti , è circa quel $ 
ch’eragli dovuto pel mantenimento delle sue Òalee* 

* * f 1 i ' 

L’interesse del Maresciallo di Montmorencì , cui li 

Re avea data F imposizione del sale in Savona < ri* 

• • • . “ J • • oc 

gettar fece le sue proposizioni * Il Cancelliere, ami* 
co del Maresciallo, Teluse tutte , e he! mentre 
che* veniva trattato sì male in Cotte * il Marchese 

' _ • • i , 1 « % »! r '*• \ 

del Vasto , eh’ ei tenea prigione , non trascurava 
mezzo per inasprirlo! li Doria sotto pretesto, che 
gli si eran tolti i suoi prigionieri , etasi Servito di 
quelli, che si eran presi nell’ ultima battaglia nava- 
le, e tra gli altri del Marchese, il quale non pensa- 
va., se non a distaccarlo dalla Francia/ Le notizie, 

/ a eh’ 
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ch'egli ebbe dalla Corte , finirono di determinar^ 
velo A . „ « ù 1 t . |7* ‘ miai q 

In vece di soddisfarlo ,. fu scelto, per comandare 
sul mare di Levante, Barbezieux, cadetto della Ca- 
sa della Rochefuocauld y uomo di spirito, ma senza 
esperienza, e niente stimato dalle truppe. A' lai 
furon dati ordini secreti d'impadronirsi, non che 
delle Galee del Dorja , ma ancora della sua perso- 
na , se lo poceva . I suoi ordini non poteron essere 
occulti tanto , che il Doria non ne fosse informato . 
Quindi fu, che questi subito conchiuse il sno tratta- 
to coll'Imperatore per mezzo del Marchese 1 dei Va- 
sto , con patto , che Genova sarebbe rimessa in pie- 
na libertà , sotto la protezione dell' Imperatore , Sa*- 
vona renduta a' Genovesi, ed egli mantenuto con do- 
dici Calee , e sessanta mila ducati di pensione. > v V 
Quando Barbezieux giunse in Genova proccurò in 

vano di sorprendere il Doria , -troppo informato 

• r 

de’ suoi disegni . Poco dopo il Conte Filippino , che 
per ordine di suo zio, permette*, ch’entrassero 
viveri in Napoli,, se ne ritirò, e le Galee di Vene- 
zia sprovvedute di biscotto., .nello stesso tempo fo- 
rano obbligate ad andare a caricare verso la Cala- 
bria , cosicché il porto di Napoli rimase libero. L’ar- 
mata navale di Francia non indugiò ad approdarvi , 
ma non portò al Lautrec se non un debole ajnto , e 
la Piazza provveduta d> viveri , non più temè di pe- 
jrir si presto per la fame,.: » 

Frattanto la malattia distruggea 1 armata dal Laù^ 
trec : egli stesso cadde infermo, 4 gii affari dì 1 gior- 
no in giorno andavano in rovina » Le nostre truppe 
V.. ' " dimi-/ 
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diminuite dalla" peste , finivano di rovinarsi colla pro- 
digiosa fatica, che richiedea la custodia del campo. 
Il circuito erane sì grande, che bisognava, che tut- 
ta l’armata, senza eccettuarne gl’ infermi * stesse 
sempre sull* armi * 1 Veneziani ritornarono sì mal 
provveduti* che furon costretti lasciare il porto sen- 
za guarnigione per andare a cercar da vivere. , • 

Nel mezzo di tanti mali, non potè persuadersi al 
Lautrec di togliere f assedio per ritornare le sue 
truppe ne’ paesi vicini, che si appartenevano a lui# 
frasi egli vantato col Re di voler obbligare la Cit- 
tà ad arrendersi, sotto condizioni da lui volute, ed 
anzi che cangiar disegno, si lusingava con vane spe- 
ranze . Per timore di opprimerlo intieramente suo 
male ,< non si osava riferirgli l’infelice stato dell’ ar- 
mata , Finalmente , allorché cominciò a star meglio , 
obbligò due Paggi, a dirgli quel, ch’eravr. Seppe , 
che il campo non era , che un cimitero, e ne rima* 
se sì oppresso, che il suo male ripigliò piede , e io 
condusse a morte • 

Un gran numero di Signori, e tra gli altri il Corf- 
te di Vaudemont , perirono nella stessa guisa, ed il 
Marchese di Sa/uzzo si addosò il peso di queste 
troppe rovinate. Non passò gran tempo t che cadde 
egli pure infermo. La maggior parte degli Uffiziali 
lo erano ancora , a stento vi avanzarono cento uomi- 
ni di arme, e di otto cento , che aveano comincia- 
to f assedio , e venticinque mila Fanti si trovavate 
ridotti a quattromila. I nemici frattanto non trasca- 
ravan cosa alcuna , presero Capua , e Nola , d* onde 
venivano i viveri a’Francesi. Bisognò finalmente to- 
glier 
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glier; l’ assedio * Pietro di Navarra., essendo stato 
preso tra 1 * ritirata, morì in Napoli « Pei Marchese 
fu un ^grande onore il ritirarsi in Aversa, senza 
gran perdita). Vi fu egli subito assediato, e costret- 
to ad arrendersi ad arbitro del vincitore n$l dì 30. 
Agosto, con tutti gli Uffiziali . Fu trasportato in Na- 
poli , dove morì poco tempo dopo. j 

Nel Milanese sulle prime andavano alquanto me- 
glio gli affari. Il Conte di s. Poi erasi udito col Du- 
ca di Urbino , e ripigliata avea Pavia-; ma la peste 
era sì furiosa in Genova , che la guarnigione aveva- 
ia abbandonata, cosicché Teodoro Trivulzio , ch'era- 
ne Governatore, fu costretto ritirarsi nel Castello. 
Essendo il Doria avvisato di quel , che vi si passa- 
va , non indugiò a portarvisi , ed essendovi stato ac- 
colto senza resistenza , restituì il Governo alla No- 
biltà , contento di vivere in sua Casa da semplice 
privato , dopo aver meritato il titolo di Liberatore 
della sua Patria. Dicesi, che il desiderio, ch'ebbe 
il Trivulzio di mettere in salvo il suo denaro, l'ob- 
bligò a render troppo presto il Castello; ed è certo 
altronde, che il Conte di s. Poi, la cui arfnata di- 
minuiva tutto dì per mancanza di denaro , non osò 
avvicinarsi a Genova. Tutto quel, che fece, si fu, 
d’ introdurre in Savona qualche ajuto , che non la 
difese a lungo. I Genovesi la presero, riempirono 
il porto , ed abbatterono le mura . 

L'inverno impedì a s. Poi di fare alcuna ifnpre- 1525* 
sa. -Nella primavera seguente i Confederati fecero 
de’ progetti i inutili cieca Milano, ed 'il Conte di 
s. Poi proccurò di ripigliar Genova . Marciando egli 
à'i" con 
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con tal disegno, l' inondazione di un Torrente, gonfio 
d’improvvisa pioggia, 1’ obbligò a trattenersi un gior- 
no in Landriano , dove Antonio di Leva si portò m 
sorprenderlo . Fu abbandonato da suoi , e fu fatto 
prigioniero . Un picciolo avanzo della sua armata si 
rifuggiò in Pavia. Gli Spagnuoli, padroni del paese , 
ripigliavano tuttodì nuove Piazze , ed i Confederati 
perdettero ogni speranza. 

Durante tutto questo tempo faceansi de gran ma- 
neggi per la pace . La Duchessa di Angouleme , « 
Margherita d’ Austria , zia dell’ Imperatore , Gover- 
natrice de' Paesi Bassi, crasi portata in Cambra! per 
trattarla, verso la fine del Mese di Maggio, ed il 
Papa , che vedea rovinati gli affari de Confederati 
a tutto potere si affaticava a conciliarsi 1 Imperato- 
re, di cui pretendea servirsi per istabilire in Firen* 
re il, dominio della sua Casa. Un occasione impor- 
tante diedegli un possente mezzo da guadagnar que- 
sto Principe . 

Il Re d’ Inghilterra erasi annojato di Caterina di 
Aragona, sua moglie, zia materna dell’imperatore, 
ed il Cardinal di Volsei avevagli insinuato, che po» 
tea fare sciorre tal matrimonio. Adducea per ragio- 
ne , che Caterina, vedova di Artus, fratello primo- 
genito di Arrigo non avea potuto divenir moglie del J 
cadetto, e che la dispensa data dal Papa per tal 
matrimonio era nulla come conceduta in pregiudizio 
delle Leggi Divine . 

Questo principio era falso , poiché anche la Leg- 
ge di Dio inr certi casi ordina ad un fratello Io spo- 
tare la vedova di suo fratello,. Il Cardinale però 

acca- 
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accarezzava in questo modo la passione de! suo pa- 
elione : contentava ancora la sua propria , preten- 
dendo maritar con Arrigo, Margherita, sorella di 
Francesco, ed obbligando Arrigo a vendicarsi dell* Im- 
peratore , che cangiato aveva iri disprezzo la grandis- 
sima stima , che un tempo avuta avea per lui . Ar- 
rigo pero aveva altri pensieri , ed ^intendea sposare 
Anna Boiena ( Damigella di sua moglie ) della quale 
eia divenuto perduto amante ; ma badava a non pa- 
lesar subito questo pensiero, che avrebbe sofferte 

*9 * 

molte contraddizioni . Fingeva entrar ne’ sentimenti 
del suo favorito per la Francia , e fece istanze al 

Pepvper li Commissari ad esaminare la validità del 

% ■ * 

suo matrimonio • 

Gli affari de’ Confederati erano allora in ottimo 
Stato, e per tal ragione 'il Papa era disposto a favo- 
rire il Re d’ Inghilterra . Per questo gli diede per Com- 
missario il suo proprio Ministro, il Cardinal di Voi- 
sei , con alcuni altri Prelati del suo Regnò . Fece 
di più : mandò al Cardinal Campege , suo Legato , 
una Bolla > da potersi mostrar al Re d’ Inghilterra 
per isciorre il suo matrimonio; con proibizione però 
di consegnargliela , senza nuovo ordine sottoscritto 
di mano del Papa ; quando però l’ Imperatore diven- 
ne superiore , cangiò egli disegno . Ordinò al Cardi- 
nale di bruciar la Bolla , e richiamò J' afare in Ro- 
ma, determinato a favorir 1* Imperatore , sol perchè 
questo principe entrerebbe ne’ suoi interessi . In que- 
sta guisa appunto questo Papa interessato rendea sud- 
diti della Politica gli affari della Religióne. • 
Frattanto la passione di Arrigo per Anna Boiena 
• Eoa» Comp, St « di Fft T. XII. X au- 

/ 
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aumentavasi tuttodì . Questa innamorata .imperiosa 
]o irritò contra il Cardinal di Volsei > contra cui 
- s inveì per essere stata bruciata la Bolla , e fu scac- 
ciato dalla Corte. Il timore in lui prodotto della sua 
disgrazia, Io privò di vita poco tempo dopo» e l’In- 
ghilterra si rallegrò, nel veder perire, miseramente il 
più superbo de’ favoriti. 

L’ Imperatore , che si riputava come insultato 
personalmente dal disegno formato da] Re d Ingbil- 
• terra contra la Regina, sua moglie, si attenne ari* ' 
chieder l'amicizia del Papa, la cui autorità, dava 
moto agli affari d Italia . Questo Principe gli fece 
esibire condizioni vantaggiosissime. Promette* di 
ristabilire i de Medici in Firenze , e dare Marghe- 
rita , sua figlia naturale , con una gran dote., ad 
Alessandro, figlio di Lorenzo de Medici, cui il Papa 
destinava la pòrestà secolare della sua Casa, S impe- 
gnava ancora a far restituire alla s. Sede * Ravenna^ 
Modena, Reggiq, ed alcune altre Piazze importanti. 
In riconoscenza di ciò il Papa concesse l'investitura 
di Napoli all'Imp ratore, e ridusse a sei mila ducati 

' f t 1 

il censo annuale , dovuto alla s. Sede da’ Re di Napoli* 
Nel mentre negoziavasi questo trattato. lai ma? 
dre del Re, e la zia dell' Imperatore, con gran se- 
cretezz-t tiravano innanzi in Cambrai gli : affari dp Ha 
pace. Margherita teuea tutto occulto, al Papa,i.col 
quale trattava il suo nipote, eia Duchessa di Angou, 
lente aveva ancora più interesse nei nulla svelare 
a’ Confederati , a quali il , R e , .proccurava tenere in 
buona disposizione , proponendo lor». sempre nuovi 
disegni di guerra,. , , 

' \ v. Fi - 
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Finalmente dopo molte difficoltà la pace fu con- 
chiusa colla mediazione del Papa . Il Re pagava 
all’Imperatore due milióni d’oro pel riscatto de’ suoi 
figli i e assumeva di Soddisfare per 1’ Imperatore il 
Re d’Inghilterra per le gran somme, che doveagli 
la Casa d'Austria: promettea di sposare Eleonora, 
sorella dell’Imperatore, e di dare il Ducato di Bor- 
gogna al figlio , che nascerebbe da tal matrimonio : 
rinunzia va alla Sovranità della Fiandra, e dell' Artois, 
e al suo diritto sopra Napoli, sopra Milano, e sopra 
Salins. La politica di Spagna non pose in dimentican- 
za gli eredi di Carlo di Borbone, per i quali fu 
stabilita la restituzione de’ beni di tal Principe. 

Francesco non pensò similmente per li Baroni di 
Napoli, che seguito avevano il suo partito: non ne 
fece alcuna menzione nel trattato : vi comprese in 
vero i Veneziani, ed i Fiorentini, con patto però, 
che essi regolerebbero le loro differenze coll’ Impe- 
ratore, il che in sostanza a nulla montava. Le Sfor- 
za poi rimase abbandonato . Ecco a. che fu ridotto 
un Re sì possènte, e sì generoso, non tanto per le 
sventure de’ suoi affari , quanto per il desiderio di 
rivedere i suoi figli, che da tanto tempo erano in 
prigione . * ■ T ' 

r Questo trattato sottoscritto verso il fine del me- 
se di Luglio, rimase occulto, di concerto tra le due 
Principesse , che' impedir volevano i nuovi disegni , 
che tal pace potea far prendere agl’interessati. Gli 
articoli fiiron pubblicati nel dì 7 . Agosto , con grao 
dispiacere de’ Confederati , ‘ I cui Ambasciatori per 
alcuni giorni schivava il Re. Fece egli quanto potè 
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per placarli con delle promesse aeree , delle quali 
ancora sembrarmi poco soddisfatti , specialmente il 
Re d'Inghilterra, cui bisognavi essére ossequioso , 
poiché pel trattato vi era obbligo di pagargli yooooo. 
scudi ,Venza che si sapesse dove prenderti: ed il 
Re non vi si era impegnato se non colla sperati**, 
che il Re d’ Inghilterra non gli farebbe premura pel 
pagamento. Era questa una cosa assai difficile ad ot- 
tenersi. Si addossò al Langey un trattato sì interes- 
sante , e vi riuscì , perchè egli seppe entrar con Ar- 
rigo nell'affare del suo matrimonio; -• •••• ' » • • 

• i| Langey era letterato, ed era noto al Re d In- 
ghilterra, ch’egli era riputato nelle Università di 
Francia, d'Italia, e di Alemagna. Giudicò dunque 
eh’ egli otterrebbe facilmente col suo mezzo consul- 
te favorevoli pel suo affare, tanto più’» che il Lan- 
gey portavane alcune anticipatamente sotto nome al 
' tru i . Furon queste gradite , e lo guadagnarono in ma- 
niera , che non solo concesse la dilazione di cinque 
anni pel pagamento i ma donò ad Arrigo d Orleans, 
suo figlioccio , un giglio d’ oro , datogli in pegno dal 
padre dell’ Imperatore per yoooo. scudi ■ •• 

L’Imperatore frattanto erasi portato in Genova. 
Aveva un gran desiderio di ricevere la Corona Im- 
periale dalle mani del Papa , e di sfarsi vedere in 
Italia , dove le sue vittorie aveanlo reso sì glo- 
rioso, e sì formidabile. Giudicò, che la sua prese»-, 
za finirebbe di stabilirvi la sua autorità.' Per questo 
non sì tosto fece la sua convenzione col Papa, che 
si determinò a partire. Ricevè in Genova un amba- 
sciata de’ Fiorentini , contra de’ quali dati aveva or- 
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diai molesti al Principe di Grange, non tanto pér 
soddisfare il Papa, quanto per rovinare i più fedeli 
Confederati della Francia. Il Principe doveva asse- 
diarli con tutta Tarmata Imperiale, e quantunque 
fossero essi determinati a ben difendersi , procura- 
rono prima placare l'Imperatore ; ma egli negò l'udien- 
za a’ loro Ambasciatori , sino a quando ricevuta aves- 
sero la benedizione del Papa. Il Re eseguiva fedel- 
mente il trattato di Cambra:, e facea rendere le Cit- 
tà della Puglia, che Renzo di Ceri teneva ancora ; 

I Veneziani Videro bene allora, che non eravi 
più da far cosa alcuna dalla parte di Napoli, e riti- 
Aprono la loro armata navale, per distribuire le trup- 
pe nelle- Città della Lombardia. Lo Sforza diede lo- 
ro parola » che non farebbe trattato senza di essi j 
ma il Duca poco dopo perdè Pavia, e rimase si dé- 
bole , che appena vedea per lui qualche speranza . 
.Circa Ip stesso tempo Perugia fu restituita al Prin- 
cipe di' Orange . Tutto cedeva all'Imperatore, ed il 
'peso della guerra andava a cader per intero sopra i 
Fiorentini. Furon essi assediati dal Principe di Oran- 
ge , ed abbandonati da Francesco j in cui riposte 
aveano le loro speranze . , .. 

< > Credesi , che vi fu indotto^ -dal Cancelliere , clic 
per suo premio , ne ottenne dal Papa il Cappelle di 
Cardinale , che sino allora aveva inutilmente ricer- 
cato . -L’ Imperatore si occupava in Italia a trattar 
col Papa,, e con gli. altri potentati, nel mentre che 
suo fratello Ferdinando perdea le più belle Città di 
Ungheria, setto pretesto di soccorrere il Re Gio- 
vanni, Solimano erasi impadronito di Cinque-Chiese, 
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di Buda, di Alba Reale, e di Altemboorg. Assediò 
yienna nell’Austria con on’ armata immensa , senza' 1 
che f Imperatore si desse pena per difendere e ij 
Regno di suo fratello, e i paesi ereditar? di sua 
Casa. Fidavasi all'ottimo stato della Piazza , è al ' 
valore di Filippo, Conte Palatino del Reno, che li 
difendea , 

Questa occasione servi al Papa , e i Prlriéipi 
d'Italia per condar meglio i loro interessi , èd II 
trattato era giuntò già molto innanzi , “quando ij 
seppe, che Solimano, dopo un mese di ostinato at* 
tacco, era stato costretto di toglier l'assedio còlli 
perdita di sessanta mila uomini . Minacciava ritpi-r 
nar subito con forze più grandi, ‘ • 

L'Imperatore felice per tutto, passò in Bologna, 
dove lo coronò il Papa colla stessa solennità , con 
cui era stato coronato in Roma. Trattò egli la pace 
de Veneziani } e degli Sforza . Questo sventurato 
Duca fu obbligato a riconoscersi reo , ed implorare 
In ginocchio la clemenza dell’Imperatore, cui biso- 
sognò promettere somme immense, fche i Milanesi*, 
quantunque spossati , proccurarono somministrare ; tan- 
to avevano in orrore il dominio straniero . Per tal 
modo fu Io Sforza ristabilito , 

I Veneziani restituirono Ravenna, e Cervia all* 
s. Sede, e tutt i Porti della Puglia all’Imperatore, 
il quale si confederò con essi , col Papa , e col Du- 
ca di Milano per la difesa dell' Italia. Conchiusa que- 
sta pace passò finalmente in Alemagna per appresta- 
re qualche rimedio a mali estremi, di cui fa minac- 
ciavano e il Turco, e 1 Eresie di Lutero, la quale fa- 


/ 

Digitized by Googl 


I 


DELLA STORIA DJ FRANCIA. 151 

1 • \ 

xea progressi sì grandi che sembrava voler esser 
presto la dispotica. Partendo -ordinò, che s’ impiegàs- 
se conjra -Firenze .tutta X armata d Italia , che .ornai 
:«on a vea .se .non. questo affile. < t . 

7 I u* V ^ v # %¥ \ 

$ I FioùniMji si difendevano,.oItra ogni speranza, 
c Francesco, ,cbe gli aveva abbandonati , non pensa- 
va che a liberare i suoi figli. Con questo disegno 
portossMn Bourdeaux , colla somma del loro riscatto 
destinata., e .da lui unita .con pena estrema . Il Ma- 
resciallo .di Mootemorencì , Gran Maestro di Fran- 

,* F» , i* i Ti* \ 

eia , passò in Bayonne nel di 10. Marzo , per fare 
il cambio , de* Principi , che presso a poco nello stesso 
tempo erano stati portati .in Fontarabia \ ma- vi furo- 
no delle difficoltà, che durarono fluasi quattro 1 mesi,, 
e finalmente fu consegnato il denaro ffi SÌ diedero al 
Contestabile di Castiglia tutte le carte concernenti 
le Sovranità della Fiandra; , e dell’ Artois . I Principi 
furon cambiati nel mezzo ftel -fiume di Badissoa* 
Fu condotta pure la Regina Eleonpra , ed ih Re la 
sposò presso Mont-Marsan , dove erasi avanzato per 
riceverla. ; , • x ... - * 

In questo tempo istesso Francesco, ed Arrigo fe- 
cero alcuni, tentativi presso f Imperatore per quie- 
tare i Fiorentini! La mediazione di due sì gran Prin- 
cipi fu loro inutile . Un gran soccorso , che andava 
ad essi, fu disfatto dal Principe d’ Orange ; ma que- 
stì fu ammazzato tra l’attacco e Fernando di Got*- 
zaga , Marchese di Mantova , ebbe ordine di com- 
piere J’ assedio . Il Re frattanto godea di un riposo, 
che non* a-yea mai gustato dal principio del suo Re- 
gno ì poiché veduto non avea , se non guerre , qua- 
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sì sempre sciaurate ; e la sua prigionia , dalla quale 
non era stato libero , se non col vedere arrestati i 
' figli, cagionate gli aveano inquietudini > che possono 
facilmente immaginarsi. < . i. 

Godeva egli il piacere di rivedere quegli amabili 
Principi, de' quali era stato privo per quattro anni* 
ed il suo nuovo matrimonio dava luogo a magnificen- 
ze straordinarie . A questi piaceri univa quello del* 
le Belle Lettere, eh' eragli naturale. Imperocché* 
quantunque nella sua gioventù ricevuta non avesse* 
che un’ assai leggiera tintura di studj, di poi acqui* 
state avea molte belle cognizioni, per mezzo de’di- 
scorsi di uomini dotti i quali con gran piacere in- 
nalzava, e che facilissimo avean da lui l’accesso. 
Per questo nel tempo suo fiorivan le scienze. Ei si 
applicava a coltivarle, specialmenre durante la pace , 
invitando da qgni dove i più celebri Professori, cui 
dava magnifici stipendi , soprattuto a quelli delia 
Lingua Santa, e della Lingua Greca, le più bel- 
le^ le più utili di tutte le Lingue. Arricchì anche 
di molto la sua Biblioteca : le sue liberalità si este- 
sero ben lungi fuori del suo Regno , cosicché tutt’ i 
Letterati di Europa lodavano a gara la generosità di 
Francesco, che ad una voce chiamavano il 'Padre » 
ed il Ristoratore ielle Scienze . Neppur le vittorie 
lo avrebbero reso sì celebre , quanto ei Io fu tra le 
sue disgrazie. 

Egli era malagevol cosa, che la pace fosse stabi- 
le tra i due Principi. Le sterminate pretensioni di 
Carlo, la stia fortuna, il suo potere , la sua profon- 
da d issimulazione , non concedevano riposo a Fran- 
cesco . 
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cesco. Soffrir non potea , che l'Imperatore gli to- 
gliene ogni di qualcuno de' suoi Confederati . Ave» 
perduto il Duca di Savoja , che il sangue gli ren- 
dea si prossimo , perchè 1’ Imperatore data aveva 
a questo Duca la Contea d’ Asti , per suo premio . 
Francesco «ra disgustato nel vedere l'eredità de’suoi 
figli tra; le mani di un nemico quasi che dichiarato . 
Vedea di più alcuni domestici de’suoi figli , che ser- 
vito loro avevano in tempo della prigionia , ritenuti 
in Galea , senza che l’ Imperatore volesse rilasciar* 
li 9 e non ignorava i maneggi , che usava Ferdinando 
per rompere l'alleanza degli Svizzeri colla Francia. 
Dai suo canto egli avea de' mezzi da nuocere all’Im- 
peratore, e lo stato degli affari di Alemagna a lui 
sotnministravane occasioni favorevoli . 

, AH' uscir d’ Italia , Carlo erasi portato in Augsbo- 
urg , dov’ era convocata la Dieta dell’Impero. I Lu- 
terani vi si trovarono in gran numero. Colà fu pre- 
sentata all’Imperatore , in nome de’ Principi, e del- 
le Città del loro partito , la loro Confessione di fe- 
de, chiamata per tal ragione la Confessione di Aug- 
sbourg . I Zuingliani presentarono anche quella, che 
Zuinglio avea loro indirizzata . Aveva egli comincia- 
< to a predicare nuovi dogmi negli Svizzeri , nello stes- 
so tempo, in cui Lutero turbò f Alemagoa ; differi- 
va però da lui circa il punto dell’ Eucaristia , nella 
quale Zuinglio credeva il Corpo di Gesucristo pre- 
sente solo in figura , ed in virtù , là dove Lutero 
lo credea presente realmente , ed in sostanza , ne- 
gando solo la transustanziazione, cioè, che il pane 
sia cangiato nel Corpo di Gesucristo . Iddio permi- 
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«e. questi divisione tr* i nemiqi Sellar Chiesa y per 
indebolire il loro partito. 

• * f ^ 

. Carlostadio, un tempo Maestro di- Luterò „ .e di- 
venuto, suo discepolo, dopo, eh’ egli. .ave* dog ma tizi* 
£*to 9 abbandonato aveva il .di lui sentimentO:jpeir 
seguir quello di Zuinglio , ed avuti avea 'per. seguaci 
noiti Luterani . Quelli però, della Confessione di Aut 
gsbourg » senza paragone eran rimasti ; i più forti > e 
si rendeano tuttodì più formidabili • Pigliaronessi i4 
nome di Protestanti , perchè protestarono contraici 
Decreti^ di una Dieta tenuta in Spira 
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I Cattolici, che li vedevano ingrandirsi) si col* 
legaron .tra loro in;un* Assemblea tenuta in Noriui- 
berga j e. verso la fine deli apno j Imperatore comin- 
ciò a dichiararsi, sul disegno da lui conceputo di fas 
eleggere , in Re de Romani suo fratello Ferdinando, 
per avere un altro se stesso in Aiemagna , neh men» 
trecche tanti Regni eh ei dovea governare lo ri* 

chiamavano altrove r., - - ,s 

Tutto. ciò fece tremare 1 Protestanti , che subito 
dopo si radunarono jnSmalcalda, dove su collegarono 
per difendere la loro, religione , e per, impedire 5 di*, 
ceano , gl intraprendimenti-.dell Imperatore sulla Jii 
berta .Germanica. Questa lega era composta le’ Prilli 
cipi di Sassonia, di Lunebourg , di Anhalt* fi di A $• 
s ia , tutti Luterani. Le Città della loto religione 
delle piu possenti dell’ Impero ) vi erano entrate 
i Duchi .della Baviera , quantunque Cattolici, vi era* 
no stati tirati .dai! interesse comune de* Principi 
dell’ Impero, persuasi , che. la Casa d‘ Austria' gli 
opprimerebbe tutti, senza stento appropriandosi 
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y Impero, come ereditario > ai che tendeva alia sve>* 
lata , , ‘ c • ■ * ’ ' • 

Nonr i} tosto i Principi ebbero conchiusa la lo- 
ro Iega 3 ’che spedirono a Francesco per domandargli 
Ja sua protezione, senza entrar con lui nell’ affare 
della Religione , Gli rappresentavano solo , eh’ era 
degno di 1 lui il dar* ajuto nel metter in salvo gli 
avanzi della libertà dell’ Impero, ed opporsi ad un 
Principe 3 che con Io stabilire jn Alemagna-una po- 

t 

.terrea senza limiti, si apriva manifestamente la stra- 
da alla Monarchia Universale, Fra tante difficoltà , 
che si suscitavano contra J’ Imperatore , questi non 
lasciava di tirar sempre innanzi i Sudi .disegni . 

In vano ! Principi della lega dì Smacalda scrisse- 
ro agli Elettori , ’.che per fare un Re de’ Romani , vi 
.bisognava il consenso di tutto l’Impero. Erano stati 153* 
.essi di già guadagnati, e non ostanti le opposizioni 
del Duca di Sassonia , nel dì 5. Gennajo seguì 1’ eie- . 
nione di Ferdinando co’ voti di tutti gli altri Elettori, 

•VI Principi compresero bene , Che dopo un’ azione 
$ì‘ ardita , J f Imperatore non indugerebbe a marciar 
contra 1 loro, ve spronarono Francesco a dichiararsi * 

La formidabile potenza della Gasa d’Austria, fece, 
cb^ egli ascoltò le proposizioni, risoluto però di non 
far- nulla contra ri trattato di Cambrai , e per non 
trascurar cosa alcuna atta a mantenere la pace ^ tol- 
lerò-, che la Regina Eleonora , sua moglie , e la Du- 

# t • * |* 

chessa d’ Angouleme , sua madre , trattassero secre- 

t • 

tamente tra i’ Imperatole , e lui un abboccamento , 

1 C | « « , 

in r cui si cercherebbero i mezzi da unirli con una 
stabile alleanza* - * 
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Il Re la desiderava , ma non la sperava , ed à 
vero dire i due Principi non badavano, che a tener- 
si vicendevolmente a bada con questo trattato , nel 
mentre che ciascuno dal suo canto ptoccurava acqui- 
star nuovi amici. In questo frattempo l'imperatore 
si preparava ad andare in Ratisbana , per tener la 
Dieta , che vi avea convocata ; e vedendo i Princi- 
pi della lega, eh’ ei vi farebbe prender risoluzioni 
estreme contra loro , fecero premura tale al Re , 
che questi si determinò a concludere 1' affare * 
Aveva egli in Alemagna un uomo , che lo maneg- 
giava . Per esser però Francesco molto unito col Re 
d’ Inghilterra ( cui la Lega avea pure spediti i suoi 
Deputati ) conchiuder non potea tali affari , senza 
dargliene parte. Il trovò disposte a fare più di quel 
che si desiderava * : , s 

Questo Re vedea bene, che V Imperatore no» 
mai gli perdonerebbe l’affronto fattogli, ripudiando 
la sua zia ; e quantunque avesse egli altre folte seri* 
to contra Lutero, odiava alquanto meno j Luterani* 
dopo quei motivi di doglianza , eh' ei credeva ave» 
re contra del Papa . Per questo volea , che si faces- 
se una Lega offensiva , e difensiva co’ Principi di 
Smaca'da , e si stentava a ridurlo al sentimento di 
Francesco, il quale non volea farne, se non una di. 
fensiva. L Ambasciatore di Carlo V. ebbe sentore 
di questo maneggio, e n'espose le sue lagnanze ai 
Re ; il quale rispose , che custodirebbe iovioIabiL 
mente i trattati; ma che, per avere, il. piacere dà 
obbligare il suo padrone, davane a lui scarso motivo* 
Per questo spedì in Alemagna Langey con ordine di 
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dichiarare a’ Prìncipi , eh’ egli era pronto a soccor- 
rerli , se fossero attaccati , e thè del rimanente non 
aveva induggiato a spiegarsi seco loro , se non per 
la speranza d'indurre il Re d'Inghilterra né' suoi 
sentimenti . 

La parte , che prendea Francesco co' Principi del- 
la Lega , invitò Giovanni , Re di Ungheria , a ri- 
cercare a loro esempio, la protezione della Francia, 
con solenne ambasciata. Francesco giudicò, che senza 
violar la pace di Cambray, e senza entrar in rotta 
colla Casa d’Austria, potea dare in moglie a questo 
Principe la sorella del Re di Navarra , e pagargli 
in contante una considerabil dote ; colla libertà d’im- 
piegarla in difendersi . Affari sì importanti , che tra- 
mavansi contra l'Imperatore, l'obbligarono a spedi- 
re da Ratisbona , dove tenea la Dieta , il Marche- 
se di Balancon , per pregar Francesco a dare in pre- 
stito le sue Galee , la sua Cavalleria , e gran som- 
me. di denaro , che lo mettessero iti istato da. resi- 
stere al Turco, le cui mosse minacciavano l’ Unghe- 
ria : che la Casa d’ Austria farebbe il di pi& y^A 
eh' essa sperava opporre a Solimano un' armata di Fan- 
ti almeno del pari forte , che quella di lui . 

» Intendeva egli rigettar sopra Francesco 1' odio 
della invasione del Turco , se ricusava dargli tale 
a}uto *, o pure spossarlo di uomini , e denaro , se 
Francesco era troppo facile nel concederglielo. Fran- 
cesco rispose con alterigia, dicendo, eh* egli non era 
nè Banchiere, nè Mercatante per non far altro , che 
somministrar denaro; ma Principe Cristiano, che in 
Cale affare volea sì bene aver parte nel pericolo , 

pur- 
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purché a luì ne desse delia gloria : che la sua arma* 
(a di mare era destinata a custodire le proprie co- 
stiere i e che la sua Cavalleria , la quale formava la 
forza del suo Regno , non marciava , se non vi fos- 
se egli alla testa: che del rimanente ei da' discorsi 
dell' Ambasciatore rilevava bene, che J’ Àiemagna 
munita di un’armata possente tanto, quanto quella, 
di cui aveagli parlato, non avrebbe bisogno diajuto, 
cosicché era molto meglio il custodire l'Italia abban- 
donata; il che si esibiva fare con cinquanta miTa 
combattenti , e condurre anche forze più grandi , 
dove sarebbevi bisogno, col suo buon fratello il Rè 
d' Inghilterra . » 

Sapea bene, che l’Imperatore non si sarebbe cura- 
to di accettar le sue offerte , ma ei voleva opporre 
artifizio ad artifizio, e dare una risposta del pari ca^ 
villosa , che la proposta i L’ Imperatore fecene uso 
per persuader gli Alemanni, che il Re non istimava 
i loro pericoli , e pel contrario non pensava , se non 
* prevalersene per togliere all’Impero quel,' che ri- 
manevagli in Italia * ‘ 

Questo discorso produsse il suo effetto anche ne r 
Principi della Lega, cosicché Langey , che li vide 
scossi non indugiò più a conchiudere il trattato, con 
cui Francesco promette* soccorrerli , s’ eglino fosse- 
ro attaccati contra i diritti dell’ Impero . Francesco 
nello stesso tempo ebbe notizia , che il Re d' Inghil- 
terra consentiva alla Lega difensiva , e promette^ 
di più contribuire 50000. scudi per conservare la li- 
bertà del S. R. Impero,* - ■ 

Questo trattato conchiuso nella Baviera , fu rife- 


1 


Ù&LLÀ STORIA DI FRANCIA . r%g' 

tifo ar Re , mentre,, ex* nella Brettagna y dove il 
Delfino Francesco era stato .dichiarato Duca negli 
Stati di. (al Provincia y con legge , che giungendo al- 
la. Corona la Brettagna vi Sarebbe riunita, e che i 
primogeniti di Francia al titolo di Delfino .unirebbe-' 
ro quello di Duca di Brettagna , . coll’arme di . tal 
Provincia , unite a quelle delia Francia » e del Deh- 
•. • ••'■:' \ . ..vi/. :ìt 

Tosta che fu. riferito a Langey il trattato d'io» 
gnilterra , si conchiuse l’ unione de’ due Principi col* 
la Lega *e fu decretato fratutt’i, Principi ,\he noa 
potrebbesi fare, alcun trattato.? senza darsene parte 
t vicenda - II Re si obbligava dare cento mila scudi 
da non impiegarsi in alcuna invasione, macella sem- 
plice difesa de diritti dell Impero e la somma fu 
depositata tra le mani de’ Duchi di Baviera * di cui 
il Re si compromettea dell intero compimento delle 
Sue intenzioni . . - v — » • «» " 11 "• -iti 

, • t » I ^ fi * *•»♦._ • • L «. 1 * * I 

X ' ^ • • • 1 * ‘ * 

Ritornò in Francia il Langey, glorioso per aver" 
condotto ,al termine un affare si dilìcato j e passò 
in Inghilterra per regolare 1 abboccamento che do** 
vea teoersi.tra i due Re» Parlavasi sempre delf-ab- 
bocca mento dell .Imperatore ,.e def Re,, il quale la-* 
sciava agire sua madre, e sua moglie, sinora quan* 
do Ja t morte della prima diede fine a tutto questo^ 
interteniraento . , .. ... < ’:r -.?? 

L Imperatore , che. sapea profittar di tutto , era- 
sene servito, per render sospetto al Papa tutto ciò*' 
che, vendagli proposto da parte del ;Re. Per guadai 
gnarselo in tutto, soggettò i Fiorentini sotto al po« 
tere della Casa de de Medici « Avevan essi sosteìm* 
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ti tutti gli incomodi di un lungo assedio» e traditi 
da' loro proprj Capitani erano stati costretti ad ar- 
rendersi all’ Imperatore » cui supplicavano di regola* 
re in un dato tempo il governo della loro Città « 
Tolse egli loro la libertà » come a genti » che si eran 
dichiarate per gf’interessi della Francia contra l’Im- 
pero» e diede ad essi per Principe assoluto Alessan- 
dro de Medici » rivocando quei privilegi » che loro 
lasciava , tosto eh* essi facessero qualche attentato 
contra 1 * autorità de’ de Medici . 

Preparavasi egli frattanto ad affari più importanti 
dal canto dell’ Alemagna. Solimano attraversato ave» 
1 * Ungheria » ed essendo Carlo nella Dieta di Rati- 
sbona, dalle lettere di suo fratello Ferdinando inte- 
se » che Vienna era minacciata da un’armata di sei 
cento mila uomini. A tal notizia gli affari della Re- 
ligione » che occupavano la Dieta, furon riserbati ad 
un* altra Assemblea . 

L* Imperatore domandò 30000. lire agli Stati dell* 
Tmpero, il che essi concessero senza pena. Il Papa 
promise 4000. scudi al mese » e spedì le sue miglio- 
ri truppe , comandate dal giovane Cardinale Ippoli- 
to de Medici , che non respirava se non arme . La 
Casa d’Austria poi non mai comparve più possente, 
avendo essa sola fatta leva di 90000. Fanti , e 30000, 
Cavalli , che sotto f artiglieria di Vienna aspettaro- 
no Solimano , che si avvicinava". Piantò questi 1 ’ as- 
sedio innanzi a Lints , e lo tolse al termine di un 
mese, sotto pretesto di portarsi a combattere I* Im- 
peratore . 

Egli era un grande spettacolo il vedere a fronte 
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inè più possenti Principi del Mondo. Carlo da una 
parte, e Solirpano dall’altra, con due armate sì for- 
midabili. Essi però non fecero, che guardarsi , e 
rutti e due sembrarono temere l’esito di un attac- 
co , che avrebbe deciso della sorte di due grand’.Im- 

t 

pcratori . 

Solimano si ritirò fremendo d’ira, dopo aver dì* 
Staccate. dye bande di 20000. cavalli per ciaschedu- 
na , onde saccheggiare le Provincie eredìtaiiè.j e 
Carlo, che forzarlo poteva a combattere, fu più cir- 
cospetto de’ suoi Capitani , che Io eccitavano à venire 
alle mv>i. Giudicò, che senza espor tutto all’ azzar- 
do , dovea contentarsi di aver resi inutili sì grandi 
sforai del.Turco. Non è però facile il comprende- 
re, perchè egli abbia perduta l’occasione di abbat- 
tere in Ungheria il partito di Giovanni Sepusse . So- 
limano crasi ritirato, De’ due distaccamenti da lui 
fatti., 1 ’ uno era stato tagliato a pezzi , e J’ af^rp fì- 
tornavasene carico di bottino. Non vi bisognava per 
quanto sembra, che mostrarsi agli Ungari: Ferdinan- 
do tacergli premura a non abbandonarlo \ non vi fu 
però cosa, che potè trattenerlo. Ripassar volle' - nel- ^ 
la Spagna , senz.’ allegare altra ragione, che il desi- 
derio di rivedere l’Imperatrice. 

Per evitare il biasimo , che tiravagli addosso sì 
repentina ritirata , lasciò a Ferdinando una gran par- 
te, di Truppe, ma in sì cattivo stato, che non ne 
trasse alcun vantaggio. In tutta f Europa si pubblicò, 
ch’egli era geloso del suo proprio fratello, e che 
remea vederlo in istato di sostenersi da se stesso in 

9 

A'em^gna . 

iiost. Comp. St. di Fr. T. III. • L Ver- 
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Versò la fine del mese di Ottobre 1 Re di 
eia 5 e d’ Inghilterra si Urtarono in Bologne sul ’iVmi- 
*e. Pubblicaronò , che si univano per trovare i mez- 
zi da restringere il Turco • Il Re d* Inghilterre si 
t)uefelava altamente del Papa , perchè lo Voleva ob- 
bligare a trattar in Roma 1’ affare del suo 'diVòi- 
zio , centra T uso sempre osservato di hiandar de* 
Giudici su i luoghi , per sentir le parti » thè in tà- 
li affari non si possono spiegare per ìnetzo di Profc* 
curatore • 

Si doleva ancora delle grandi esazioni) thè face* 
la Chiesa Romana Sul popolò) e sul élero d’Inghil- 
terra . Pretendeva espor le sue querele al Concilio 
Universale , e volea » che Francesco si unisse a Ini 
per obbligare il Papa a radunarlo. Se gli fosse statò 
creduto , non sarebbonsi risparmiate lè minacce ; 
ma il Re non volea correr sì veloce : il parlar di 
( Concilio egli era un offender terribilmente il Papa . 

La Chiesa non mai aveane avnto tanto bisogno : 
non eravi , che questo solo rimedio contra 1 * eresi* 
di Lutero» e contra tanti abusi» ch’eran germoglia- 
ti • Lo scandalo » che questi cagionavano » era il pre- 
testo il più plausibile , che gli Eretici potevano da- 
re alia loro separazione . Non avevano ancora osato 
1 Sollevarsi apertamente contra 1’ autorità de’ Conci!) , 
e pel contrario domandavano eglino stessi» Che se , 
se tenesse uno » facendo sembiante' di volefr sotto* 
mettersi alle sue decisioni ; ma il Papa occupato 
dalla grandezza di sua famiglia » non ascoltava tali 
ragioni . Riguardava egli il Concilio » quale ostacolo 
a’ suoi disegni^ temendo sempre) che se si venisse 

a ri* 
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2 riformare Ja Chiesa , non fosse egli finalmente te- 
nuto a riformare e se stesso , e la Corte di Roma . 
Cosi , quantunque avesse promesso un Concilio ad 
Istigazione dell’ Imperatore , trovava sempre speciosi 
pretesti per eluderne la convocazione . 

Francesco , che conoscer qui sta ripugnanza , ere- 
dea , che bisognava servire il Re d’Inghilterra co’ 
rilezzi pii conformi all’umore del Papa. Trattavasi 
Il matrimonio d'uno de’ Cadetti di Francesco con Ca- 
terina de Medici , nipote del Papa , che chiamavasi 
la Duchessa di Urbino. Era il Duca di Albania, 
SUO zio, quegli, che trattava tale affare, ed il Re 
avea tanta passione di staccare il Papa dall' Impe- 
ratore , eh' eravisi molto innoltrato. Credea , che 
tal matrimonio lo legherebbe strettamente col Papa, 
e darebbegli mezzo da agir utilmente pel suo amico* 

Mei mentre , che i due Re erano insieme, giun- 
se loro notizia, che Carlo, ritornando nella Spagna, 
ripassava per l'Italia, e che riveder doveva il Pa- 
pa in Bologna . Questo abboccamento riempi i loro 
spiriti di diffidenza . Deliberarono insieme , che 1 
Cardinali di Tournon, e di Grammont si trovereb- 
bero in Bologna la Grassa nel tempo , in cui vi giun- 
gerebbe il Papa , sotto pretesto di accompagnarlo 
in una si considerabile cerimonia : in fatti però ave* 
van essi ordine di parlare in nome de’ due Re ; e 
presumendo, che il Papa sarebbe più fermo per F unio- 
ne, che sembrava avere coll* Imperatore , giudicaro- 
no, che bisognava agire con alquanto di alterigia. Per 
Questo f istruzione data a’ Cardinali gli obbligava » 
rappresentare, quanto interesse avesse il Papa a noe 

L t offici* 



c o m p e v n r o 

rfFendere due sì 'gran Re, io separa hi lenente, uniti# 
Dovévtn essi parlare de Concilj Nazionali , efee po- 
. trebbero radunare ne’ loro Regni per ^.rimediare a’ di-. 

• . j A 

sordini, e. del Concilio Generale , che potrebbero 
ancora proporgli, senza dar luogo a .dilazioni , .ccyi, 
cui egli teneva a bada il Mondo da lungo tempo : 
che del rimanente non era piu tempo di minacciar- 
li c0n delle censure, ch’egli già avea bastanti affa- 
ri dalla parte di Alemagna, e degli Svizzeri , e che 

rei caso, in cui li trattasse male, si porterebbero 

• « 

essi in Roma com tanto seguito, eh’ egli si chiame- 
rebbe fortunato nel rivocare. le sue sentenze v che 

* * 1 « 

perciò il più facile per lui era il trattare con pili 
dolcezza gli affari d’ Inghilterra , anzi che aspettar 
cosa avverrebbe, se spingesse gli affari alfestremo# 
Queste parole eran aspre , ma Francesco non in- 
tendea venire all’effetto, ed i Cardinali avevan or- 
dine di raddolcire finalmente il Papa, proponendogli 
una conferenza de-’ due Reseco lui in Nizza, dove 
f gli affari si- converrebbero amichevolmente, Essendp 
cosi disposte le cose, Arrigo, .e Francesco : si sepa- 
rarono *, e questi si portò a passar l’inverno in ?v 
rigì , I Cardinali giunsero in Bologna la Grassa sul 
principio dell’anno seguente. Erano già alcuni gioj> 
ni; da che il Papa, e f Imperatore conferivano in- 
sieme. Trattatasi di continuar la Lega d’ Italia , neh- 
la quale T Imperatore volea- far comprendere la Sp- 
‘gnoria di Genova , quantunque la Francia npn vi av$*. 
se rinunziato. ; . -, y 

L ‘Il Papa inclinava a*;suoi sentimenti,, perchè sa»» 
pea le cattive disposizioni del Re d’ Inghilterra , e 
■ .1 per 
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perchè voleva acquistarsi un sostegno contra di un 
Principe j i cui interessi ^sarebbero patrocinati da 
Francesco . In questa occasione i Cardinali giudica- 
rono pericoloso i irritare il Papa» e temettero} che 
dandogli premura per parte de’ Re , non 1' obbligas- 
sero maggiormente a dichiararsi tutto per l' Impe- 
ratore . 

Per questo , mettendo da banda quanto era stato 
loro comunicato nella istruzione , mostrarono al Pa» 
pa , che il Re lo desiderava giudice del diritto , che 
avea sopra Genova, e gli proposero un abboccamento 
per trattarvi gli affari , specialmente quello del ma- 
trimonio di Caterina de Medici , Duchessa di Urbi- 
no , e nello stesso tempo , tanto pel bene del Cri- 
stianesimo , che pel suo particolare interesse , Io 
scongii -avano a tener frattanto conto di ogni cosa. 
A tali parole il Papa cominciò a riaversi del timore, 
in cui era di vedersi ridotto a dipendere onninamen- 
te dall’ Imperatore . 

Questo Principe, trovandolo intiepidito , non du- 
rò fatica a scoprir la cagione di tal cangiamento, e 
fecesi a rappresentare al Papa, che il Re volea so- 
lo tenerlrvHi bada , parlandogli dei matrimonio, eh’ 
_ era sì poco verisimile . Contemporaneamente gli 
propose un affare più plausibile , ed era il dar sua 
nipote al Duca Sforza ; ma il Papa rispose , che il 
meno, ch’egli potea fare, era l'ascoltare un Re 
di Francia , che gli facea tanto onore ; e che non 
bisognava disgustarlo in un tempo, in cui il Re d'In- 
ghilterra lo spronava a separarsi dalla s. Sede. 

Frattanto per ben condurre ogni cosa , consentì 

L 3 alla 
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alla continuazione «Iella Lega d Italia, facendo peri» 
comprendere al Re, eh’ essa finalmente rivolgerei]* 
besi in suo vantaggio, poiché obbligava l'imperato* 
re a congedare le sue truppe sì agguerrite, che ri* 
portate gli aveano tante vittorie. Su questa vana ap- 
parenza Francesco tirava innanzi il matrimonio . 

L’ Imperare , il quale non giudicò mai , ch'el 
volesse di buona fede un' alleanza si ineguale, dichia- 
rò al Papa , che non pretendeva d' impedirgli di proc- 
curare a suo nipote, ed alla sua casa un vantaggio 
si considerabile . Egli stesso gli consigliò di doman- 
dare a’ Cardinali Francesi, se aveano facoltà di con- 
chiudere. Essi non 1' aveano, ma si esibirono di far- 
la venire, e non dimandavano, che il tempo necessa- 
rio per aver risposta per mezzo di un Corriere, che 
spedirebbero . Quando il Papa vide la proccura in 
valida forma , ne rimase più sorpreso di quel , che 
se veduto avesse un incantesimo, e l'Imperatore ma- 
ravigliato non ebbe a far altro , che pregarlo ad in- 
serire in suo favore alcune condizioni nel trattato, 
che farebbe col Re. Riposegli il Papa, che l'onore, 
che ricevea la sua Casa, era sì grande, che spetta- 
va ai Re , e non a lui il proporre le condizioni. F» 
però egli felice , mentre un' alleanza sublime cotan- 
to non gli costò , se non parole . 

Ei seppe persuader Francesco , che per risparmia- 
re la sua dignità, col matrimonio non bisognava esi- 
ger da lui cosa alcuna , e che in appresso portereb- 
besi in maniera , che il Re colla sua unione colla 
s. Sede , darebbe riparo alle perdite , eh’ egli , ed 
il suo predecessore fatte aveano , per aen esservi 

sta- 
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itati uniti di molto.' Tali erano 1 discorsi del Papa. 
Francesco , che conoscea quanto era grande quel , 

V 

ch'egli face» per lui, giudici, che il Papa, sarebbe 
riconoscente a misura del vedersi onorato , e diede 
suo figlio su tale speranza. Fu anche fortuna dei Pa- 
pa, che in Prancia si credesse ben fatto di dare a 
sua nipote anzi il Duca di Orleans, che il Duca di 
Angouleme , terzogenito • 

Sì credette, che a colui, che tra* figli di Prancia 
diverrebbe suo nipote, ei procurerebbe tanta subli- 
mità, che ciò sarebbe motivo di gelosia all* altro; 
e si giudicò , che col preferire il Duca di Angoule* 
me farebbesi al Duca di Orleans un torto , che se* 
minerebbe eterna scissura tra i fratelli • Un fonda* 
mento sì leggiero fece, che si scelse per Caterina il 
secondogenito di Francia , senza considerare quante 
era egli vicino alla Corona , che i tempi seguen- 
ti mostreranno a noi in fatti sulla sua testa • Per 
condurre al termine il matrimonio , si stabilì , cbe 
il Papa ed il Re si porterebbero in Nizza. Que- 
sta determinazione fu tenuta occulta, e V Imperato- 
re , partì da Bologna, senza saperne cosa alcuna* 
Francesco ne diede avviso al Re d' Inghilterra , ac- 
ciocché si trovasse all’ abboccamento , ed acciocché 
egli stesso facesse istanze per l’affare del suo divor- 
zio ; ma le Cose preso avevano altro cammino. 

* 

Arrigo impaziente ottenuto avea da Tommaso 
Cranmer, Arcivescovo di Cantorberì, Primate d’ In- 
ghilterra, che vestiva la qualità di Legato nato dell» 
s. Sede, eh’ ei dichiarasse nullo il suo matrimoni® 
con Caterina di Aragona , e lo sposasse con Anne 

L 4 Bo- 
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Boiena . Teneva egli occulto l'affare, aspettatelo 
l’ esito deli’ abboccarne nto, risoluto a separarsi dalla 
Chiesa Romana T se il Papa non aderiva alia sua di- 
manda. Arrigo avea fatto sapere qùesto secreto a 
Francesco , che non trascurò cosa alcuna per ottener .* 
gli i Giudici locali 7 priacbè fosse noto quel, eh era- T 
si fatto in Inghilterra; ma il Papa rimettea tutto al- 
ia conferenza di Nizza. » - 

t Avvicinavasi il tempo destinato a tenerla, e il 
Papa non aspettava, che la lontananza deU'Iinpe» 
ratore , per dichiararla . Tosto che partì egli d' Ita- 
lia , e $ incamminò per la Spagna , la fece accettare . 
a’ Cardinali . Gl’ impedimenti , che frappor vi volle 
I Imperatore, furono inutili, e la negativa del Duca 
di Savoja nel dare ad imprestito Nizza , fece risol- 
vere il Papa a portarsi in Francia ; prima però dei 
tempo stabilito si seppe in Roma, e nella Spagna, 
ia sentenza data da Cranmer contra la Regina d’ In- 
ghilterra . I Cardinali persuasi con diverse consulte 
della validità del suo matrimonio, ed eccitati dalle 
istanze dell’Imperatore, fecero premura tale ai Pa-. 
pa , che pronunziò la scomunica contra Arrigo , in 
caso che in dato tempo con risarcisse l’attentato da 
lui commesso ... 

Quantunque il Re fosse tocco da questa senten- 
za profferita contra del suo amico, non disperò di 
apportarvi il rimedio , perchè essa non era che un 
commonitorio, e perchè dava del tempo al Re d In- 
ghilterra : giunsegli però nello stesso tempo da Mi- 
lano altra notizia , che lo disturbò molto più . li * 
Duca di Milano, oppresso dalla possanza deli’ Impe- 
lato- 
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ratore , e non sperando libertà , se non dal sostegno 1 
della Francia , desiderò aver presso di lui un Mini-' 
stro dei Re * ma sì occulto, che gli Spagnuoli non 
potessero sospettarne che che sia . Domandato ave* 
per questo impiego , Francesco di Merveille , nativo 
di Milano, Cavallerizzo della Scuderia del Re, che- 
avea fatta sì gran fortuna in Francia coll’ istruire 
i Cavalli, e colf insegnare a’ giovani Nobili l’arte 
di cavalcarli . Fra stato egli conosciuto dal Duca in 
un viaggio, che fatto avea nel suo paese, dov’ erasi 
distinto colie sue liberalità « 

Il Re lo avea rimandato con due sorte di lettere, 
f une secrete , onde compariva Ministro del Re; le 
altre ( da mostrarsi in caso di bisogno ) erano sem- 
plici lettere commendatizie , affinchè fosse favorito 
ne' suoi affari particolari. Questo ritrovato non im- 
pedì, che f Imperatore non sospettasse cosa ciò si" 

■ 1 * 

gnificava . Fece egli delle grandi minacce' al Duca 
di Milano, e non si appagò della scusa, che porta- 
vagli , che questo gentiluomo non era in, Milano, 

se non per li suoi affari, nè delle lettere, che sem- 

* * 

bravano voler ciò mostrare. Bisognò venire a prove 
più reali, e lo. Sforza atterrito dall’ Imperatore ,, 
stabilì sacrificare il Merveille alla sua gelosia. 

Irritò contra lui Castiglione , Signore Milanese, 
che di lui si dolse grandemente ; e qualunque fosse 
la cura del Merveille per placarlo, la cosa s’ innol- 
trò tanto, che vennero alle mani. Le misure del 
Castiglione non furono esatte , e fu ammazzato da’ 
Francesi. Il Duca fece arrestare l’Inviato, contea* 
to di poter giustificaie) senza dare alcun sospetto * 

la 
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li $tii cendotta. Dopo averlo fatto processare cdn 
fretta incredibile contra tutte le formalità osservate 
nel Milanese , lo fece decapitare nella carcere. 

E' facile il giudicare, quanto il Re fosse sensi tu- 
ie a questo affronto. N'espose le sue querele a 
ttttt’ i Principi Cristiani, come di un attentato Comes- 
so contra il diritto delle genti ; ma sopra tutto ne 
domandava il risarcimento all’ Imperatore, protestan- 
do di prenderselo colle proprie mani, s* ei glie lo 
negava , ed assicurandolo , che ciò non sarebbe un 
rinnovare le sue pretensioni sul Milanese , preten- 
sioni, ch’egli aver non volea per questo mezzo. 

L Imperatore godè al sommo per aver reso il 
Duca irreconciliabile co! Re , e non contento di 
scusare la sua azione, gli diede subito in moglie una 
, figlia di sua sorella , e di Cristierno , Re di Dani- 
marca . Il Duca tentò in vano di giustificarsi presso 
il Re, a cui spedì suo nipote, le cui ragioni furo- 
no tanto male accolte, quanto era stata cattiva la 
condotta di suo zio. Poco dopo il Papa sulle Galee 
di Francia fu portato in Marsiglia , eh' era stata 
scelta per F abbocca me qto • Alloggiò nel primo gior- 
no fuori delia Città , e nel dì vegnente fece la sua • 
entrata con molta magnificenza, in abiti Pontificali, 
portato in una sedia sulle spalle da dué uomini • 

Un giorno dopo il Re fu a rendergli F ubbidien- 
za . Allora Giovanni di Beltay , fratello di Langey , 
in quel tempo Vescovo di Bayonne, e quindi di Pari- 
gi , cominciò a far conoscere il suo gran genio. Impe- 
rocché Guglielmo Poyet, Presidente del Parlamento, 
cV era reputato uno de’ più eloquenti del suo tem- 
po , 
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fo > avendo preparata un' Orazione latina » il dii 
Soggettò non piacque al Papa, cui fu comunicato nei 
dì antecedente alia cerimonia, non osò intraprende* 
re di farne un'altra pel dì vegnente , ed il Vescovi 
di Bayonne , che subentrò nel suo luogo , fece anh 
mirare la sua eloquenza . 

Si cominciarono a trattare gli affari , ed il Re 
era sì persuaso delie buone intenzioni del Papa, che 
senza esiger cosa alcuna per li suoi interessi , parlò 
colo della conchiusione del matrimonio. Questo fa 
fatto , e consumato . Il Papa non ebbe altro peso , 
che fare quattro Cardinali Francesi , e promettere 
delle belle parole sul Milanese. Francesco fece mol- 
to più istanza pel Re d’Inghilterra, che per se stei* 
so . Non ottenne però di vantaggio : la cosa fu ri- 
messa in Roma per esservi trattata in pieno Conci- 
storo . 

Il Re, e il Papa si separarono nel dì 20. Novem- 
bre , dopo essere stati più di un mese insieme , e 
dopo aver consumato un tempo si considerevole ia 
cerimonie, ed in vani discorsi. Al ritorno da Marsi- 
glia il Re ricevè in Avignone il giovane Duca di 
Vittemberg, che gli domandava la sua protezione 
per esser ristabilito ne' suoi Stati . 

Suo padre Ulrico erane stato spogliato da’ Princi- 
pi della Lega di Svevia , per motivo di sua crudel- 
tà, e soprattutto per aver trattata con i-n a udite vio- 
lenze la sua moglie Sabina, sorella de' Duchi di Ba- 
viera , eh* erano de' principali della L^ga . L'Impe- 
ratore avea investito di tal Ducato Ferdinando , suo 
fratello , eh' erane in possesso ; ma il giovane Prin- 
cipe 
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tipe Cristoforo, non sì tosto giunse ali* età di di- 
rotto in venti anni y che il suo merito richiamò la 
compassione di tutt' i Principi. I suoi zii > Duchi di 
Baviera proVaron pena nel vederlo portare l’ iniqui- 
tà di suo padre, che sembrava dal suo canto essersi 
corretto, ed erari una Dieta convocata in Augsbourg 
per trattar del loro ristabilimento. 

Nello stato, in cui era il Re coll’ Imperatore , 
riuscì facile al giovane Principe di ottenere la sua 
protezione . Spedì in Alemagna Guglielmo di Belley , 
Signore di Langey, che già fatti vi avea sì gran-* 
di, e sì felici trattati. Ebbe ordine non solo di sol- 
lecitare gl'interessi de' Principi spogliati, ma anco-* 
ra di fare ogni sforzo per romper la lega di Svevia , 
eh’ era tutta in vantaggio della Casa di Austria . 

Nello stesso tempo, in cui egli partì per I’ Ale- 
magna , il suo fratello Giovanni' di Belley , Vescovo 
di Parigi, fu spedito in Inghilterra per distorre Ar- 
rigo dajl’ entrar in rotta colla s. Sede . Questo Pre»* 
lato , caro al Re d' Inghilterra per la sua dottrina , 
,e per la squisitezza del suo gusto , gli persuase di 
raddolcire il Papa con qualche sommissione . Si esi- 
bì di andare in Roma , ed il Re promise mandarg i 
la sua proccura per sottomettersi , in caso chft po- 
tesse placare il Papa. Partì su questa parola, e tto- 
vò il Papa irritato contra Arrigo, il quale sembra- 
va non saper difendersi altrimenti, se non con mi- 
nacciare di far uno scisma . 

Il Vescovo lo raddolcì alquanto, promettendogli 
ottenere dal Re d’ Inghilterra ampia facoltà di trac-, 
tare. Convenne di un termine prefìsso, in cui rice- 
ver 
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ver dovea risposta. Giunse il termine, e non ebbe 
alcuna .notizia . Erasi nel rigor dell’ inverno, ed il 
Vescovo giudicò, che il Corriere fosse trattenuto da’ 
cattivi tempi ; ma le genti dell' Imperatore fecero 
tanto rotore , che il Papa non potè resistere alle 
loro istanze . Rimise F affare al Concistoro , dove 
esse erano onnipotenti. In vano i) Vescovo si^gjttò 
\ a’ piedi del Papa per ottenere sei giorni di dilazio- 
ne, Si pronunziò la diifìnitiva sentenza di scomuni- 
ca , ed jl Corriere giunse due giorni dopo colla proq- 

• cura * 1 • ... . „ v », s . 

Il Re d' Inghilterra offriva di aottomettersi alla 

s. Sede, purché solo alcuni Cardinali sospetti non fos- 
sero suoi Giudici , e purché piacesse al Papa di de- 
legare alcuno in Cambray , per sentire i testimoni , 
xh' ei produrrebbe. Nominava Cambray , come luo- 
410, che non doveva esser sospetto, e dove i testi- 
moni non potrebbero esser forzati. Allora il Papa ? 
e i Cardinali si pentirono di avere tanto affrettata 
^ la loro decisione, ma I affare fu senza rimedio. Il 
Re d' Inghilterra irritato da tale precipitazione , si 
separò dalla Chiesa , che avea sì ben difesa *, e ad 
onta delle antiche tradizioni , si dichiarò Capo dellji 
Chiesa Anglicana • Così si cangiò un Regno un tem- 
po tanto Cattolico. 

La passione di un Re irritato lo separò dalla s. 
■Sede , donde era venuta la Fede ; e la sentenza 
del Papa, giusta in sostanza, ma precipitata nel 
procedere , fu 1 occasione di' sì grande disgrazia. I 
maneggi di Guglielmo di Lai gey ebbero esito miglio- 
re . .1 Principi della Lega rimasero persuasi de suoi 

discor- 
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discorsi , che dòli era più tempo da unirli per solfe* 
Uefe li Càia d‘ Austria , ormai tròppo possente } e 
thè , pel contràrio , era meglio il diminuire un pò* 
tére valevole ad opprimerli . 

In tal guisa il ruppe la Lega di Svevii» che du- 
fato avea 70 , anni , e Ferdinando essendosi opposte 
al ristabilimento de’ due Principi di Vittetnberg, I 
Duchi di Bavièra , 11 Landgravio di Assia , ed i lo- 
ró alleati stabilirono d' intraprenderlo colla forza. 
Avevati essi bisognò del denaro del Re » che non 
volea darne ad imprestito contra la Casa d’Austria» 
pet motivo del Trattato di Cafnbray. L' espedien- 
te, che li trovò, fu> che il Duta gli venderebbe la 
Contea di Montbelliard còl patto di ricompra . Con 
questo ajuto i Principi armarono» e con gran vitto- 
ria ripigliarono il Ducato di Vittemberg , dove ri- 
stabilirono tjlrico. Fece quindi la sua pace colia Ca- 
sa d’ Austria , e ritirò la sua Contea . 

tl Landgravio di Assia , che regolata avea questa 
guerra » avea promesso col Trattato fatto col Lan- 
gey, che, perfezionata questa , condurrebbe le trup- 
pe nel Milanese , per vendicare la morte del Mer- 
Velile. Non si vide però egli in istato da eseguire 
la sua promessa , per esser troppo esposto alia Casa 
d’Austria, che non mancherebbe di spogliarlo» dit- 
tante ia sua assenza ; ma Francesco non lasciò di 
persistere nel suo disegno . Oltre di’ egli ficea far 
leva in Alemagna di venti Bandiere di Lansi » sotto 
la condotta dei Conte Guglielmo di Furstemberg , 
ordinò, che si formassero sette Legioni, ciascuna di 
sei mila uomini , e destinò le Provincie » in cui do- 
ve» 
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tèi faiisi tal leva * Queste Legioni Furòii divide ih 
sèi compagnie di mille Uomini, e ciascuni avéva uh 
Capitano per Comandarla . Trovava egli buona què* 
Sta imitazione degli antichi Romani . Con tali Fofi 
ze si credeva in istato da attaccare il Milanese ; 
ma non bisognava, mettere in non cale le t'errfe dèt 
buca di Savoja , che sembrava nemico. Oltre di che 
f attraversarle era il più sicuro cammino. 

Carlo ( questo età il nome del Duca ), quantunque 
stretto parente del Re , gli negò il passaggio hèl 
Piemonte, dicendo, che voleva vivere in una esatta 
heutralità • Il Re era di già irritato contra lui . Si 
tisovveniva sempre del denaro da lui dato in presti- 
to al Duca di Borbone , ribellato , per far leva di 
truppe contra 41 suo Re , e si ri sovveniva purè 
dell’ attacco da lui mostrato da lungo tèmpo ih fa- 
vore dell’ Imperatore . Per questo si sentiva porta- 
to a fargli la guerra : e per averne una ragione più 
plausibile , deliberò domandare nel Ducato di Savo- 
ia , la parte , che pretendeva appartenergli dalla 
parte di sua madre , per riguardo della qùale diceva 
aVer differito d’inquietare la sua Casa. 

Quantunque egli sperasse poco ajuto dalla fcartè 
dei Papa , credea , che il meno , che Sua Santità po- 
tè» fare, età di rimanére nautrale , e valutava per 
qualche cosa il non avere in questa guerra dalla par- 
tè di Roma lo stesso ostacolo , che aveva incohtrà- 
tb nelle altre . Nel mentre però , eh’ ei si accìngeva 
alla sua impresa, seppe la morte di Clemente. Mo^ 
r\ questi nel dì j. Settembre , in età di jfc. anni , 
nel meglio de* suoi ambiziosi disegni. Il Cardinale 
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ilei Prato, Cancelliere, aspirò al Papato, ed essen- 
dosene spiegato col Re , cui offrì somme immense., 
per patrocinar questo disegno , egli fu primieramente 
dispreizato, e quindi scacciato dalla Corte. Il Rf 
fece,sequestrare i suoi beni, di cui avea fatta pom- 
pa, fuor di proposito, • 

• In Roma i Cardinali, che volevano la pace, si 
affrettarono a scegliere un Papa, che non fosse par- 
ziale priachè fossero giunte le Creature delf Impe- 
ratore , e del Re. Di unanime consenso smisero 
Alessandro Farnese, in età di 77. anni, Decano del 
Sacro Collegio, che pigliò il nome di Paolo III. Una 
delle ragioni da eleggerlo , fu il zelo , che avea sem- 
pre mostrato per la convocazione del Concilio », che 
desideravano tutt’ \ buoni. . , _ 

Poco dopo la sua esaltazione avvenne , che U 
setta Luterana , dopo aver rovesciata tutta 4' Ale- 
magna, cominciò ad inquietare la Francia» Alcuni 
falsi zelanti di questa Setta fecero de’ sacrilegi carj 
teili contra la fede dell’ Eucaristia , e specialmente 
contra il Sacrifizio della Messa. Dopo avergli affissi 
in tutte le strade, osarono gittarli nella propria Ca- 
mera del Re. . 4 ,., ..., . ... 

Si erano tentati diversi mezzi da renderlo favo- 

« . J ' ( . - { l 0 A « • ' * • ■ 

revole alla nuova dottrina. Quando il Re d’Inghil- 
terra si divise dalla Chiesa Romana ,*i sforzò d£ 
strascinar seco lui Francesco, per render pjù illustre 
la sua vendetta. La nQvità guadagnati aveva alcuni 
Principi della Casa Reale. Il Re ricevea tutto dì 
nuovi assalti su questo punto per mezzi bilicati , ed 
impercettibili. Margherita, sua dilittisjsjma sorella , 


conn- 
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conoscendo la sin inclinazione per i Letterati , se 

ne valse , per far venire Melantone , uno de’ più sa- 

• , ' . * 

vj , e più puliti uomini del suo tempo , ma und an- 
cora de* Capi de* Luterani . 

Il Cardinale di Tournon ruppe questi passi . Di- 
cesi» ch'entrò nella camera del Re con un libro 
sotto al suo braccio . Il Re , che amava i Libri non 
lasciò di domandargli cosa fosse; e il Cardinale rispo- 
se , che questo era un antico Vescovo 'della Chiesa 
Gallicana • Il Rtf lo aprì subito, e trovò le Ope- 
re di $. Ireneo, Véscovo di Lione, e Martire, che 

^ 1 * • 

vivea nel secondo secolo dalla Chiesa. Gli dimandò 
tosto di qual sentimento era circa le nuove dottri- 
ne ; ed il Cardinale , che avea preveduto questo ef- 
fetto della sua curiosità,* gli disse de* passi impor- 
tanti circa im punto dell' Eucaristia, circa 1’ autorità 

delia Tradizione, circa la preeminenza della Chiesa 

_ 

Romana; reputata fino da primi tempi pel centro 

* 

della Comunione Ecclesiastica . Si estese quindi » 
far vedere, che Lutero, e I suoi seguaci, colie 
antiche massime della Chiesa rovesciate aveano le 
fondamenta del Cristianesimo ; e ciò léce tanta im- 
pressione sullo spirito del Re , che in appresso non 
ascoltò mai , senza orrore , le novità . 

Nel dì 19. Gennaio fece fare una processione so- 

* ' / 

lenne , cui assistè in persona. Allora in un concorso 
incredibile di popolo, rappresentò le disgrazie , che 
l'Eresia avea sempre prodotte negli Stati. Fece spe- 
cialmente vedere, che dal momento in cui Lutero* e 
Zuinglio si erano ribellati contra la Chiesa, si erano 
disseminate tra' popoli delle opinioni sediziose, eh# 
Boss. Comp. Si. di Fr. T. Ili, M ài- 
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armati avevano » sudditi gli uni contra gli altri , e 
contra i loro Principi , ed avevano abbattute le fon- 
damenta della pubblica tranquillità. Da questo prin» 
cipio derivato era il furore degli- Anabattisti che 
da poco fatte avevano in Munster delle ribellioni , . 

e delle stragi infinite . Fece vedere:, che la Dottri- 
na Evangelica non erasi così stabilita ; eh’ essa non 
avea eccitate nell' Impero Romano , nè turbolen- 
ze, nè ribellioni, nè sedizione*, ma che pel contra» 
rio aumentata avea la concordi a-de* Cittadini , e l’ub- 
bidienza verso i Principi , i quali non aveano suddi- 
ti migliori de’ primi Cristiani ' T là dove questi nuovi 
Dottori , che si diceano riformatori , suscitavano 
ogni di mille Fanatici, capaci d’ intraprender tutto, 
sotto pretesto di pietà. D'onde conchiudea , che 
questa novità non era meno perniciosa allo Stato , 
che alla Religione, ed esortò i suoi sudditi* per- 
severare perciò costantemente nella fede de’ loro 
maggiori : eh’ egli era risoluto di seguire quest» 
stessa fede ad esempio de’ Re , suoi Predecessori > 
tra’ quali , dopo Clodoveo , non ve n’era neppure un 
solo, che si fosse separato dalla Chiesa. 

A questo pio, ed eloquente discorso uni de’ rigo- 
rosi editti, con cui condannava al fuoco gli Eretici» 
Questi editti furono eseguiti per 1 ungo tempo con se- 
verità eccessiva; ma l’esperienza li fece moderarli > 
ed a lui insegnò, che non bisognava dare agli osti- 
nati occasione da contraffare i Martiri . L Impera- 
tore , che ficea servir tutto alla sua profonda poli- 
tica , non lasciò di trar vantaggio dal zelo di Fran- 
cesco . Di nascosto faceva rappresentar a' Principi 
• ' \ . • del- 


Digitized by Google 



DELLA STORIA DI FRANCIA * 1 79 

della Lega di Smalcalda^ quanto poco dovean fidarsi! - 
di un Principe , che facea bruciare quelli della lord 
Religione, e nèllo stesso tempo diceva a’ Cattolici j 
che 1* amore , che Francesco attestava per la Reli- 
gióne , neh età, se non una finzione, e politica, men- 
tre nello itesso tempo , in cui perseguitava gli Ere- 
tici nel suo Regno , proccurava introdurre i Turchi 
nel mezzo del Cristianesimo a *« 

Ciò, che dava motivo a tal rimprovero, si è ì 
che nella Corte di Francia eravi un Ambasciatore 
del Grah Signore. Egli è diffidi cosali sapere quefj 
che Vi trattava i e sotto motivo di dar sestò alle 
cose del Commercio , nulla eravi , che non si potes- 
se metter facilmente sul tappeto . La continuazione 
potè date qùalche Sospetto di ciò , che Forse comin- 
cia vasi allora^ ma come in quel tempo non si seppe 
cosa alcuna , che dinotasse una grande unione , il 
Langey persuase facilmente a’ Principi di Alemagna j 
che il suo padrone , ricevendo l' Ambasciatore del 
Gran Signore , pensato avea con innocenza pari a 
quella dèi Re de’ Romani , quando a simili Inviati 
fatta aveva uguale accoglieoza . 

Riguardo a’ Protestanti bisognò loro dire , che i 
già condannati al fuoco erano sediziosi, la cui auda- 
cia' non potea soffrirsi , e che volevano spargere la 
divisióne in tutto il Regno. Gli Eretici ih fatti 
conduceatlo gli spiriti in istrane disposizioni, e bi- 

, r , * » 

sognò usar 1 fòrza per impedire , che non comincias- 
sero d'alJora quei - disòrdini , che fece nascere la 
debolezza de’ Regni seguenti . Coriciossiachè in tal 
tempo appunto Giovanni Calvino , nativo di Noyon 

Ivi * pub- 



pubblicò in Latino, ed in Francese il suo libro della 
Instituzione , nel quale non eravi meno malizia , che 
eloquenza . . ... ,• / 

Non mai uomo nascose un orgoglio sì indomabile , 
sotto un’apparente moderazione. Non si curava de’ 
beni del Mondo ; e la sola ambizione , che lo pos- 
sedeva , era quella di* distinguersi per i radenti del- 
lo spirito, e di dominare sopra gli altri uomini col 
sapere , e coll' eloquenza . Questo è ciò , che lo 
rese finalmente insoffribile a’ suoi migliori amici . 
Riempiva i. suoi scritti di estrema asprezza * che 
passava ne' suoi lettori colla veemenza delle sue fi- 

■'.li 

gure, e con gli ornamenti del suo discorso. In tal 
guisa la sua Instituzione pose sossopra tutta la Francia . 

Il Re, che prevedea le conseguenze di un X'bro 
sì pernicioso, non potè, con tutto il suo zelo, ve- 

' i ’ - ’ ^ | i p ■ i . ? 

nire all* intento di sopprimerlo . Il solo vantaggio , 
che ne trasse la Chiesa, fu, che Calvino ^combat- 
tendo il sentimento di Lutero circa rEu,caristfa , au- 
mentò le divisioni , eh’ erano nel partiti Protestan- 
te, cosicché la Divina Provvidenza feèe uso di un 


più pericoloso Eresiarca del suo tempo per indebolir 

T- -'--'et 

1 Eresie . ... 

® <* ^ ^ 

Nel mentre che le leve, che il Re faceva in 

, 

Alemagna , avanzavano per la scaltrezza del Lan- 
gey , egli si affaticava a mettere in istato nel suo 
Regno le Legioni , per cui avea date le commissio- 

. . r . * 

si. Visiti* le Provincie per osservare in quale stato 
erano le Piazze, e per far la rassegna delle truppe , 
che vi si assoldavano . 

L Imperatore faceva ancora de’ grao preparativi 

- per 
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per maire , e per terra * ed avendo egli pronti già 
.50000. .uomini , deliberò impiegarli in una iippjresi 
degna di lui . Il Corsaro Barbarossa , dopo avèr col- 

• * '.‘Il 

to il Regno di Tunisi a due -fratelli > che lo pfeten- 
deano , sotto pretesto di assistere l'uno de’ due > era** 
si impadronito del mare » e saccheggiava le costiere 
del Regno dì Napoli * e dell’ Italia. Muley Assan * 
tino .de’ due fratelli > si rifuggiò presso l’ Imperato* 
re » che fece uso di questa occasione per purgare i 
mari > «^impegnò in questa impresa , colla speranza j 
ch’egli eòbe di condurla subito al termine j e pria* 
chè Francesco fosse all’ ordine . In fatti essendosi 

t i *• i ( 'i k . 

imbarcato nel mese di Giugno , fra tre mesi prese 

i- . • 

la Goletta , Piazza importante di Africa * battè una 
considerabil Flotta del Barbarossa * ristabilì in Tu- 
nisi Muley Assan, e liberò gratuitamente ventimila 
Schiavi Cristiani di tutte le Nazioni. Fortificò la 
Goletta , e la custodì » 

Durante questo tempo Francesco trattava còlDu- 

■* * ’ i *■ . « ’ * • * . • » <* » /« , • i ^ ! i * * 

ca di Savoja . Oltra la porzione di sua madre* che 
domandava j per mezzo di antichi titoli, gli fece ve« 


*«l ì 




•dere, che molte Città di Savoja, e del Piemonte 

t \ . * % n ^ *, \ . / # ^ . * ' * *V . * , # r ^ 

erano state usurpate sul Delfìnato * è sulla Proven^ 
za , e che la Contea di Nizza non apparteneva"*! 

r Jb # j - l j .i » • . » * ; 

Duca , se non qual pegno de’Re di Sicilia' della Ga* 
sa di Angiò . Francesco * che godea de loro diritti , 
vi potea rientrare * col rimborso di 14000; scudi da- 
ti dal Duca di Savoja* coll’ usura del tempo del 

*"'*> nt • j ì A] • -• '' il 

pegno. , , , , 

J - w *0 >&■ > ' • 'Uz é 3 „ v-i • j 

Il Presidente Poyèt avea date tutte queste me^ 

morie » e cominciava a divenir confidente d * ~ 

«...vi » . • • . 

M 3 • An- 
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Anna di Bourg , fatto di poi Cancelliere di Francia, 
in luogo del Prato , non avea parte in questi affari . 
Il Poyet , che regolava tutto, fu spedito al Duca di 
Savoja , carico d’istruzioni, ch’egli stesso avea re- 
golate. Nel mentre, che l’Imperatore fu in Afri, 
ca , il Duca , che volea lontano il suo protettore , 
era costretto a temporeggiare , ma si trovò molto 
più imbarazzato al suo ritorno . L’ Imperatore in 
vero ritornò carico di gloria , ma le sue truppe era- 
no rovinate , ed a lui bisognava molto tempo per ri- 
stabilirle . Quelle del Re petò si aumentavano tut- 
to di. 

L’Imperatore, che temeva una repentina irruzio- 
ne nel Milanese , ricorse alle sue arti ordinarie , 
Con mille proposizioni si fece a tenere a bada il 
Velley , Ambasciatore di Francia , parlandogli di di- 
versi matrimoni per il Delfino, ma ciò non era quel , 
che Francesco pretendea . Voleva esser soddisfatto 
cui Milanese, ed ordinò al Velley di farne la diman- 
da all’Imperatore, nel tempo, in cui era irt Paler- 
mo , al ritorno dall’ Africa . Questo Principe seppe 
tanto dissimulare i suoi sentimenti, senza però impe- 
gnarsi , che il Velley d’ allora concepì la speranza , 
che quindi non perdè mai , di mandare al termine 
questo affare con soddisfazione del suo padrone , 
Crebbero le sue speranze per la morte dello Sforza, 
accaduta verso la fine di quest' anno . 

Alla notizia di tal morte, il Re fece raddoppia- 
re le sue istanze, e I’ Imperatore dichiarò, ch'es- 
tendo morto lo Sforza senza figli , il Ducato era a 
lui devoluto . Attestò nulladimeno , eh’ essendo in 

ista- 
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istato da disporne in pieno diritto , volea bene gra- 
tificarne , non il Re , perchè l' Italia soffrir non po- 
tea» che fosse incorporato alla Monarchia Francese» 
ma uno de suoi figli secondogeniti, _ ' 

. s Domandavasi nello stesso tempo al Duca di Savoja 
una risposta precisa ; e questo Principe che non 
vedea niente in ordine dal canto dell' Imperatore » 
era risoluto a restituir Nizza. L’Imperatore, se ciò 
facea , lo minacciò di domandargli nuovamente Ver- 
celli, ed altre Piazze, eh' erano dell'antica dipen- 
denza del Milanese. Fecegli anche proporre di cam- 
biare quella parte del Milanese , ch’era più comoda 
al Piemonte . con quella , che il Duca possedeva al 
di qua delle Alpi, cioè la Brescia, e la Savoja. 
Con, tal mezzo rompea la comunicazione della Fran- 
cia con gli Svizzeri, da’ quali essa ricavava la. mi- 
gliore Fanteria ; ed il Re per ogni dove circondato 
daLdominio d’ Austria , veniva ridotto a sostenersi 
da per se stesso . Vide egli bene la conseguenza di 
questo progetto, e di nuovo fece far premura all’ Im- 
peratore , ed al Duca ; tutti e due però questi non 
pensavano , che a guadagnare del tempo . 

L’Imperatore da ogni dove univa gran forze, ed 
„ .agiya frattanto, come se di buona fede avesse volu- 
to restituire il Milanese. Sembrava, che non vi fos- 
te. altro, che una sola difficoltà , cioè, che J’ Impe- 
ratore f offriva a Carlo , Duca di Angouleme , e 
.che il Re si ostinava a volerlo pel Duca d Orleans. 
Temea di mettere nella sua Casa un eterno motivò 
di divisione, se preferiva il terzogenito al secondo, 

e rovesciava l'ordine della natura. 

■ 
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, Quanto più il Re si . fortificava so questa ragione y 
tanto più l’Imperatore mostrava voler gratificare! il 
Duca di Angouleme • Lo stabilirvi , • diceva egli t il 
Duca di Orleans , con le pretensioni che poteva 
avere per parte di sua moglie sopra gli Stati di Fi- 
renze. ^ e di Urbino , era lo stesso , che > accen- 
der di .nuovo il fuoco in Italia. Di più, egli era 
ammogliato ; e T Imperatore dicea , che facendo 'Un 
presente s\ considerabile alla Casa di Francia » ni! 
meno, che potea fare alla sua, era di dar* al. Pria» 
cipe una delle sue nipoti. * 

'‘L’affare rimase .'molto tempo in tale stato, é 
^Imperatore , che volea passare in Roma, si portò 
in Napoli, dove si continuarono i maneggi. L’Im- . 
peratore non aveva altra mira che tenere:* bada il. 
Re con delle belle parole, per impegnarlo a romper 
le misure, che prendea co’ Veneziani. Metteasi Car- 
lo in istato da far con essi nuova unione ; di nasce- - 
Sto continuava i preparativi dì una gran guerra , in 
cui non pretendea niente meno , che invadere? tut- 
ta* la Francia, e ritardava la perdita. del Duca di 
Savoja . 1 ' • * * . * . . ; . i» n; ;• i 

» Questo Duca , se non avesse avuti bascevoli affa- 
ri, aveva intrapreso a sostenere Pietro delle Baume» 1 
Vescovo , e Principe di Genova , centra i suoi sud- • 
diti ribellati . Frasi egli portato sino ad assediare 
tal Città , sulla quale avea delle pretensioni, s Fran- 
cesco v* introdusse qualche a juto; ma quei di Berna , 
loro antichi confederati , agirono con» molto più di 
forza. Fecero dire al Duca, che se non lasciava in 
riposo Genova , vi inaierebbero in ajuto con tutte 
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le loro forze, e che verosimilmente la Francia pren- 
derebbe gran parte in quest’ affare . 

Queste minacce non furon vote di effetto. Il Du- 
ca, che ostinavasi a continuare l’assedio, videsi su- 
bito costretto a levarlo, per la vicinanza di dodici 
mila Bernesi . Ma questo per lui fu poco , poiché i 
Bernesi gli tolsero Losanna , da cui scacciarono il 
Vescovo . II suo Stato per mezzo de’ suoi vicini co- 
minciò ad esser risecato da molte altre parti . Quei 
di Genova, sì bene aiutati da’ Bernesi , loro amici, 
abbracciarono la loro religione , e chiamaron Farei , 
e Vìvret discepoli di Calvino, che non era lontano 
da’ sentimenti di Zuinglio, il quale era seguito in 
Berna. Così il Duca di Sa vo)a , con molti altri paesi, 
perdè ancora le sue speranze sopra Genova . 

Frattanto o non sì volle , o non si osò dare sod- 
disfazione alla Francia. Il Poyec Io scrisse al Re* 
il quale dichiarò la guerra sul principio di Febbraio, 
e diede il comando a Filippo di Chabot , Conte di 
Brion , Ammiraglio di Francia . Per allontanar la 
tempesta dal Milanese, l’Imperatore videsi obbliga- 
to a dichiararsi in favore del Duca d’ Orleans,. * 

A sentirlo, non si dovea far altro, che richiamar 
l’Ammiraglio, di gii avanzato verso l’Italia, e che 
dovea far un viaggio verso l’ Imperatore per determi- 
nar la forma dell’ investitura ; malgrado però le sue 
belle parole, il. Re scoprì, che l’Imperatore ave» 
conchiusa una lega difensiva co’ Veneziani , e che 
contra lui seduceva il Re d’ Inghilterra . Riceve» 
degli avvisi, che da ogni dove ne’ paesi dell’Impe- 
ratore vedeansi preparativi rii guerra. Il Doria era 
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in mare, solla sua flotta, ed il pretesto d$If impre- 
sa contra Algori non coloriva abbastanza il vero di- 
segno di attaccare la Francia . Per questo J f l Re si 
• determinò ad entrar, senza indugio, nella Sa.voja . 
Questo Stato del pari , che la Brescia , non fece 
alcuna ^esistenza, Pinerolo si rese subito, e le trup- 
pe cominciarono ad introdursi nel Piemonte circa , li 
sei di Marzo* Poco dopo 1 ’ Ammiraglio passò il fiu- 
me Dora ♦ 1 nemici , Ohe al numero di quattri in 
cinque mila lo custodivano, vedendo con quale ardo- 
re le nostre genti si lanciavano nell acqua, si ritira- 
rono in Vercelli * , . , ■. 

, Uno de' Legionari passò a nuoto il fiume per an- 
dare a cercare nell altra. sponda una barchetta , che 
io portò,, mon ostanti le chiuse . L’Ammiraglio die- 
degli un anello in presenza di tutta 1* armata , se- 
condo gli ordini del Re, che, ad esempio de* Ro- 
mani , avea stabilito tali militari ricompense . Frat- 
tanto l’Imperatore avea spedite alcune truppe al 
Duca suo cognato, sotto il comando di Antonio di 

■' *1 • ••' i i! • 

Leva* il quale^ avendo giudicato , che Turino non 
era io ìstato da difendersi , obbligò, il Duca ad ab- 
bandonarlo . La Piazza si arrese nel d). 3. Aprile , 

1 * i Ti T f * . 

ed il Leva passò ad accamparsi sotto Vercelli con 

* - * , , » , 

i-aooo. Fanti , e 600. Cavalli ,. ’ 

« • • ' ’*• r : j ( 1 *» ■ 

L Ammiraglio era più forte *, ma il Velley, per- 

^ 1 • 

suaso , che la guerra di Savoja serviva di ostacolo 

11» /r 11 ‘ ' r% . H 1 ’ . 5 \ 

all affare del. -Milanese si adpprò .tanto presso il 
Re, che questi rivocò l’ordine datjo all’ Ammiraglio 
> dii non avere più tjguardi , e gli comandò per l’op- 
posta a camminar lentamente, L’ Imperatore parten- 
do 
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do da Napoli , coll' Ambasciatore crasi aspramente 
querelato dell'impresa contra il Duca, suo cognato, 
e suo Vassallo, e proseguendo il suo viaggio in Rot 
ma , fecegli dire , che il Re potea mandar 1' Ammi- 
raglio per conchiudere l’affare del Milanese, come 
interamente convenuto , purché solo richiamasse egli 
le sue truppe dal Piemonte . 

Il Velley lo credè alla buona , senza considerare 
quanti incidenti vi si avrebbero a sostenere tra la 
promessa , e I’ esecuzione , In Fatti l’ Imperatore , 
lungi dal desiderio di dare il Milanese ad uno* de’ 
Principi di Francia dichiarato aveva a' Legati del 
Papa , che non soffrirebbe mai , che la Francia aves- 
se un piede di terra in Italia , ed égli- stesso sotto 
mano istigava i Veneziani ad opporsi all’ investitura 
di ogni forestiere . 

Il Re sapea queste cose , e sperando poco dal 
trattato, di nuovo rallentata avea la mano all' Am- 
miraglio , ordinandogli di combattere cóntro gl' Impe- 
riali, s’ei li trovava, con suo vantaggio , nelle terre 
del Duca di Savoja . Ma , per non ometter cosa alcuna 
Stabili di spedire in Roma il Cardinal di Lorena ,uomo^ 
di tutti il più capace a trattar co' gran Principi, e 
di farsi stimare. Nel tempo, in cui parti egli da 
Francia, l’Imperatore si avvicinava a Roma, dove 
fece la sua entrata nel di 5 . Aprile. 

Alcuni ebbero a cattivo augurio , che per ingran- 
dire le strade pel suo passaggio , bisognò abbattere 
gli avanzi del Tempio della Pace . Nel di seguente 
al suo arrivo ebbe col Papa una conferenza di sei 
in sette ore . Dopo questo il Papa diede udienza al 

Vel- 
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Velley, ed al Vescovo di Macoo , Ambasciatore di 
Francesco presso la s. Sede . Parlavan. essi con gran 
precauzione circa 1 affare del Milanese poiché tr* 
gli altri discorsi , con cui l’ Imperatore avea tenuto 
a bada il Velley, sopra tutto raccomandato a vevagli 
il secreto sull’ affare del Milanese , principalmente 
col Papa , eh’ era , diceva egli , il più contrario a Ilo 
stabilimento del Duca di Orleans. , 

’ • 1 , • * ■ # / I • ' V* ' 

La credulità dell’ Ambasciatore fu sì grande*, che 
domandò permesso all'Imperatore di render conto al 

t t j 

Papa delle sue buone disposizioni , e di pregarlo ad 
esser favorevole al Re in un affare, che l' Impera* 
tore facea dipendere da Sua Santità . L Imperatore 
lo promise. L Ambasciatore porse le sue preghiere* 
ed il Papa , dopo aver fatte rapporto al Duca di 
Orleans le stesse difficoltà dell'Imperatore, forse di 
concerto con lui j finalmente spinto dal Velley y co- 
me se l’affare non dipendesse se non da lui solo, 

l * 

gli disse , che temea bene , che tutti questi discor- 
si non fossero , che intertenimenti . 

Il Velley stentò a crederlo, tanto f Imperatore, 
% ed i suoi Ministri lo avevano ammaliato con le loro 
lusinghiere promesse ; ma il suo collega più illumina- 
to gli aprì gli occhi . Comprese , ebe l’ Imperatore 
lo burlava , e tutto corrucciato si portò a querelar- 
sene con lui . L Imperatore non rimase in siienaio ; 

confessava di aver offerto il Ducato al Duca di Or- 

, . " ' “ l - * 

Jeans, ma dicea , che il Re non aveva accettate le 
sue offerte, poiché in vece di spedir., J’ Ammiraglio 
per ratificare il. trattato , avealo spedito a, far U 
guerra al Duca di Sayoja , Il Velley sostenne pel 

con- 
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contraile; che il Re aveva accettato con lettere 

4 »• * f I -(4 

espresse", e che aveva avuta ragione di non lasciar 
la suà armata senza capo, collo spedir l’Ammiraglio 
sufii speranza di un* incerta pace, ma che spedita 
iJ Cardinal di Lorena per isplanare le difficoltà 3 ac- 
ciocché l'Ammiraglio non avesse a far altro, che ra- 
tificarlo. Aggiungea, che il Re, per amore dell’ Im- 
peratore, interrotti avea tute* i trattati incomincia- 
tile sospeso fagir colf armi sue, nel mentre, che 
l’Imperatore non cercava , se non pretesti, per non 
mantenere Te sue parole, e si burlava della creduli- 
tà del suo padrone. Al sentir ciò , f Imperatore , o 
stanco , od urtato , gli dimandò , se avea la facoltà 
di conchiudere. Ma nori era ciò quello di cui si trat- 
taVa^ ^ed il Velley rispose , che no . 

Su questo f Imperatore f interruppe , dicendo , 
eh* ei dunque trattar più non dovea con uno sforni- 
to di potere, e rivolse le spalle ad-V-elley, che Io 
seguì inutilmente , Ei non s* irritò , e nel dì vegnen- 
te ritornò dall’ Imperatore } sotto pretesto di accom- 
pagnare il Vescovo di Macon, che per la prima vol- 
ta portavasi ad ossequiar questo Principe. L’Impera- 
tore fu assai lieto al vederli, perchè volea averli 
per testimoni di un discorso, che meditava contra 
il Re . ; Dovèva egli entrar nel Concistoro , dove i 

— Ti" 11 

Cardinali erano di già radunati con gli Àmbasciato- 
ri , e co’ più illustri, eh’ erano in Roma. L’Impera- 
tore obbligò i nostri Ambasciatori a seguirli in quest 
augusta Assemblea . Si osserva , eh egli ebbe parti- 
colar cura di farli entrare , e metterli a posto* 

11 Rapa giunse un quarto d’ ora dopo , sia , che 

for> 
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fosse proprio della sua dignità il farsi aspettare) sia 
thè volesse permetter all’Imperatore col il ■ricever 
per qualche tempo ogni ossequio . Tosto ch’egli si posè 
a sedere, 1’ Imperatore berrettino in mano, mostrò j 
che Volea parlare’, e cominciò un lungd discorso ,■ 
pronunziò con molta dignità, e veemenza. 1 frisse, 
ch'erasi portato in Roma per due ragioni , 1' una pér 
baciare il piede al Papa i' 1’ altra per esporre il de- 
siderio da lui sempre nudrito di essere in amicizia 
col Re di Francia i nel che non avendo potato riu- 
scire i vedeasi costretto render conto di" quanto era 
passato tra loro , acciò tutto il Mondo giudicar po- 
tesse chi avea ragióne . 

Ripigliò allora tutte le differenze della Casa d’ Atf*> 
stria con quella di Francia da' tempi di Massimilia- 
no, e di Luigi XII. Venne alla sua elezione all'Im- 
pero , prima cagione , diceva egli della gelosia y che 
Francesco avuta avea contfa lui, e delle guerre, che 
aveagli suscitare . Rimproverava a questo Principe 
di' aver violati tute’ i trattati , primamente quello 4 
di Madrid, e quindi quello di Cambra?., e di noi* 
aver mai voluto aver parte nelle proposizioni da lai 
fattegli, tanto contra i Turchi, t ehe per' estirpar 
l’eresia ! Ch’ egli non avea trascurata cosa alcuna per 
soddisfarlo , e che dopo la morte dello Sforza gli 
avea promesso il Ducato di Milano per’ll Duca di 
Angouleme ,• suo terzo figlio, non giudicando 1 espe- 
diente, pel riposo d’Italia, darlo al Duca di Or- 
leans , che avea molte vie da turbarlo $ per le pre* 4 
tensioni di sua moglie. Aggiunse, che nel mentrtf 
che Francesco, contra la ma promessa, gli suscitava 

quia- 
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quanti nemici poteva in Alemagna , ed in Italia , e 
senza ragione attaccava il Duca di Savoja , suo al- 
leato ,e suddito dell’ Impero , egli dal suo canto non 

a . • 1 

aveva a proporgli , se non tre partiti. Il primo era 
quello della pace , per la quale esibiva Milano ai 
Duca di Angouleme , con patto, che il Re,- suo pa- 

dre concorresse all’ estirpazione dell’ eresie , alla 

« * 

convocazione di un Concilio ', che il Papa gli avea 
conceduta, al .riposo d' Italia, ed a soccorrere il 
Cristianesimo contra il Turco •> Al rifiuto di un par- 
tito si ragionevole , glie n’ esibiva un secondo 2 
quest’ era il decidere de’ loro disturbi con un attacco . 
tra essi due , per evitare con tal mezzo* effusione 
più grande di sangue . Lasciava la scelta delle armi 
il Re 1 e proponeva jl combattimento o in un' Isoli 
0 sopri un ponte , o in una barca . Venne *a queste 
particolarità , come se la cosa avesse dovuto ese- 
guirsi , e volea qual necessaria condizione di questo 
attacco , che da una banda stesse in deposito il Du- 
cato di Borgogna , e quello di filano dall’altra, per 
esser dato al vincitore^ 

L ultimo partito , che offriva, era la guerra* Dis- 
se , che vorrebbe poterla evitare ; ma - che se eri 
costretto di prender le armi, non vi sarebbe alcun 
pretesto da fargliela abbandonare, sino, a quando 0 
egli : , o il suo nemico fosse interamente spogliato» 
Del restof non dubitava , che questa disgrazia con 
riguardasse Francesco, ingiusto aggressore, che at- . 
taccava Ja Casa d’ Austria in tempo, in cui essa- 

era più possente in uomini^ e denaro. Allora co-> 

•* - . f 

mia ciò ad encomiare le vittorie zelo, e 1 espe* 

rien- 
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r lenza de’ suoi Capirani » e de* suoi Soldati, superici 
ri in maniera a’ Francesi , che s ei vedesse nel suo* 
nemico Io stesso vantaggio, colla fune al collo an- 
drebbe a domandargli misericordia. Dichiarava pe- 
rò , ch’ei volea la pace per tutt’ 5 mezzi' onesti • 
Finì , dicendo a voce più alta , che la consigliava > 
la desiderava, la domandava; e dopo leggiero inter- 
rompimento , durante il quale rivolse gli occhi ad 
nno scritto , che tenea, pregò il Papa a giudicare » 
chi di essi avesse torto. 

II Papa in duq parole lodò f Imperatore per 1 apao* 

» re y ch’ei mostrava per la pace, alla quale spera* 
va i che il Re pon sarebbe meno disposto . Detestò 
si combattimento , che farebbe perdere al Cristiane- 
simo uno de* suoi sostegni ; e dopo aver dichiarato , 
ch'egli era risoluto di rimaner neutrale, conchiuse 9 
dicendo, che non potrebbe astenersi dall* impiegare 
X autorità della Chiesa contra chi mostrerebbesi ir- 

t * 

ragionevole • 

FU egli stranissima cosa la debolezza degli Am- 
basciatori di Francesco. Non solo permisero all’Im- 
peratore il lacerare tranquillamente la stima del lo- 
ro padrone , ma dopo eh* egli si chetò , il Vescovo 
di Macon fu contento di dire una parola intorno al- 
la pace, e pel di più giudicò aver fatto il suo do- 
vere , rispondendo , che non intendeva il linguaggio 
Spagnuolo , nel quale I* Imperatore avea parlato . 

Il Velley poi si avvicinò , come per domandare 
di essere ascoltato , e diede luogo all'Imperatore di 
mostrargli più disprezzo, rispondendogli con asprez- 
za , eh’ era egli annojato di parole > e che voleva 

de 
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de* fatti: che del resto ei darebbe il suo discorso in 
iscritto all’ Ambasciatore , e che per allora non avreb- 
be altra udienza. Ciò detto si alzò, e lasciò la 
brigata oltremodo sorpresa . 

La di$ 5 da, il cui effetto era impossibile, sembrò 
dna millanteria poco degna di un SÌ gran Principe ; 
ma la poca esattezza da lui serbata nel suo discor- 
so, fece credere, ch’egli avea forze capaci da op- 
primere la Francia . Se ne vantava pubblicamente, 
c riempi tutta l’Europa del romore de' suoi prodi- 
giosi preparativi. Temè però egli stesso di essersi 
dichiarato troppo, e nel dì vegnente fece il possibi- 
le per mitigare la sua arringa in presenza del Pa- 
pa, di tutta la Corte di Roma , e del Velley . 

Il Papa ancora ebbe cura di piacaro i nostri Am- 
basciatori, e fece loro promettere, che . pel bene 
della pace , scriverebbero le cose al Re con tutta 
la dolcezza possibile. Il credulo Velley osservò la 
parola , e tocco dalle nuove promesse , che l’ Impe- 
ratore, partendo da Roma, fecegli fare da’ supi, Mi- 
nistri , che vi lasciò, giudicò render servigio. al suo 
padroue , occultandogli , quanto eravl di più pungen- 
te nell’ arringa; specialmente badò bene a non iscri- 
vergli le parole disprezzanti, che l’imperatore det- 
te avea centra i Francesi , sapendo bene , che il Re 
non soffrirebbe facilmente quest’ affronto fatto al suo 

Regno , e la lagrimevole debolezza , che gli si rim- 

• - * • . ». " » 

pioverava^ 

Nel mentre l’Imperatore esagerava il suo. potere 1536 
c-oo delle parole, poco vi mancò, che non esperi- 
ipencasse i tristi effetti di quejlo dell’ armata di Fraa- 
Bon. Comp. St. di Fr. T. IH. N eia , 

l ' / . . i - 
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eia, allora più forte della sua . L’ Ammiraglio essen- 
dosi avanzato su gli ordini ricevuti , deliberà di dare 
l'assalto a Vercelli ; ma il Cardinal di Lorena soprag- 
giunto nello stesso tempo , lo trattenne di fatto. Sep- 
pe egli da una lettera del Velley ciò , ch’erasi fat- 
to nel Concistoro; ma il Velley diminuiva tutto, il 
più che poteva, ed esortava il Cardinale a non di- 
sgustarsene . 

Non aveva egli bisogno di questo consiglio, per- 
chè confidava nella sua eloquenza , e nella forza del 
suo raziocinio in maniera , che quasi non dubitava , 
di non- persuadere l’Imperatore. Così fece desister 
l'Ammiraglio, in forza dell’ ordine , ch’ei portava 
di deferire a’ suoi sentimenti, e conchiuse una so- 
spensione d’armi con Antonio di Leva, eh’ essendo 
ancora per metà più debole de’ Francesi , godè di 
uscir d'impaccio in una maniera sì vantaggiosa. 

M Cardinale non ebbe a far altro che proseguire 
il suo viaggio verso 1 Imperatore, che raggiunse in 
Siena. Lo $rovò inflessibile sul soggetto del Duca di 
Orleans . Persisteva a proporre il Duca di Angou- 
leme , collo sposare una delle sue nipoti , e con 
patto, ch’ei tenesse il Ducato, non qual bene pro- 
venuto da’ suoi maggiori, ma con nuova investitura, 
qual Feudo devoluto all’Impero per la morte dello 
Sforza , senza che il Re potesse "mai intrigarsi di 
questo Stato . 

Fa maraviglia , come non si cedè all’ Imperatore 
su questo punto . Egli forse prodotta avrebbe altra 
circostanza ; ma almeno non più sarebbesi parlato di 
quella, e da se stesso avrebbe avuto del torto. 

Non 
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Non mai però si volle in Francia, che i figli di Fran- 
cia sperar potessero alcun bene, se non dal loro 
padrej e forse erasi già compreso ne’ due fratelli 
quel fondo di gelosia , che vieppiù dichiarossi in ap- 
presso . 

Che che ne sia* il Cardinale non parlò , se non 
del Duca di Orleans, e l’Imperatore fu costante 
nel non voler sentir parlare , se non del Duca di 
Angouleme . Ùna parte di queste conferenze si pas- 
sò in altercazioni su quel, che l’Imperatore avea 
promesso. Non ne conveniva mai , e parlava sempre 
con più alterigia, a misura che sentiva raccoglier- 
si le sue forze . Finalmente il Cardinale disperò di 
poterlo vincere > fu costretto di scrivere al Re , 
ch’cravi poca speranza per la pace, e all’Ammira- 
glio , che star dovrebbe sulla sua . 

Rimanevagli a tentare quel , che far potea col- 
la mediazione del Papa : si portò in Roma , ed il 
Papa gli confessò facilmente, che l'Imperatore alla 
svelata tendeva alla guerra ; egli però non vi trova- 
va alcun rimedio . Solo spedì due Legati per conci- 
liare i due Principi , e consigliò al Re di cedere io 

un tempo, ch’egli credea contrario alla Francia. 

L'armata del Leva si fortificava, e la nostra, 
che cominciava ad esser più debole, non pensava, 
che a trattenersi nelle Piazze , aspettando , che il 
Re avesse spedito del rinforzo . L’ Ammiraglio Io 
scongiurava a tenere egli a bada l’Imperatore, per 
quanto potrebbe , o almeno a guadagnare un mese , 
per dargli agio da compiere le fortificazioni di Tu- 
rino : ed il Re pel contrario volea , che si stesse 

N a fer- 



1 


196 COMPENDIO 

fermo nel Piemonte, per dargli campo di far lev* 
di truppe . • . 

Frattanto l’Imperatore, per mezzo di Leideker- 
que , suo Ambasciatore, fece mostrar al Re là sua 
aringa nel Concistoro , ma mitigata. Il Leideker- 
que avea proibizione di lasciarne copia J ma il Re 
non si astenne di dettare egli stesso una risposta 
diretta al Papa, ed a’ Cardinali. Il più osservabile 
in essa, era la maniera, onde trattava il duello, 
cosa di già proposta, e riconosciuta per impossibile. 
Per questo ei non fece su ciò il bravo, e non rispo- 
se seriamente ad una disfida , cbe sapessi, che non 
avrebbe mai effetto , perche , disse egli ,* le nostra 
spade sono troppo corte , per combatter sì da lonta- 
no , ma se si avvicinassero in qualche battaglia , in 
cui si trovassimo /’ Imperatore , ed io, io mi mostre- 
rei disposto a soddisfarlo . 

Egli era poco il ben rispondere alle parole, bi- 
sognava prepararsi a’ combattimenti più sanguinosi , 
L’Imperatore avea tre armate, I’ una di joooo. uo- 
mini, che volea comandare in persona, e colla qua- 
le precendea fare una irruzione nella Provenza ; l’al- 
tra , che non doveva esser meno , si radunava ne’Pae» 
si Bassi, sotto il comando del Conte di Nassau, per 
entrare nella Picardia ; ed una terza nella Spagna , 
cbe minacciava la Linguadoca . Con forze sì grandi , 
ei non si proponeva nientemeno, cbe inghiottire tut- 
to ad un tratto la Francia, tanto più, che credeva 
aver impedito a Francesco il poter fare alcuna leva, 
e negli Svizzeri, e nell’ Alemagna . Volea, cbe nel 
tempo, in cui egli entrerebbe nella Provenza, il 
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Ka$saU; entrasse nella Picardia . Avea perciò biso- 
gno di un poco di tempo , e proccurò guadagnarlo , 
.continuando a tenere a bada il Velley , che simpe- 

. f , • 

gnò scrivere al Re di spedir l’Ammiraglio per con- 
chiudere i' affare del Milanese . 
a. Quando intese questa notizia il Re, che sapea , 
eh# tutto era in arme contra la Francia ; Che / dis- 
se ^7 Imperatore vuole ancora lusingarci con qual- 
che speranza ? Senza dubbio ei vuole il mio Gene- 
rale per oimb asciai or e 1 per sorprender d improvviso 
l armata * Cosa farem noi a quest ’ uomo ? Se non 
gli mandiamo l Ammiraglio , ei ne formerà un mo - 
Alvo di k doglianza : se , glielo mandiamo , non ne 
trarremo alcun profitto , Accada però ciò che potrà 
.accadere ^ e quanto Dio ha stabilito ; facciam cono- 
scere dal nostro canto agli amici , ed a' nemici , che 
noi abbiam fatto tutto il possibile per impedire la 
r guerra,* < - , 4 

, i*Ciò detto spedì all’ Ammiraglio tutti gli ordini 
.pecess^rj permettere il Piemonte in istato da di- 
fendersi* Gli comandava introdurre nelle Piazze 
.quanta gente rvi bisognasse , e dopo ritirarsi col di 
•piu dety armata in luogo sicuro verso la Francia , 
»dove appettar potrebbe nuove forze. Il comando del- 
le truppe i che rimanevano in Italia , lasciar lo do- 
veva a Francesco Marchese di Saluzzo , uomo ver- 
sato nella guerra , e nel quale il Re specialmente 
copfidava fl Egli poi avea ordine di star pronto a por- 
tarsi dall . Imperatore , se il Cardinal di Lorena lo 
richiedeva 7 

• « ♦* * . 1 * * m 

Neilo stesso tempo, in cui il Re fece questi di- 
■; N 3 spac- • 
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spacéi , badò alla sicurezza della Picardia , e della 
Sciampagna , e da ogni dove con somma prestezafc 
fece far leva di Soldati . Spedì ancora il Marchese 
di Humieres nel Delfinato per fortificare le Piazze, 
ed incoraggire i popoli spaventati . Diede aleut e 
truppe al Re di Navarra , Governatore della Guien- 
na , per tenere in timore gli SpagnuoJi, e fece par- 
tire il Langey per riguadagnare la confidenza de’ 
Principi in Alemagna , alienati dalla Francia per le 
cattive idee nell’animo loro impresse dall’ Impera- 
tore . 

Essendosi persuaso loro, che il Re volea la guerr 
ra , e che pretendea togliere il Milanese all' Impe- 
ro , il Langey pel contrario ebbe ordine di sotto- 
metter 1’ affare , che il Re avea coli’ Imperatore , 
al giudizio della Dieta , perchè ad essa spettava Ja 
cognizione delle pretensioni di tutt’ i Vassalli dell’ 
Impero, quali egli, ed i suoi figli si reputavano., 
per motivo di tal Ducato . 

Dati i suoi ordini, deliberò nel suo Consiglio del- 
la maniera di far la guerra , e stabilì subito di an- 
dare con tutte le sue forze da quella parte , nella 
quale sarebbe 1’ Imperatore , giudicando , che là ap- 
punto sarebbe Io sforzo maggiore. Dichiarò rutta- 
volta , che non voleva azzardar battaglia , ma solo 
rovinare le pianure sul passaggio dell’ Imperatore , 
per distruggerlo j e che durante tal tempo giungereb- 
bero tutto dì nuove forze all’ armata di Francia , e 
quella dell’ Imperatore si rovinerebbe da per se stes- 
sa. Con tali risoluzioni , a piede fermo, aspettava, 
che 1’ Imperatore cominciasse ; non ebbe però ad 

aspec- 
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aspettar lungo tempo . Antonio di Leva già passata 
avea la Sesia con venti mila Fanti , e sei cento ca- 
■VaiJi . L’ Imperatore dovea seguirlo col rimanente 
dell armata , e fecegli assediar Turino. 

Ritirandosi 1' Ammiraglio , secondo gli ordini dei 
Re lasciati vi avea cento uomini d’arme, trecento 
Cavalleggieri , e cento Fanti . Nel Piemonte ejanvi 
altre truppe capaci ad incomodar gl' Imperiali , ma 
il Marchese di Saluzzo , che ne aveva il comando , 
tradiva gl’ interessi del Re , e se la intendea col 
de Leva. Avea dimenticato, che il Re in mero do- 
no gli avea dato il Marchesato di Saluzzo , feudo 
del' Delfinato , ritornato alla Coroua , e di più , che 
da poco lo avea ricolmato di nuovi benefizi . Frattan- 
to al Re preferì egli 1’ Imperatore , abbagliato dal- 
ie predizioni degli Astrologi, che pronosticavano a 
questo Principe F Impero del Mondo, e dalle vanis- 
sime promesse di Antonio de Leva . Si mostrò egli 
assai debole nel custodire il comando dell' armata , 
per rovinar tutto, se lo avesse potuto. Volea subi- 
to, che si abbandonassero tutte le Piazze, eccetto 
Turino . Per la resistenza , che trovò ne’ Capitani 
Francesi , finse di voler difendere Possano , e Cuneo ; 
inutilmente però fece consumar i viveri , eh’ erano 
in Fossano , e sotto pretesto di farvi trasportare 
1 Artiglieria , e le munizioni di Cuneo le fece con* 
durre in Revel una delle sue Piazze. 

Si dichiarò quindi alla svelata per 1’ Imperatore, 
e non prevenne , se non per poco tempo , gli ordini 
dati per arrestarlo. Per isrusa della sua ribellione 
addusse, che il suo Marchesato dipendea natural- 

N 4 
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mente dall’ Impero, e che per usurpazione i De!&n 
se ne avevano attribuito F omaggio . Nello stesse 
tempo Antonio de Leva , da lui avvisato dii catti*» 
vo stato di Fossano, vi si portò ad assediarlo , e la- 
sciò solo dieci mila uomini per continuar quello?di 
Turino . Questa impresa mise in salvo la Francia ; 
perocché f assedio di Turino si proseguì lentamen- 
te , ed il de Leva trovò in Fossano una resistenza 
inaspettata . 

Il Montpezàt, che vi comandava 9 era accompa* 

» ^ • 

gnato dal Villebon , e dal Rochedumaine , Uffiziali 
sperimentati . Tutt’ insieme consideraron essi di qua- 
le importanza era I* arrestare i primi progressi del- 
le arme dell’ Imperatore , e di dar tempo al Re*. 
Per questo deliberarono di difendersi sino all’ultima 
estremità. Cominciarono da una sortita, nella qua- 
le il de Leva, che avea la podagra, fecesi gittare 
in un campo di biade, per mettersi in salvo-, ed il 
terrore fu sì grande, che non si pensò a portamelo 
- via , se non nel dì vegnente. 

Avendolo il Marchese ragguagliato de’ viveri esi- 
stenti in Fossano , non istrìnse l’assedio per dodici 
- \ 

giorni, e si maravigliava, come la -Piazza non si 
arrendesse. Era egli sì persuaso, che le nostre genti 
l’abbandonerebbero, che loro lasciata aveva un pas- 
saggio libero, per ritirarsi inCuneo. Ne fecero essi 
uso per provvedersi di acqua ; e del rimanente , pel 
buon ordine con cui si distribuirono i viveri , questa 
Piazza, di cui il de Leva sperava impadronirsi all’istan- 
te , al termine di ventisei giorni non pariava'anco- 
ra di capitolare • Ancorché poi vi fosse una brec- 
cia , 
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eia , ì! de Leva temea di perder gran gente nel^ar* 
•aito , e perciò col mezzo del Rochedumaine , suo 
antico conoscente.) invitò il Montpezat a trattato. 

» La maggior parte degli Uffiziali voleva anzi mori* 
re, che arrendersi) ma il Villebon, che non cedeva 
ad alcun altro in valore , ed in zelo , mostrò Io* 
ro , che non sarebbe un servir bene il Re, il far* 
gli), perdere in una Piazza, che regger non potea , 
le migliori truppe. Fu seguito il suo sentimento , ed 
il Rochedumaine trattò sì bene , che colla capito* 
lazione guadagnò dicci, o dodici giorni, eh' era- 
no i rimanenti del mese di Giugno , al cader del 
quale la Piazza doveva arrendersi , se non venisse 
ajuto . 

Otto giorni dopo fa composizione , 1’ Imperatore 
si portò a visitare il suo campo: vi trovò il Roche- 
dumaine , che serviva di ostaggio , ed ebbe seco lui 
un abboccamento , che gli Storici hanno stimato de- 
gno di osservazione, specialmente per la risposta, 
eh’ egli diede quando interrogato dall’ Imperatore , 
quante giornate vi bisognavano ancora per giun- 
gere' in Parigi, dissegli , che s’ ei prendeva lo 
giornate per battaglie, poteano bene esservene dodi- 
ci , se all’ aggressore non si fosse rotta la testa (in 
dalla prima. Rappresentava all’ Imperatore , ch'egli 
ed il suo padrone eran troppo possenti per rovinarsi 
l’un l’altro, ma che del rimanente desiderava, che 
una sì bella armata , quanto fa sua , fosse impiegata 
in un’ impresa , in cui essa sperar potesse evento 
migliore . 

L’Imperatore fece stima di questo Gentiluomo, 
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-ma attribuì le sue risposte al zelo, eh’ égli avea pè! 
auo Principe. Del resto ogni 'cosa egli te me a , ec- 
cetto le arme di Francesco . Per questo , * quando* i 
due Legati gli parlarono in nome del Papa, lo trova- 
ron poco disposto a sentir discorrere di. pace ; ma 
avendo essi ordine d’ intimare e a lui, Cai Re 
l'adunanza del Concilio Generale, da convocarsi in 
Mantova nell’anno seguente, rispose j che vi si tro- 
verebbe in persona, e che non eravi , se non Dio, 
che potesse impedirglielo. Credea , che sarebbe per 
allora padrone della Francia . Circa la pace rispose 
poi a’ Legati, che la farebbe, quando* il Re dopo 
aver ristabilito il Duca di Savoja, gliela facesse do- 
mandare , 

Carlo V. 'avea continuamente innanzi gli occhi una 
Carta della Provenza, che il Marchese di Saluzzo 
gii avea data, ed inquieto, perchè Fossano impedi- 
to avesse per sì lungo tempo il corso delle sue vit- 
torie* determinò di entrare in questa Provincia, 
senz’ aspettare , che ridotte avesse le altre Piazze 
del Piemonte . I più saggi del suo Consiglio gli mo- 
strarono invano il danno, che vi sarebbe, lasciando 
dietro tante guarnigioni Francesi, per impegnarsi in 
un paese , dove non resterebbero lungo tempo senza 
mancar di viveri. Rispose , ch’era molto meglio, 
che la Francia, e non l’Italia servisse di teatro al- 
la guerra: che Francesco sarebbe attaccato da tante 
parti e per mare, e per terra, che non saprebbe da 
qual parte rivolgersi : eh’ ei non avrebbe nè Svizze- 
ri , nè Lanzi , e che così sarebbe costretto a non 
a.ver per Fanteria , se non Francesi , cattivi Soldati 
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a pìecli : frattanto, dicea>,da bravo, qual è, noxs 
soffrirà mai essere .attaccato , senza dar battaglia, 
;e bisognerà, che soccomba. Cesi promette vasi una 
vittoria, non solo sicura , ma pronta , e facile. . 

Dicesi ,rcbe il de Leva, il quale di nascosto,, lo 
aizzava a questa impresario pubblico fingea frastor- 
namelo, per lasciargli la gloria di aver conceputa 
solo un’impresa incerta del pari, che temeraria. Ce- 
sa strana , che le predizioni degli Astrologi sieno 
state in questa occasione una ragione da fare intra* 
prese. Il de Leva si lasciò lusingare da’gran succes- 
si , che gli prometteano , ma l’Imperatore, per far 
più strepito, radunò l’armata, dalla quale , dicea , 
di voler prendere gli ultimi consigli . , r 

... Arringò a’ suoi Soldati, che .chiamava suoi compa- 
gni , il cui valore tante volte sperimentato, avevano 
i Francesi. Rappresentava loro già vinta la Francia, 
ed insinuava pure ad essi, che oltre la forza, avea 
delle secrete intelligenze , onde sperava vedersi ub- 
bidito in Parigi tra pochi giorni. Risposero i Soldati 
con grida di allegrezza , e l’ imperatore fece marcia- 
re subito verso la Provenza • Divise la sua arm** 
ta in quattro , la più picciola parte rimase per con- 
tinuar l’assedio di Torino, e conquistare il Piemon- 
te, il di più marciò in tre corpi dalla parte di Niz- 
za . Il bagaglio , e F artiglieria, furono spediti per 
mare , sotto la condotta di Andrea Doria , che co- 
mandava la Flotta . 

L’Imperatore ebbe per buon augurio il giungere 
in s. Lorenzo, piima Piazza della Francia, nel di 
25. Luglio , giorno dedicato a s. Jacopoi protettore 

del- . 
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delia Spagna, e che altronde egli stimava felice pel 
vantaggio ottenuto in simil giorno, nell' anno ante- 
cedente nell.’ Africa su gl’infedeli. Questa occasione 
diedegli campo d‘ arringar di nuovo a’ suoi Soldati^, e 
di dir loro 5 che attaccar dovrebbonsi con un Re, il 
quale non era Cristiano , se non di nome « e che ri- 
nunziato aveva alla fede de' suoi maggiori per l'alle- 
anza fatta co' Turchi. La sua arringa fu lunga , e vi- 
gorosa. La conchiuse, assicurando i Soldati* che una 
sola battaglia rendeali padroni di tutto il Regno di 
Francia: o piuttosto, che mostrandosi solo a Truppe 
disfatte per il terrore , farebbero essi una conquista 
sì grande .:■)’• - i . j. 

D’ allora non si parlò nell’Armata deli' Imperato* 
re , se non de’ doni , che farebbe a' suoi servi., del- 
le cariche , delle terre , de’ Governi di Francia , 
Aspettava catto dì le notizie del Conte di Nassair* 
ch'entrar dovea nella Picardia » e che passò in fatti 
W fiume Somma nello stesso tempo . Il Re frattanto 
era in Lione* e prevedendo, che l’ Imperatore a’ im- 
padronirebbe di Avignone per avere un passaggio sul 
Rodano, spedì il Maresciallo di Montmorencì Gran- 
Maestro di Francia, con quelle truppe « che avea 
più pronte . Gli ordinò solo di non azzardar cosa 
alcuna, e di far devastare tutto sul passaggio dell’ Im- 
peratore . 

Il Gran-Maestro si portò a visitare le Piagge di 
Provenza , fortificò le buone , ed abbandonò le de- 
boli , tra le altre Antibo , ed Aix * Capitale della 
Provincia , e sede dei Parlamento . Si può giudicare 
quale era la costernazione de' popoli , e quanto que- 
sto 
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sfo infelice stato di affari -rendea superbo 1* animo 
de’ nemici. Non sì badava neppure a molestarli sul 
passaggio ,11 Re avea solo divise le sue truppe in 
due parti* una erasi avanzata col Gran Maestro, che 
la fece moderare verso Cavaillon , tra il Rodano, 
ed il fiume Durance. L’altra si accampava sotto Va- 
lenza, dove il Re non indugiò ad andare , e vi stet- 
te saldo, affinché se l’armata del Gran-Maestro fos* 
se attaccata di viva forza , quella di Valenza gli 
servisse di ritirata , ed affinchè l' Imperatore sul suo 
passaggio trovasse una seconda armata del pari forte 
che la prima. : ‘ . . v - ' » - ». «• .•.i-i.-.v-iL 

Si stentò molto a tenere così ristretti i Francesi 
in un campo, centra il genio della Nazione, Doman- 
davan essi, specialmente i più vicini, di esser con* 
dotti al nemico, e facean premura al Gran-Maestrò 
di marciare arditamente contra l’ Imperatore , priachè 
si fossero raccolte tutte le di lui truppe. Ei gli 
arrestò, mostrando loro, che T azzardare una batta- 
glia valea lo stesso , che azzardare un Regno ; In 
tal guisa stettero sulla difesa, e quei, che devasta- 
vano innanzi all’armata dell’ Imperatore, avevan or- 
dine di rinculare , a misura , eh’ essa avanzerebbesi 
per non darle motivo-di attacco; 

Non vi fu altro , che il Montejan , il quale , a 
forza d’ importunare .il Gran Maestro , ottenne il 
permesso di fare delle scaramucce contra la Vanguar- 
dia nemica, comandata da Ferrando Gonzaga.^ Si 
unì a lui il Boissì ; ed avendo essi due mila uomiot 
usciti di Fossano , giudicarono, che con sì buone 
truppe riporterebbero qualche vantaggio, attaccando 

il 
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il nemico nelle trincee sulle montagne d'alfa parte di’ 
Grasse j ma furon sorpresi in Brignole , donde , riti- 
randosi per cammini* tortuosi , ebbero iP vantaggio» 
quantunque più deboli , sino à quando, essendo stati 
spinti in aperta campagna, soccombettero alla forza 
maggiore . 

11 Montejan , e ’J BoissV furon presi colla maggior 
parte delle loro genti , ed appena si posero in salvo 
tre uomini di arme. In ogni tempo la scaltrezza de- 

, ' i • * 

gli Spagìnioli ha esagerati i proprj vantaggi . Per que- 

V 

sto pubblicaron essi di aver tagliata in pezzi la Van- 
guardia del Re dì Francia , e presi i suoi due favo- 

/ * 

riti ; il che fecero risuonar tanto, che molti Princi- 
pi si dichiararon per essi,- e sparsero Io spavento fin 
dentro la nostra armata.’ 

Il Gran-Maestro , dopo aver dato ordine alle foi» 
tificazioni della Città di Arles, ritornò subito in Avi- 
gnone per rinfrancare gli spiriti . La maniera co- ' 

* 

stante , e piacevole , con cui trattava , gli guadagnò 
l’animo di tutta l’armata. Ogni mattina, al levarsi 
del Sole, dopo avere ascoltata la Messa ( notandosi, 

i 

eh’ ei cominciava da quest’ atto di pietà ) non man- 
cava dal dare udienza a tutti : visitava le fortifica- 
zioni , e facea tal premura per munirle , che tra 
pochi giorni il suo campo fu quasi impenetrabile . 
Ebbe special cura , che il campo non solo fosse for* 
te, ma ancora pulito per impedir le malattie, e te- 
nere i Soldati allegri , per la piacevole disposizione 
de’ loro alloggiamenti . 

S’intese nello stesso tempo, che il Contedi Nas- 
sau erasi impadronito di Guisa , per la debolezza 

del* 
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delia guarnigione , e del Governatore , che non fe- 
cero alcuna resistenza. Questa notizia giunse al Re 

nello stesso giorno della disfatta del Montejan . Prin- 

■> • » 

Cip) si cattivi non fecero > che renderlo piu attento* 

~ ?. . ■ ' • . 

a suoi affari; ma seppe pochi giorni dopo v una noti* 
zia ben più molesta. Portò questa la morte del Deh* 
fino Francesco y giovane Principe , la coi prudenza 
era superiore alla sua età , e che possedeva il cuo- 

U e. • * * * 9 

re di tutta la Corte. Egli era caduto infermo nell at- • 
to del viaggio per Valenza, e quattro giorni dopo 

• * t • * 

morì in Tournon con de dolori, e convulsioni stra* 

» •> , > f - * 

nissime ,• il che fece sospettare di essere stato av* , 

M ** . ' « • ‘ • 

velenato • . . ‘ 

II dolore del Re fu estremo , e la sua costanza t 
fu ammirata da tutti . Egli avea delle gran debolez- 
ze per rapporto alle femmine ; ma Dio, per sua bon- 
tà , non avea permesso , che questa passione estin- 
guesse affatto in lui i sentimenti della Religione , 
che si destavano di tempo in tempo nelle occasio- / 

ni straordinarie. Nella presente gli s intesero man- 
dar fuora profondi sospiri ; ma tutto ad un tratto , 
dopo poca riflessione , alzò gli occhi t e le mani al 
Cielo, sottomettendosi umilmente agli ordini di Dio , ; / 

e riconoscendo , eh’ egli solo potea dargli la forza 
necessaria per reggere a disgrazia sì grande . 

Dopo eh’ ei si fu così rassegnato alla volontà di 
Dio, cominciò a consolar gli altri , ed avendo fatto 
venir il Duca di Orleans, divenuto Delfino, disse- 
gli , che a lui si apparteneva il consolarlo , facendo 
riviver le virtù, e le buone qualità di suo fratello , 
eh’ ei dovea non solo imitare, ma sorpassare. Rico- 
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«linciò quindi t travagliare pe' suoi affari, e sollevò 
Ja sua afflizione colla cura , che ne prendea . Non 
imi essi erano stati più pressanti , e dopo la morte 
del Delfino , ogni dì il Re sentiva qualche nuòva 
impresa de’ nemici . Dopo la presa di Guisa, il Nas- 
sau erasi avanzato nella Picardia. Bruciò tutta la 
campagna , e sparse lo spavento sino in Parigi . Fi- 
nalmente nel dì ia. Agosto (nello stesso giorno, in 
cui il Re perdè il Delfino ) si portò ad assalir Pe- 
ronne , di cui credeva impadronirsi subito, perchè 
non avea , se non una debole guarnigione . 

Nello stesso tempo l'Imperatore erasi impadroni- 
to di Toulon , ed avea saccheggiata la Città di Aix, 
donde partì nel dì 15. Agosto per assediar Marsi- 
glia . Corse rischio di esservi ucciso a colpo di un 
cannone, portandosi a riconoscer la Piazza col Mar- 
chese del Vasto. Diede ordine a’ suoi affari, e ri- 
tornò in Aix, di cui formata avea la sua Piazza 
d armi. Partendo, spedì il Marchese del Vasto per 
tentare la presa di Arles , e lasciò al Duca di Al- 
ba la cura dell'assedio di Marsiglia, ma le cose non 
camminavano sì prestamente, come aveasi proposto. 

Il Maresciallo della Marcir trovò mezzo di en- 
trare in Peronne con cento uomini di arme , e mil- 
le fanti , il che lo pose in istato di difesa. Per Pa- 
rigi , i! Cardinal di Belley , eh’ erane Vescovo, e 
che il Re fatto avea suo Luogotenente Generale, 
diede sì buon ordine a tutto, che in poco tempo 
questa gran Città si trovò fornita di viveri per un 
anno. L’impresa di Arles mancò per la incredibile 
diligenza , che il Gran-Maestro aveva usata in for- 

cifica:- 


Digitized by Google 



via', . c r 

DÓLCA STORIA DI FRANCIA • 2C.9 

V*''*» iiu • • . : • ' . 

tificarla . Si trovò essa in sì buono stato , cbe non 

‘ • 

Si osò attaccarla. Marsiglia, forte per se stessa, 
e munita di Capi, di Soldati, di viveri , e di ogni 
sorta di provigione, non temea di che che sia . 

* y •. ^ » • * • 

Gl Imperiali al contrario soffrivano molto ? passan- 
do le montagne, i Contadini avean loro uccisa mol- 
ta gente , e la persona dell’ Imperatore era stata 
pii volte in- pericolo. Le guarnigioni del Piemonte 
gl’ incomodavano estremamente col disfare il loro 
convoglio, e bruciare i loro magazzini. Giunti in 
Aix t Città lontana da Toulon , donde l’ Imperatore 
facea condurre- i suoi viveri, rimasero quasi senza 

i l . w a» 

pane , e non se ne vedea , se non nella mensa degli 
UfHziali Generali. * ‘ , • % 

'Tra questa penuria , i Soldati , specialmente gli 
Alemanni, si satollavano di deliziose uve, prodot- 

' r J t / • 

te da quei luoghi , e perivano di disenteria . L’ Im- 

1 » ' i • » r ■ 

peratore invano avea tentato d’impegnare il Papa, 
ed i Principi d' Italia ad ajutarlo in una guerra, che 
dicea non aver intrapresa , se non pel loro comune 
interesse. Il Papa avea risposto, che il solo Turco 
trarrebbe vantaggio da questa guerra', e ch'egli era 
ben lontano dal volere alimentare un fuoco , che 
vorrebbe spegnere col suo sangue. I Potentati d’ Ita- 
lia eransi scusati con simili ragioni . 

Frattanto le forze del Re crescevano ognidì. Il 
Boifrigauld, suo Ambasciatore presso gli Svizzeri, 
malgrado le violente istigazioni de' Ministri dell' Im- 
peratore , seppe persuadere a’ Cantoni , eh’ eglino 
ti rovinavano da loro stessi , lasciando rovinar la 
Francia, e che perderebbero non solo le loro grosse 
Boss. Comjp. St, di Fr . T, III, O pen* 
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pensioni , che ricavavano da un si gran Regno, ma 
ancora tute i mezzi da difendere Ja loro libertà , 
contea la possanza d-’ Austria . Tocchi da queste ra- 
gioni permisero considerabili leve. Queste leve non 
si fecero aWa svelata, poiché i Soldati 1 uno dopo 
l'altro per cammini tortuosi si portavano ad unirsi 
a’ loro compagni, ch’eran già in gran numero neii’ar- 
mata del Re. Questi li ricevè in Valenza, e regai 
lò egli stesso una catena d’ oro a ciascuno de’ loro 
Comandanti.. - .. ti . . » . , - 

Le sue forze eran già quasi uguali a quelle dell’ 
Imperatore, ed aspettava ancora nuovi rinforzi» li 
Conte di Guy -di Rangon avea riuniti in Italia dieci 
mila Fanti , e seicento Cavalli , che il Re aveagli 
fatti congedare, per contentare l’Imperatore poco 
prima , che si fosse venuto a guerra svelata . Spe- 
dì il Delfino eoo titolo di Generale nell’Armata., 
che comandava il Gran-Maestro . Partendo gli dis- 
se , che lo mandava , non per comandare-, ma per 
imparare a comandare , sotto un si gran Capitano;: 
andate, gli disse, e conducetevi in maniera che, se 
non' foste quello, ebe siete , si desiderasse , che lo 
foste . : f ri 

All’ arrivo del Delfino la gioventù , che lo seguir 
va, non parlava, che di combattere, ed accusavi 
il Gran Maestro di lentezza. A sentirli., non eravi 
cosa sì facile, quanto il far toglierl* assedio , e si dir 
chiara van responsabili del successo; ma il Gran-Mae- 
stro, ebe sapea, che una delle più necessarie qualità 
di un Generale, consisteva nel non lasciarsi muovere 
da’ discorsi, e da’ rimproveri de' suoi, fu costante 
. . -. <) • nel 
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nel tuo disegno di non azzardar cosa alcuna. Cono* 
sceva l’infelice stato delle truppe dell Imperatore} 
le quali perivano tutto di, e per questo si conten- 
tava di dar loro continuo spavento, di battere i fo- 
raggieri, e d’impedire ad essi i viveri. Non era pe- 
rò egli solo nel far loro ostacolo: un convoglio j che 
i’ Imperatore avea fatto preparare in Toulon con 
gran cura , fu disfatto per istrada da’ Contadini . 

Il Duca di Alba non vedea che fame , e mortali- 
tà nel suo campo. L'avanzo dell'armata accampata 
nelle vicinanze di Aix non era in migliore stato i 
Antonio de Leva vi morì di malattia i cui contribuì 
molto il timore j eh' ebbe del cattivo stato degli af- 
fari , che tutti imputavano a' suoi consigli. 

Frattanto Guy di Rangon con Cesare Fregosa , 
uno de’ Capi della sua armata, fece un'impresa io* 
pra Genova : essa non riuscì * perchè mancava loro 
l’artiglieria. Presero il cammino del Piemonte j per 
non rimaner inutili . AI loro avvicinarsi , gl' Impe. 
riali abbandonarono 1' assedio di Torino : ciò accad- 
de nel dì 3 . Settembre . Queste truppe vittoriose ri- 
pigliarono tutto il Marchesato di Saluzzo* e molte 
Città del Piemonte , dove vi erano de’ viveri per 1’ ar- 
mata di Aix. In tal guisa, crescendovi la miseria ogni 
dì j 1’ Imperatore cominciava a pensare alla ritirata $ 
e non lo arrestava , se non la vergogna di ritornar 
indietro, senza far cosa alcuna dopo tanto romore* 
Finalmente bisognò cedere alla necessità, poiché * 
quantunque la sua Flotta, condotta da Andrea Doria» 
avessegli portati de’ viveri , non ve. n’ erano abba^ 
stanza per condurre al termine la- sua impresa . - • 

O z Fe- 
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. Fece imbarcare la sua artiglieria , e per colorire 
la sua ritirata, comandi) a'suoi Soldati destar pron- 
ti alla jnarcia, come se avesse avuto in. mente qual- 
che gran disegno . Il Re , che non potea persuader- 
si , ch'egli se ne ritornasse , senza imprendere nul- 
la, non dubitò, eh’ ei non attaccasse il Gran-Mae- 
stro . Accorse con -fretta, ma giunto appena nei cam- 
po seppe, che l’Imperatore aveva ripreso il pammi-, 
2536 no d’Italia. Dovunque passava la sua armata > la- 
sciava il paese pieno di morti, e moribondi, e di 
cinquanta mila combattenti , appena ne ricondusse 
_ venticinque , o trentamila. 

Fu biasimato il Gran-Maestro, ed il Re istesso. 
per non aver inseguita un'armata, che si ritirava in 
si cattivo stato. Il disegno di non combattere non 
sembrava più a proposito in un tempo, in cui non 
eravi da azzardar cosa alcuna ; e l’ Imperatore istes- 
so di poi disse sovente , che riconoscea la sua sal- 
vezza dalla circospezione del Gran Maestro ma fu 
tale il contento del vedersi libero dal conceputo ti- 
more di perder tutto, che non si pensò a profittare 
d’ una occasione sì favorevole . Si prese per prete- 
sto , che bisognava andare a soccorrer Peronne , che 
si supponeva in istrettezza. Non avea però essa più 
bisogno di soccorso.. . , ..... „ jD( . 

Il Maresciallo della Marck , dopo aver sostenuti 
quattro furiosi assalti , ridusse i nemici a non poter 
intraprender nulla . Così bisognò toglier 1 ’ assedio , 
ed il Re intese la notizia subito dopo la ritirata 
dell’ Imperatore, cioè verso i 15. di Settembre, 
l’assedio tolto da Peronne non arrecò, meno *IIe- 

* grez- 
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grezza alla Francia di quello- tolto da Marsiglia J 
imperocché avendo il Re opposte ali' Impera torè for- 
ze grandi verso Ja Provenza , eravi da temer menò 
da quella parte , tutto però era in pericolò dalla 
parte della Picardia * dove’ il Nassau non aveva a 
combattere , se non le guarnigioni delle Piazze.- 
Il Langey fu caiisa in parte del buon esitò de T rto- 
stri affari, frastornando le Truppe, che dàlf Ale- 
magna passar dovevano ad ingrossare F armate ne- 
miche i Era egli partito da Francia sul principio di 
Giugno, subito dopo ricevuti gli ordini del Re. Gli 
ostacoli, eh’ ebbe nel suo viaggio $ e ne’ suoi trat* 
tati , sono incredibili j poiché l ? Imperatole * il qua- 
le risovvenivasi delle gran Cose dal Langey contri 
lui oprate in Aleraagna, non -si tostò intese , thè il 
Re ve lo spediva di nuovo * che deliberò fare ogni 
sforzo per impedire il suo passaggio.' Aveva* egli 
disposte delle truppe sulle sponde del Renò* ed ì 
Comandanti di esse avean tutti il ritratto del Lan- 
gèy * eh’ érasi trovato modò da farlo tanto simile 
eh’ era impossibile il non riconoscerlo. Essendo égli 
in fatti vicino a passare si ben travestito* Che cVè‘- 
dea poter ingannare i piò accorti* videsi ricohosciu-H 
co. Un Qffiziale a lui ignoto* dopo averló salutato 
per nbme, in Francese, ed a voce bassa* gli disse tié! 
medesimo tuono* che gli dovea comunicare due pa- 
role in una casa* che gli mostrò. II Langey éhtrò * 
e seppe , che quel Gentiluomo , il quale aveVa ordì* 
ne di arrestarlo , non desiderava tanto altra cosa * 
quanto il fargli piacere * ‘ " J « : * ~ J * ‘ 

Era questi un Offizìaie Alemanno * che altre Voi* 
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tc servito aveva in Francia «otto il Conte di-Fur* 

«temberg , e che in una si grande necessità in cui 
erasi trovato per la perdita del suo bagaglio , rice- 
vuta ayea dal Langey qualche liberalità ... Frasi sem- 
pre risovvenuto ii quanto lo aveva egli impegnato 
colla buona grazia , e per mostrargliene Ja sua rico* 
noscenza , gli presentò i suoi ordini, egli fece cono- 
scere quanti Ufficiali ne aveano di simili , Per con* 
chiusione gli consigliava di ritornarsene in Francia, e 
gli esibiva perciò tutt’ i mezzi facili ; ma il Lan* 
gey > secondo il suo costume , gli rispose in poche 
parole , che Ja sua vita era nel suo paese , che an» 
dava per servire il suo Principe , e che nulla gote* 
va arrestarlo, eccetto la prigionia, o la morte .'Co* 
minciò a narrare al Gentiluomo il torto^ che in Ale- 
magna facevasi al suo padrone , e come vi si ma* 
scheravano le sue buone intenzioni. Finalmente gli 
«piegò gli ordini , eh egli avea di dare ogni soddi. 
«fazione al corpo dell’ Impero, ed oprò tanto co’ suoi 

r ' ì i ’ 

“ discorsi , che un Uffiziale , che aveva il peso di ar* 

. restarlo, giudicò servire il suo Principe, facilitando 
il, suo paesaggio » , . . . . 

J. In tal guisa il Langey giunse, nelle terre di Sas- 
sonia , dove stava sicuro , e di là passò in Monaco 

presso il Duca di Baviera . Nel suo trattatò non 

* « • » « 

Jstentò meno di quel , che penato avea nel suo pas- 

• *t * * • 

.saggio. Si era persuaso agli Alemanni , che il Re 
jpon facea Ja guerra ,, se non per facilitare al Turco 

» v '♦* * t ' * , 

y ingresso ne’ paesi Cristiani. Si erano spacciate mil- 
le false istorie de’ crudeli trattamenti , eh’ egli fa- 
leva in Francia a Mercatanti Alemanni , ed anche 

a* Fran- 
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' . . ,-r v! ' 

a’ Francesi , che avean .commercio in Alemagna, 

eh’ éi facea, diteasi , morir comò Luterani , senz* 
ascoltare le loro difese. Non sì era contento di ren- 
dere il Re odioso , rendevasi ancora dispregevole. 

I Ministri dell’ Imperatore sparsa avevano Una 
infinità di copie' dell’ arringa , che questo Principe 
avea fatta .nel Concistoro ; ma f avevano accomoda- 
ta a loro modo , jè vi facean parlare 1’ Imperatore 
con tanta alterigia, che sarebbesi detto^ che il Re 
di* Francia non era presso lui, che un picciòl Prin- 

, * 4 , V 

clpe . Brasi anche spacciato un cartello di disfida, 

’ che dicevasi essere stato presentato al Re, circon- 
dato da’ suoi Principi , e da’ suoi Baroni , per mez- 
zo di un Araldo, che portavagli una spada smaltata 

• ' t * k 

da una banda a color di sangue , dall’ altra à forma 
di fiamme , per dinotargli la, guerra a fuoco , ed a 
sangue , se non desistea da quella , che facea coi 
‘ Turco alla Religione Cristiana . tv v ; 

Cose sì vane fatta avevano una impressione tan- 
to possente sopra degli spiriti de’ popoli, che corre- 
vano a gara ad arrotarsi contra il Ré , riguardando- 
" Io , come perduto , e la Francia qual loro preda . Il 
Langey sul principio non era neppure ascoltato \ ma 
imprimer fece tante lettere ,' e tante memorie in 
Latino , in Alemanno, ed in Francese, che final- 
mente molti aprirono gli òcchi 

La protesta, che faceva In nome del Ré di sot- 
tometter tutte le sue differenze aiia Dieta delf Im- 
*' pero /produsse grande effetto ; ma quel , òhe 'finì di 
r disingannate ff popolo fu il' irlfòfnd dé* Mercatanti 

L ' dàlie Fiéré di Lione . Questi , invece di dolersi di 

;• • ^ ^ < ir ‘,p ' alcun 
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alcun cattivo trattamento, non desisteano pel Con- 
trario di encomiare Je magnifiche offerte , che il Re 
fatte loro avea per facilitare il commercio» anche 
nel caso di scissura, impegnandosi a somministrar 
loro sino a quattro , e cinquecento mila scudi da re- 
stituirsi in Francia, od in Alemagna', dopo, a do- 
rante la guerra. Il Largey rispose nella stessa ma- 
niera sopra tutti gli altri articoli , e soddisfece tal- 
mente i Principi., ed i popoli, che invece di 13000. 
Lansi , che discender doveatio nella Sciampagna» ap- 
pena re ne rimasero due, 0 tre mila sotto le ban- 
diere del Re de Romani. Egli ne inviò una parte 
in ltalia , e 1 ’ altra al Conte di Nassau; ma tm sì 
debole rinforzo non ebbe alcun effetto notabile 1, e 
così furono inutili tutte le misure dell' Imperatore* 
Quantunque si fosse determinato di non inseguire 
1 ‘ Imperatore con tutta 1 ' armata, erasi distaccata 
la Cavalleria dietro a lui . Essa gli ammazzò mol- 
ta gente , ed egli fu costretto abbandonare uoa infi- 
nità d’ infermi .. Provò pena estrema nell' uscir del- 
le montagne, ma- finalmente giunse a Genova, do- 
rè le sue Galee lo aspettavano , per ricondurlo nel- 
la Spagna. Ne vide egli perir due innanzi al porto 
di Genova, e ne perdè sei ajtre, durante il viag- 
gio. Credette diminuite le perdite fatte per mare , - 
e per terra, dicendo da per tutto, che rientrereb- 
be subito in Francia con tanta forza, eh' essa- non 
potrebbe resistervi . 

Il Re poi ritornò in Lione, dove, durante il suo 
soggiorno, si fece il processo ad ua Italiano, che ave- 
va avvelenato il Delfino. Chiamava}) egli Sebastìa- 
- no 


Digitized by Googl 


V 


DELLA STORIA DI FRANCIA*-» 217 

no Montecnculli , ed> era stato arrestato per sospet- 
ti ssai leggieri . Lo avean solo veduto girare intor- 
no a! vate, in cui portavasi da bere al Delfino 1* ac- 
qua fresca w Sotto la tortura confessò il suo delitto ^ 
e dichiarò in oltre , ch’ era statò subornato da An- 
tonio de Leva , e da Fernando Gonzaga , aggiungen- 
do^ eh’ egli avea promesso di far perire il Re, ed 
S suoi due altri figli collo stesso mezzo. 

Gl'* Imperiali si beffarono di una dichiarazione 
estorta per forza , e eh* era si poco verisimile . At- 
tribuirono la morte del Delfino agli eccessi di gio- 
ventù, che erano pur troppo veri , e che il Re avreb- 
be avuto stento a reprimere . Cadde poi il sospetto 
su di Caterina de Medici, come interessata per una 
morte , che le assicurava la Corona .• Che che ne sia, 
SI reo fu strappato da quattro cavalli , e riuscì co- 
modo alla Corte l’aver imputata la morte del Delfi- 
no agl' Imperiali « -• 

Francesco partito da Lione 5 incontrò il Re dr 
Scozia sul cammino di Parigi* A! primo remore del- 
la guerra questo Principe avéa fatta leva di seimi- 
la uomini ne* suoi Stati , erasi imbarcato con essi' 
per portarsi in ajuto del Re,' e quantunque respinto 
due volte dalla tempesta , non erasi rallentato, ed* 
avea approdato in Normandia con una parte delle 
sue truppe. Corse la posta per trovarsi alia batta- 
glia j che credeasi , che l’Imperatore dovesse dare j 

— • _ % 

ma avendo saputa la sua ritirata , aspettò il Re sul 
suo passaggio , per domandargli in moglie sua figlia 
Maddalena , eh’ esso aveagli fatto sperare 

Dopo alcune difficoltà si fece il matrimonio in 

Bltis, 
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Blois, con gran soddisfazione del Re dì Scozia, che 
si riputò onorato per tale alleanza. Eravi eterna ge- 
losìa tra i Re d' Inghilterra, e i Re ^di Scozia. 
Per questo un tal matrimonio iunasprl Arrigo, e po- 
co vi mancò, eh’ ei non si unisse di nuovo colf Im^ 
peratore v . Caterina, ch'era stata il soggetto dello 
scisma , era morta un anno dopo la sentenza del Pa- 
pa . Pria della sua mor^e veduto avea fa sua rivale 
odiosa al Re , suo marito . Arrò egli altra innamo- v 
rata , e quindi fece morire Anna Bolena per le sue 
ìmpudiciz<e . ’ 

Disobbligato cosi l'Imperatore della protezione 

dovuta alla sua zia, e libero da' cattivi uffizj , che 

• 0 • • • 

rendevagli Anna, sua nemica , invitò Arrigo a rien- 
trar con lui nelle loro antiche confederazioni contra 
la Francia . pravi egli disposto , e non poteva per» 
donar a Francesco la negativa datagli nel segnire i 

suoi trasporti contra la s. Sede ; ma il suo Scisma , 

1 

e le crudeltà praticate per mantenerlo , disordinato 
aveano tutto il suo Regno , 

Avea egli fatta recider la testa a Tommaso Mo- 
ro suo Cancelliere , ed a Giovanni Fischer , Ve- 
scovadi- Rochestre , che il Papa avea fatto Cardi- 
nale nella prigione. Eran questi i due più grandi 
uomini d Inghilterra , che il Re non avea mai po- 
tuto guadagnare. Quei, che seguivano i loro senti- 
menti , temerono d’ incontrar la stessa sorte \ e 
siccom’ erano in gran numero, fecero un partito con- 
siderabile . Arrigo , che avea stentato a placarli , li 
temeva , e non osava impegnarsi in nuovi affari » 
Francesco però conoscea la sua incostanza: egli era 
. v - altron* 
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altronde innasprito contra l’Imperatore, che tenen* 
dolora bada con belle promesse sul Milanese , era* 
si presso che posto in istato da opprimerlo tutto 
ad un colpo , e pensava quanto avrebbe a temere , 
se il Re d’ Inghilterra si unisse ancora ad un nemi- 
co sì possente . ,• 

Per questo, le sue diffidenze, le sue gelosie, la 
sua collera contra I' Imperatore , che trattato avea 
con tanto disprezzo , la vergogna di essere stato in- 
gannato, e sopra tutto l’ardente passione di ricupe- 
rare un sì bel Ducato, antica eredità de’ suoi mag- 
giori, lo determinarono ad un disegno, che non sa- 
rebbesi aspettato dal suo coraggio. Il disegno fu di 
confederarsi col Turco, ed anche di eccitarlo contra 
il Cristianesimo. Quei, che vogliono scusarlo, dico- 
no, che non impedì all’Imperatore il proccuràrsi 
un simile sostegno, e Io accusano di non essersi op- 
posto, per quanto poteva, alle imprese degli Ot- 
tomani , per tenere a freno gli Stati di Alemagna , 
ed anche ii suo fratello Ferdinando . Che che però 
ne sia , colui , che riesce meglio in simili imprese , 
è sempre il pili sventurato. 

Su questo proposito il Cristianesimo ha trovato 
un luminoso esempio in Luigi XIV. che vedendosi 
attaccato da tutta 1’ Europa , ed anche dall'impera- 
tore , e da tutti gli Stati dell’ Impero , senza che 
loro se ne fosse dato alcun motivo, è stato sì lonta- 
no dal servirsi del Turco, che vedendolo risoluto a 
far la guerra o alla Polonia, o all’Ungheria, non ha 
voluto neppur determinarlo al partito , che più con- 
veniva agl'interessi della Francia. 
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Carla, € Ferdinando àveaho le lóro genti pressò 
la Porta-, e non frascaraTón cosa alcuna per impedì 
fc aI!a j Forest 3 speditovi da Frantóio, di aver udì- 
enea da Solimano ; ma quesco Gentiluomo pieno di - 
spirito trovò mezzo di essere introdotto malgrado 1 
Ministri , che la Casa d’Austria avea guadagnati* 
Conoscer fece a Solimano, che l’Imperatore, che 
perduta aveva in Francia la sua riputazione , e le 
sue migliori truppe ,' non sarebbe nel caso di difen- 
dere 'F suoi Stati d’ Italia , se vi fosse attaccato da 
due J parti*. Per questo lo invitava ad occupar le co* 
stieré di Napoli con una possente Flotta , nel mentre , 
che il Re entrerebbe dalla sua parte nel Milanese. 

‘ Solimano non mancò a’ suoi interessi, e promise 

« » « « 

aMaf Fotest y che là sua flotta comparirebbe 'verso 

la Primavera. Fece di piò: entrò in rotta colla Re- 

» **. , .. 

pubblica 0 di Venezia , sotto pretesto , che nel Trat* 
tato ^ che fatto avea coll’ Imperatore, eravi un arti- 
colo, in cui si confederava con lui per la difesa d’ Ita- 
lia* fedii manò interpetrò quest’ articolo contra lui ; c 
sequestrò tutt’i Vascelli della Repubblica, che si 
trovarono ne’ suoi porti . Ecco ciò, che si prepara- 
va da lungi contra I Imperatore * 

Francia, durante f ìrìverno, si faceano de’ gran 
preparimi per la prossima campagna: ma il Re per 

laf ri-suonare le sue imprese , ftce precedere le osti- 

* .. » 

iità colle formalità della giustizia . Sedò egli nel 
Parlamento co’ Principi del suo Sangue, i Pari, ed * 
Signori del suo Regno . Allora il suo Avvocato Ge- 
nerale mostfrò, che T Imperatore , il quale dovea fe* 
deità aì* Ré per le suè Contee di Fiandra, di Ar- <? 
v tos. 
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t.ois, pi Cbarleroi, erasi diverse volte ribellato con* 
tra il suo Sovrano Signore , e mostrava 1* insussisten- 
za de’ Trattati di Madrid, e . di Cambray fatti *dal 

• s, • » 

Re prigioniero „ o per trarre dalla prigione i suoi' 

t' • • * 

figli lasciati in ostaggio, e conchiudea che itali 
Contee fossero confiscate, e riunite alla Corona ^ 

Si finse deliberare, e si pronunziò una sentenza, 
in cui il Re ordinava, che f Imperatore sarebbe cita- 
, to sulle frontiere , acciocché spedisse alcuno per ri# 
spondere alle conclusioni del Proccuratore Generale. 
La citazione fu eseguita per un Araldo , e non com- 
parendo alcuno nel dì assegnato , il Re, col parere 
del suo Parlamento, accordò ai Proccurator Gene- 
rale quei, che domandava » Per. passare all’esecu- 
zione, dopo aver provveduto nuovamente di viveri 
Terovanna, uscì in campagna sul fine di Ma^zo con 
un’ armata di venticinque in. ventisei mila uomini *■ 
Il Gran-Maestro di Montmorencì era suo Luogo- 
tenente Generale . Assediò 1 il Castello di Hestin, 
si consumarono inutilmente tre settimane per abbat- 
tere la Piazza, il Re quindi designò egli stesso, il 
luogo di una batteria , ed in tre giorni si aprì una 
breccia di tre pertiche. Subito I giovani Nobili cor- 
. sero all’ assalto , senza ordine , e furon respinti con 

perdita. Sotto pena della vita bisognò proibire d’ in* 

« » * 

traprender cosa simile* Poco dopo la Piazzaci ar- 
rese. Si arrese pure s. Poi con alcune picciolo Piaz- 
. ze. Ecco tutte le azioni illustri di questa campagna* 
Si trattenne il. Re qualche tempo dopo ^ per far 
fortificare s. Poi, ,che un Ingegnere Italiano gli prò- 

C ,* f . - * 

mottea di rendere impenetrabile. Vi s’ impiegò mol* 
' to 
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to tempo, vi si fecero delle grandi spese ; ma es- 
sendo partito il Re nel dì 3 . Maggio, un 'rriese do- 
po* la Piazza, attaccata dal Conte di Bbre^Gò 1 » *• 
vernatore de’ Paesi Bassi, fu presa di viva forza iti 
meno di tre giorni , col Governatore , ed 'una grati 
guarnigione, che il Re vi àvea lasciata . Il Cónte 
fece abbatter' la Piazza * fortificata dall’ eminenza 
del luogo ; dopo ciò , senza stento prese Montre- ; 
vii , ed assediò Terovanna . 

Quando il Re si ritirò dalla Picardia , si credet- 
te , che passasse in Italia * in esecuzione dei Trat- 
tato conchiuso con Solimano. Il Barbaróssa verso il 
mese di Maggio erasi veduto sulle costiere di'Na- 
poli con formidabile Fiotta ; poiché ,■ quantunque So- 
limano non avesse Vascelli * quando cominciò il 
ueggio, comandò* che se ne fabhricasseró ottanta 
in Egitto * ed era egli, tanto ubbidito, che furorf 
pronti nel tempo promesso . Egli aspettava in Alba- 
nia, che il Barbarossa prendesse alcune Piazze sulla 
spiaggia:, per entrare in Italia con cento mila uomi- 
ni, quando intese* che il Re* invece di -attaccare! 
il Milanese , facea la guerra nella Picardia i Ritor- 
nò io Costantinopoli pieno di collera * e sdegno con- 
tra il Re ; ma il suo interesse gl’ impedì di romper 
T alleanza * ■ > 

Il Barbarossa irritato , che il suo padrone avessi 
fatto inutilmente un armamento sì considerabile , 
proccurò sorprendere T Isola di Corfiì la trovò si 
ben munita * che nón osò attaccarla * e si contentò 
saccheggiare alcune Piazze della costiera , dalle qua- 
li portò via quindici in sedicimiJa prigionieri . If 

Coti'* 


Dìgitized by Google 


CELLA STORIA Di FRANCIA . ' 2tj 

Conte di Bure premeva coll’ assedio Teròvanna , e? 
non avendo essa , dopo dodici giorni, polvere, ed 
Arch busieri , Annebauc trovò mezzo di farvene en-> 
tr * r 4» quattrocento, e con ciascuno, an sac-~ 

co,di polvere; ma ai suo ritorno moltissimi giovani 
Nobili* eh® lo avean seguito, vollero spaventare il 
nemico: lo trovarono a. cavallo , ed ebbero cattiva 
accoglienza. Annebaut fu obbligato ritornar per lat 
stesso cammino, per liberare i suoi ; ma fu circon* 
dato , e preso cpn quasi tutte l« sue genti * .. . 

Frattanto il Delfino stava col Gran-Maestro in* 
torno ad AbbeVille , dove racctigliea- troppe per far 
togliere 1 assedio . il Conte di Bure non isperando 
di ( riuscir pili nella sua impresa , fece proporre un 
armistizio per trattar la pace : fu accettato per tre 
mesi, R, gli affari della Picardia. così finirono. ^ 

Nel Piemonte il Marchese del Vasto prese il 
Castello di Carmagnola , dove Francesco , Marchese 
/ di Saluzzo fu ammazzato , riconoscendo la Piazza a. 
Gli affari di Francia erano in cattivo stato per la 
divisione de Capi, e per mancanza di denaro. Pef 
questo il Marchese del Vasto ripigliò facilmente tut- 
te Je buone Piazze del Piemonte, eccetto Torino, 
e Pinerolo . Tenea bloccata quest’ ultima Piazza i Per 
rimediare a tali disordini , il Re mandò primiera, 
mente del denaro, con un’armata di trentasei mila 
Faptfjtfc mille , e quattrocento uomini di arme. 

Si restituì egli in Lione. nel dì 6. Ottobre, e nel 
dì jo. priachè tutte le truppe sinfessero radunate, 
iJ Delfino , accompagnato dai Gran- Maestro , alla te* 
sta di dodicimila Fanti , e duecento Cavalli marciò. 
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risoluto di - scacciare dal passo di $Usa diecr* milk 
uomini , che il Marchese vi avea situati per curro* 
dirlo. Il Gran-Maestro j * avendo riconosciute deli 
eminenze, dalie quali si scoprivano le trincee, oc- 
cupò quelle, e scacciò : gl’ Imperiali a colpi di Ar- 
chibusi. II Marchese, eh era accampato in Rivoli, 
vi accolse le sue genti , e sloggiando subito, lasciò 
libero Pinerolo . Non dimorò lungo tempo in Moti* 
cali dov’ erasi ritirato , ed abbandonò al Delfino tut- 
to il Piemonte, che ritornò sotto l’ ubbidienza ‘del 

, ì 

Re , il quale era giunto in persona nella sua armata. 

/ Si ripigliò tutto il Marchesato di Saluzzo , che 

4 , 

il del Vasto aveva occupato * Il Re Io diede a Gabrie- 
le , Vescovo di Aix, fratello dell' ultimo Marchese, 
ed unico superstite della Casa . Ne godè nel riraa^ 
nente di sua vita , ed essendo morto nel Regno se- 
guente , il Marchesato fu riunito alla Corona. Il 
Marchese del Vasto rinchiuso in Asti , e non aven* 
do come resistere ad una si gran potenza, giudicò 
perduto il Milanese, quando vide fuori delle sue 
• mani il Piemonte , che n’ era il sostegno ; ma Fran- 
cesco , lanciandosi lusingare dalla speranza della pa- 
ce , consenti ad una tregua di tre mesi , simile a 
quella'* eh' era stata fatta per la Picardia , con leg- 
ge , che ciascuno custodirebbe quel , che tenea • Le 
armate si ritirarono a vicenda. 

Il Montejan fu fatto Governatore del Piemonte, 
ed il Langey, che ritornato da Alemagna, avea bea 
servito in questa guerra, ebbe il Governo di Torino « 
Poco dopo il Re, il quale non vedea cosa superiore 
a* servigi del Gran-Maestro , Io innalzò al colmo del- 
le 
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‘le dignità , dandogli la carica di Contestabile, che 
per lungo tempo lasciata avea vacante. Annebaut fu 
fatto Maresciallo di Francia in sua vece , ed il 

* V * . . * ’ 

Montejan ebbe quella del Maresciallo della Marck, 
eh’ era morto poco tempo prima, 

, Questo gran Capitano ricevuto aveva in Corte, 
.al ritorno- dell^assedio di Peronna , tutto l’applauso, 
che meritava l'importanza de’ suoi servigi. Seppe 
la morte di Roberto della Marck, suo padre, e por- 

u » »• > ( • 

tandosi„a prender possesso del suo Principato di Ss- 

* t > # . ■ i ” 

dan , e degli altri suoi Stati , morì egli stesso nel tem- 
po, in cui aspettar dovea le più grandi ricompense. 

v ■ ■ . ' r ; « * * • 1 * » » t 

...Circa lo stesso rempo, il Cancelliere Anna di 

»* m 7 * * - * ' \ * / • * * k ,/ , 

B'nug essendo in Laon , la calca dei popolo fecelo 
cadere dalla spa mula: le ferite, che riportò in que- 
sta occasione, gli cagionarono la morte. II Presiden- 
te Poyet ebbe il suo posto , La tregua., eh era sta- 
ta fatta sino alla fine di Febbraio , fu prolungata per 

\ . * j » : . ' 

sei mesi . Frattanto il tempo sembrò favorevole al 

, * * " • # v •• t - . 

Papa p$r cominciare il Concilio, eh’ estremamente 

» • • • \ , • • 

desiderava tenere. Giudicò, che riunendoci due 
Principi, li farebbe concorrere ad un’ opera sì impor- 
tante, e forse troverebbe mezzo da metterli del tut- 
Co in armonia . Fece dire ad entrambi , che nudava 
desiderio sommo di vederli insieme . 

Era facile l’indurre Francesco, che amava farsi 

vedere,- e che credea sempre guadagnar tutti col suo 

, ■ • , . • • / 1 1 1 # 

procedere nobile, e sincero. L Imperatore tecesi 

piegare di vantaggio: ma in sostanza anelava di ave- 
re occasione da intertenere Francesco. L’assemblea 

4 ' •> * v.> * *■ h; 1 iT , 1, *» | ji 1 ..* t 

fecesl in. Nizza nel principio di Giugno . - * - 

T ^ . -T , *i? ! r ■ - 1. • *. n • , ^ ‘ 

■Boss. Comp. St. di Fr.T. III. P T due 
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I due Principi non si videro, e non è abbastanza 
noto, perchè l'Imperatore non volle mai questo ab- 
boccamento. Temè forse ricever delle istanze, pel 
Milanese , in presenza di un terzo sì considerabile . 
Per questo il Papa riferiva i discorsi dall’ una par- 
te , e dall'altra; ma come queste .conferenze, non 
erano, che finzioni, ei non fece lungo tempo una sì 
cattiva figura . , , , , , . i -ix. t. .. 

Maneggiò il matrimonio di due figli di un. suo fi- 
glio bastardo, natogli prima di esser Papa, Con 1 ’ uno 
egli si univa colla Casa di Francia , ma qnesto ma- 
trimonio, quantunque determinato, ioon, ebbe mai 
effetto. Coll'altro avea per suo nipote una figlia na- 
turale di Carlo V. Del resto non potendo conchiu- 
der la pace, proccurò una tregua, per .dieci anni 
tra i due Principi» nel qual tempo si promette» 
non solo di tenere, ma di condurre al termine il 
Concilio. ‘.'11, <I,C 

Essendo vicini a separarsi , l' Imperatore fece di- 
re al Re secretamente , che non aveano bisogno di 
una si grande Assemblea per terminare,! loro affari, 
e ch’ei Io vedrebbe in Aiguemorte, ritornando nella 
Spagna. Il Re vi si portò, l’Imperatote v’interven- 
ne, ma non si parlò di alcun affare. Francesco entiò 
senza precauzione nelle Navi dell’ Imperatore , il 
quale dal suo canto passò una notte nell' Alleggio 
di Francesco. I festini furon magnifici, .prodigiose 
le dimostrazioni di amicizia. Francesco pieno del- 
ia speranza di fare una buona pace, .quantunque noa 
ne avesse trattato alcun articolo, promise all'Impera- 
tore di non intraprender cosa alcuna contra i suoi 

... . . inte- 
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interessi. Ei non bramava di vantaggio: parti subito 
dopo, e per addormentare tutta l’Europa, la rienv 
pi di notizie della perfetta intelligenza tra lui , ed 
il Re . Avea studiosamente disposto questo abbocca- 
mento col mezzo della Regina Eleonora , sua sorella, 
nel bisogno in cui si trovava di avere il Re amico. 

Quei di Cand sempre ribelli , avean comincia- 
to ad ammutinarsi sino dall’ anno 1536. per non pa- 
gare la loro quota di un dazio stabilito sulla patria. 
11 consenso di tutti gli Ordini de’ Paesi Bassi non po- 
tè mai obbligargli a cedere; e 1 ’ Imperatore, il qua- 
le prevedea , che facendo loro premura , ricorrereb- 
be' o essi alla protezione della Francia, non trascu- 
rò mezzo da star sicuro per quella parte. Il resto 
di quest' anno si passò tranquillamente , e non vi 
fu di notabile, se non una pericolosa infermità del 
R e . Si proccurò coprire col nome di postema un 
male più molesto ; ma i Principi celar non possono 
quel che riguarda la loro persona . 

Morì il Maresciallo di Monrejan, ed il Langey fu 
suo successore nel Governo del Piemonte , dove fu 
spedito il Maresciallo di Annebaut per comandare 
le armare . In questo tempo si pubblicò l’editto di 
scrivere d' allora in poi in lingua Francese gli atti 
pubblici , che sino a quel punto si eran fatti in la- 
tino. Il Re era in Compiegne , quando si riebbe 
dall’infermità. Maria Regina di Ungheria, sorella del 
Imperatore , e Governatrice de’ Paesi-Bassi , vi si 
portò a visitarlo : egli le restituì la visita . La Re» 
fina Eleonora , per una buona intenzione , che nu- 
driva per la pace , maneggiava queste visite reci- 

P a prò- 
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' proche , e . le due Regine procurarono tenere il Re 
in buona disposizione pel loro fratello; 

Poco dopo si sparse- la ribellione de Gantesi: si 
esibirono di darsi al Re, che lungi dall’ accoglierli , 
fece avvisar f Imperatore de’ loro disegni . Carlo te- 
mendo esporre troppo la sua autorità ,• facendoli et- 
stigare da’ suoi Luogotenenti, volle marciareJn per- 
sona; ma non era assai sicuro ,■ nè degl’ Inglesi an- 
dando per mare, nè de’ Protestanti passando per 
]’ Àiemagna. Per questo, indotto daila buona disposi- 
zione, in cui vedeva il Re, gli domandò il passaggio 
per la Francia. Promise tutto ciò, che si volle y e tra 
le altre cose ai viva voce, e per lettere, s impe- 
gnò a dare il Ducato di Milano a! Duca di Orleans». 

Su questa parola, il Re , non contento di conce* 
dergli quanto domandava , gli preparò oneri straordir 
narj , e ad incontrarlo spedì ì suoi figli , sino in Ba* 
yonne . Il Contestabile li seguì , ed essendosi avan- 
zato per far sottoscrivere all’ Imperatore la conce?* 
sione del Milanese, questo Principe , Senza mostrar- 

f, » . 

gli molta ripugnanza, disse solo, che noa.era>nè 
onorevole per lui , nè sicuro pel Re , i Piargli.', setto- 
scrivere una • grazia , che sembrerebbe- strappatavi, 
forza nel bisogno che avea di attraversare la Franci», 
II Contestabile addormentato per le belle cose, che 
promettea , quando sarebbe in piena libertà , consen- 
tì a quel, che volle , e l’ Imperatore " feceula sua 
entrata in Bayonne nel mese di Dicembre^'^* i- 
Il Re Io aspettava ih Chatelleraulc con tutta fo 
Corte , che non mai fu più leggiadra* Nessuno anco* 
ra videsf mai piè abile, e più polito dell’ Imperato- 

> È 

' re . 


'»i<V 


Digitized by Google 


t)ii.LL A Sl-ORIA Di FRANCIA. 229 

fce. Seppe accomodarsi in un momento a’ costumi , 
ed alle maniere di tutti coloro, con cui dovea trat- 
tare \ ‘ma in una occasione sì pressante, spiegò più 
che mai la sua; scaltrezza , e per non perdere alcun 

4 t 

Vantaggio j da’ primi giorni, che fu col Re, tra i 
discorsi perpetui , che facean tra loro della pace , e 
deqdisegni, che progettavano oontra .il Turco, gli 
propose di spedire insieme un Ambasciatore in Ve- 
nessi» iji per distoglier la Repubblica dalia pace , che 

meditava, col Turco , promettendole la protezione 

‘ 1 » * 

de’ due Sovrani. . , . 

‘ ^ ' v : r * , 

* : Questo' Principe odiava i Veneziani, i quali era- 
no suoi nemici per inclinazione , e suoi alleati solo 
per forza. Per questo eragli comodo l’impegnarli in 

una guerra rovinosa alla loro Repubblica , sotto la 

0 - *• 

speranza di un s\ possente soccorso . Sperava con 
questo mezzo rompere f alleanza dei Re col Gran 
Signore,, ed allontanare in tutto da lui :* Re d’ In- 
ghilterra , quando lo vedrebbe sì strettamente unito 
•co H-\ Imperatore • Tali erano i suci occulti disegni \ 
ma ficea cedere al Re la gloria , che acquisterebbe 
coll’ impedire , che Venezia uun convenisse col Tur- 

v » r . . x - , 

co a spese del Cristianesimo, come essa era per fa- 

re 9 ed innalzando f amicizia , .di’ era t&u loro, n-;j 
trovava cosa più bella del farla da per ogni dove co- 
noscere , con una sì degna ambasciata. 

: Il Re -sensibile alia gloria , ed all amicizia cadde 
in questo laccio . Nominò Ambasciatore il Marescial- 
lo rdi Annebaut. ; L’ Imperatore nominò il Marchese 
del Vasto, e trovandosi tutti e dpe in Italia, si uni- 
ron subito per passare insieme in Venezia. li pri- 

P 3 nio 
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mo effetto di quest’ Ambasciata fu conforme al prò- 
getto dell' Imperatore . Finì essa di alienare da Fran- 
cesco il già innasprito spirito del Re d’Inghilterra; 
ma il Senato di Venezia ebbe poca fede alle promes- 
se de’ due Principi, ed a’ discorsi, che gli si faCea- 
no della loro amicizia reciproca . Volle egli vede- 
re gli effetti : domandò agli Ambasciatori , se l’Im- 
peratore erasi determinato a dar Milane 1 ; e non 
avendo essi cosa positiva da rispondere, il Senato si 
affrettò a far la pace con Solimano , abbandonando- 
gli l'avanzo delle Piazze della Repubblica nel Pe- 
Jopponeso . ' ' ; • 

Nel mentre che l’ Imperatore era in Francia, una 
possente unione formata nella Corte proccurava per* 
suadere al Re, ch’ei non dovea lasciare uscir que- 
sto Principe , senz’ assicurarsi del Milanese . Si lo* 
dava la buona fede , di cui egli si pregiava , ma gli 
si rappresentava non esser giusto, ch’egli fosse so- 
lo nel mantener la parola , e che doveva anche ob- 
bligare l’Imperatore ad esser fedele. La Duchessa 
d’ Etampes , amata dal Re, parlavagli ancora con 
più forza: ella non lasciava di rimproverargli , eh’ ei 
sarebbe la favola del Mondo, se si appagava di pa- 
ro tè , in un tempo, in cui eragli facilissimo l otte* 
ner fatti . 

Era essa contentissima nell' avere un pretesto da 
rovinare il Contestabile, che odiava; ma Carlo non 
fu lungo tempo, senza penetrare i suoi intrighi . Avea 
presso di se de’ Gentiluomini Francesi, eh’ erano stai 
ti ai servizio del Duca di Boibone . 'Questi tratta- 
vano confidentemente co’ Cortigiani , e scoprirono 

all’ 
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all’ Imperatore i disegni della Duchessa . Questo 
Principe si applicò a guadagnarla. Un giorno, men- 
tre essa presentava la tovaglluola a' due Principi , 
l’Imperatore, come per inavvertenza, lasciò cadér- 
si dai dito, uno de’ suoi piò belli diamanti . Avendo- 
lo raccolto la Duchessa , glielo presentò subito , 
ma egli non volle riceverlo. Spronato dalla Duches- 
sa , allegò una legge inviolabile dell'Impero, la qua- 
le volea , che quanto cadea dalie mani deli’ Impera- 
tore , appartenesse a chi raccogliealo . Finalmente 
fece valer tanto questa legge ingegnosamente inven- 
tata , che il Re stesso obbligò la Duchessa a pren- 
dersi il diamante. Dopo quel tempo, raddolcita noe 
tanto dal dono, quanto dalie maniere galanti dell’Im- 
peratore , gli fu sempre favorevole. Si giunse in Pa- 
rigi nel primo di Gennaro . 

L* 'Imperatore fu accolto y e trattato per sette 1540 
giorni con nuove magnificenze . Fu in Chantillì , do- 
ve il Contestabile desiderò regalarlo. Non mai mo- 
strò alcuna impazienza di uscire delle mani del Re v 
persuaso, che nulla io renderebbe tanto sicuro, quan- / 
to la sicurezza , eh* egli palesava. Il Re lo condus- 
se sino a s. Quintino, e mandò i due suoi figli sino 
a Valenciennes. Là appunto gli si parlò di Milano , 
e trovò mille mezzi da eluder tutto . Ora dicea , 
che bisognava aspettare il Re de' Romaui , per au- 
torizzar pienamente la concessione , ora voleva eri- 
gere in Regno i Paesi Bassi , in favore del Duca: di 
Orleans , suo preteso genero, e finalmente disse con 
nettezza , eh egli non erasi impegnato in che che sia ; 
ma non larsciò gl’inviati del Re senz’alcuna speranza. 

P 4 v L esi- 
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i L esito* poi fece vedere , ch’ei non erasi ingan- 
nato , promettendosi ottimo evento dalia sua presen- 
za nelle Fiandre» Non sì tosto vi giunse, cfcei Can- 
teri gli dimandaron perdono. Pagarono quel , che 
ordinò , furono loro tolti i priviltgj, e non ritenne- 
ro , se non quelli , che la bontà dell Imperatore voile 
conservar loro. Il Re de' Romani si portò ad unirsi 
nella Fiandra all' Imperatore, e non indugiò a ritorna- 
re ariell’ Austria. Riguardo al Re non si può esprime- 
re^’ pò quanto fosse egli innasprito contra l' Impera- 
tore , che sì apertamente abusato avea della sua 
troppo facile credenza > nè quanto fòsse confuso in 
se stesso per essersi lasciato ingannare. Non se ne 
dolse solo col Contestabile, autore del consiglio ; ma 
si 'annojò ancora di. tutt i suoi Ministri , e di tutc’i 
suoi favoriti . Richiamava in mente tutte le loro 
passate -colpe ; ma l'Ammiraglio fu il primo a spe- 
rimentare gli effetti della sua collera.^' o., i.. r. < 
Non è noto , se volle cominciar da lui ad abbat- 
tere il ^Contestabile , con cui era unito , o se aves- 
se avuta qualche gelosia, perchè 1’ Ammiraglio era 
amato dalla Duchessa di Etampes, sua stretta pa- 
rente , o pure , se avesse il Re serbato nel cuore 
T infelice esito degli affari del Piemonte sotto:: Ja 
sua condotta , benché stata non vi fosse di lui coi. 
pa .-Che che ne sia, determinò metterlo tra le ma- 
ni della giustizia. Svelò il suo disegno al Cancellie- 
re , che gli somministrò gli espedienti , per fargli il 
processo. La cognizione di tal causa fu tolta al Par- 
lamento di Parigi , Giudice nato pegli Uffiziali del- 
la Corona. Il Cancelliere fu fatto capo de’ di lui 

Com- 
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Commissari* L’ Ammiraglio arditamente rigettò sul 
Re istesso il ritardo degli affari dei Piemonte . Fa 
accusato di prevaricazione nella sua carica ; ed in 
fatti il pià gran -delitto addossatogli , fu di aver.tropr 
pe estesi i suoi diritti. di Ammiraglio. Questo de- 
litto , ed altrisitniiilo fecero condannare a pagare 
una multa ,c che lo rovinava , ed a perdere i suoi 
Governi 4 <&;lg/ sua carica. • - 

L amicizia.' della Duchessa non servi , che a far 
rivedere il suo processo due anni dopo. Fu egli giu- 
stificato, e ristabilito nelle sue cariche; ma non vis- 
se abbastanza per vedere nello stesso anno il Can- 
celliere , suo nemico , accusato e convinto di enor- 
mi. .prevaricazioni , per le quali fu deposto dalla sua 
carica,, il che tutto il Mondo riguardò qual giusto 
castigo dell’ ingiustizia da lui commessa contra 1 ’ Am- 
miraglio. Il Contestabile perseverò ancora per qual- 
che tempo negli affari , ma non avea , che un’ appa- 
renza di reputazione , ed il Cancelliere avea la prin- 
cipale autorità , più per la sua abilità, che per J’in- 
clinazione di Francesco . 

L’ Imperatore passò ne' Paesi-Bassi il rimanente 1541' 
dell’ anno 1.540. andando di paese, in paese, di Ci£* 
tà in Città, e confermando i popoli nell’ ubbidien- . 
za. Sul principio dell’anno seguente per Metz ri- - 
tornò in Alemagna , per tenervi la Dieta da lui con- 
vocata in Ratisbona . Allora, pel timore, eh’ ebbe 
di Francesco sì giustamente irritato, e del Turco, • 
che 'entrato nell Ungheria , minacciava J’ Austria , 
non si trovò in istato da costringere i Protestanti a ! 
sottomettersi alla Chiesa , come avea fatto sperare 

al 
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kPPàpàv Concesse loro la libertà di coscienza, sino 
alla Sentenza del Concilio, che prométte* proccio 
rare tra due anni* Le turbolenze del Cristianesimo 
libò avevano ancora permesso a 'Paolo ì II. di farne 
f apértura-, secondo il 9uo desiderio. I Protestanti 
non domandavano, se f non tempo per fortificarsi : in 
taf guisa all’offerta dell’ Imperatore ? non solo si 
obbligarono a non più armarsi centra i suoi ordini > 
ftia concorsero a gara co’ Cattolici & '*» dargli tutto 
1* ajufco j che desiderava & • •* f u - s ■ f **’ 4 

♦*-GIi affari di Ungheria non ebbero miglior esito '* 

L % armata di- Ferdinando fu" battuta- lungo Buda dal 
Bassa Maometto. Solimano sopraggiunse * e prese Bu- 
da i Rilegò nella Transilvania il giovane Re,' figlio 
di Giovanni SepusSè, e s’ impadronV di tutto il pae- ' 
Sè j -che possedei, qualunque fosse lo sforzo 1 di Fer- 
dirtàndo per ricuperarlo; L’Imperatore intese queste 
notizie in Italia, dove erasi portato subito dopo la 
Dièta di Ratìsbonà ,-iri un tempo , in cui credeasi , 
ch‘ ei marciasse contri Solimano. Ciò fece dire a 
tutta l’Europa, eh' ei Io fuggiva. Giudicò mostrare * 
che non lo temea , risolvendo di attaccare - Algeri 
egli ; stesso* Tutto il Mondo, e sino i suoi amici 
avrebbero amato anzi , che si portasse dove ùl bi* 
sogno era più grande* e dove con Solimano trovavate» 
si tutte le forze Ottomane . 

• Prima di affidarsi al mare* in Lucca ebbe col Papa 
un abboccamento ^ che v 'fu inutile del pari che gli 
antecedenti . La stagione era avanzata , e T Doria 
gli rappresentava , che la navigazione era per esser 
pericolosissima, essendosi bene innoltrato il mese di 
• Otto- 
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Ottohre . 11 Papa fece il possibile per -frastornarlo 
dall’ impresa , un inutilmente* Vicino a partire, ri- 
cevette, e un’ ambasciata , e le doglianze di Francesco 
circa un attentato, che avea scossa tutta l’Europa. 

. Nel tempo in cui Carlo era in Francia, ed in 
cui facea nota da per tutto Ja sua stretta corrispon- 
denza col Re , in Costantinopoli per f appunto pub- 
blicar fece principalmente questa unione . Solimano 
erane entrato in gelosia ; ma quando seppe 1 amba- 
sciata del Marchese del Vasto, e di Annebauc in 
Venezia * fu preso da tale sdegno , che» pensò far 
decapitare Rincon, nostro Ambasciatore. Questi era 
uno e sventurato Spagnuolo, che. da pic,cipÌQ erasi con- 
sacrato alla Francia uomo attivo, scaltro , e ^capa- 
ce de’ più di Meati maneggi . Fece egli conoscere ; a 
Solimano la politica di Carlo , ed essendosi a stenti 
sottratto d* un sì gran rischio , ritornò» in Francia ' 
per ricevere nuove istruzioni ♦ ^ : ... 

Il Re non indugiò a rimandarlo per trattar colla 
Portai e spedì nello stesso tempo Cesare Fregosa 
in Venezia. Siccome gli affari appoggiati a questi 
due Ambasciatori avean della connessione fra loro , 
ebbero ordine di partire insieme , e Rincon dovea 
gassare dn Venezia.. Giunti nel Piemonte ,. d onde 
continuar dovevano il loro viaggio sul Po , il Langey, 
che ricevea da ogni dove gli avvisi , li assicurò, che 
sarebbero spiaci tra il viaggio, e k che la loro rovina 
era sicura , se non si attenevano ad un altro cammi- 
no, che loro indicava. Avea saputo,. che il Marche- 
se del Vasto, situate avea delle genti per assassinar- 
li^ e per togliere le loro istruzioni . Cooptai mezzo 
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interrompeva uo maneggio 1 * eh era temuto d*l Con»* 
tiglio di Spagna, e scopriva de’ secreti valevoli ad 
. aizzare tutta i’ Alemagna contri la Francia* ,’j 
-I- Quantunque gli avvisi del .Langejn fossero precisi , 
-e circostanziati, gl’incauti Ambasciatori non ne fe- 
cero conto. Caddero negli aguatì preparati loro 9 mi 
quei , che gli ammazzarono 4 cercarono in vano le 
loro carte . Il Langey avea loro impedito di portar- 
le^ e. dovei farle pervenire ad essi in /Venezia:* 
Questo assassinio fu commesso verso ih dì 3. di Lu- 
glioj ma vi bisognò del tempo per istabilire la prò 
tfit del delitto , era le cabale del Marchese del Vit- 
ato » Il Langey però ne venne a capo* Fece vedere 
e quali erano glL assassini , e di chi iJ Marchese del - 
Vasto: avea fatto uso per subornarli, e dove gli avea 
rinchiusi dopo il misfatto , per timore , eh’ essi non 
lo divulgassero . Li trasse dal carcere ,1 dove crao 
rinchiusi j . mise in chiaro tutta la serieq del delio 
to , ed alfinchè il processo non fosse c sospetto io 
fece compilare in Piacenza , eh’ era una jCittà .neu- 
trale* !»■ : - * ’ il ; <»».«-. '*.* « « a 

Quando la prova fu compiuta in maniera , che 
non eravi più replica, il Re ne; mandò delle copie 
in tutte le Corti, e fece domandar giustizia all’ Io* 
peratore alla presenza del Papa* Se ne trasse egli 
fuori con delie parole generali , e s’ imbarcò per la 
sua impresa di Algeri. Il Re risoluto ai spinger la 
cosa per ogni via , presentò le sue querele agli Sta- 
rr dell Impero. I Ministri dell’Imperatore gli. avean 
già prevenuti, pubblicando false istruzioni degli Am- 
basciatori, piene di stratte proposizioni centra il Cri- 

/ stia- 
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•stfanesi«®3j, ! U»a invenzione sii grossolana ingannò gii 


Alemamiiv ut»**»* 


3 ^ S'-'lLl J> 


L>'. »•* 


Odviero* uomo di;; me fico yt m v*« vànoi ifece: delie 
istanza^ perchè si rimostrassero ■ gli Originali^ e di- 
mandò ancora scoine avvenir potesse;* che gli; Spa- 
gnuoii piche :si dicevano innocenti perii’ assassinio:* 
avessero in mano la* carte di ; questi Ambasciatori;* 
Bisognò ritornare ini Francia , senza ottener cosa al- 
cuna 4 li Marchese del Vasto pubblicò unv ApoJogiaj, 
in cui offriva iil duello * alfa/. manreracautieaù J i • Lati- 
gcy fece la.* fri sposta , colla quale do accettava* Luna 
esagerava quanto era indegno del Re Cristi a nidsi aio 
I unirsi- co’ Turchi contra il Cristianesimo c. L’ altra 
rappresentava , quanto era dndegnordi tia Jknperfta?- 
re di; fare iil religioso* e di commettere assassini Iti 
persona- degii Ambasciatori *; Osservava *<, che J* Im- 
peratore Voleva umiliati e if Turco , <e >tutti- gth ai- 
tri Principi del Mondo, principalmente quei di Ale- 

* • i 

magnai? Ecco quel , che jsì opponeva, a' vicenda; ma 
ciò , che dicessi più comunemente , èy» che oh’ iute- 
resse, e l’ambizione cagionano strani movimenti ne’ 
consigli da’ Principi -i» ) ni svo-q i. \ unt >y 
mirili Rerguidieò: rotta ian tregua pero f assassinio 
dei suoi Ambasciatori qi e peri la r negata giustiziai* 
Per questo ^si determinò a fare la. guerra . L’ occa^ 
sione era favorevole- L’Imperatore ritornava da Al- 
geri , . che inutilmente aveva assediato ... Battuto dak- 
le tempeste * che fecegii perdere più di cento Va* 
scelli v non , riportò nella Spagna.* se non la metà del- 
le sue jftuppe Francesca armava potentemente , e 
progettò, la ^guerra - col Cancelliere Poyet * eh® lò 
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consultiva in tutto i ma questi non lasciò di esperi 
Sventurato, come si è detto. II Re aVea ìtominei*» 
to ad annoiarsi di questo Ministro, nèr motivo dei» 
le ribellioni cagionate dalla gabella imposta , o rad- 
doppiata pe' suoi consigli nella Guiemia r e nel S ar- 
tonge ; ma la Duchessa di Etampes (ini di rovinarlo, 
per aver negata, quantunque con ragione, una gra- 
zia, che domandava un Uomo dar lei protetto, e 
per averla quindi segnata in forza di espresso co- 
mando del Re , non senza qualche doglianza della 
stima delle dame. Veniva accasato di esser arro- 
gante ed insoffribile. - • ' <• a: 

L’ affare fu spinto si oltre , che gli si fece fare 
il processo , che portò a lungo . Non sostenne nella 
disgrazia T alterigia, e la costanza mostrata nel- 
la sua buona fortuna. I sigilli furon dati a France- 
sco di Montholon , celebre Avvocato , e di rara 
probità » , ■ 

Il Contestabile qualche tempo dopo fu scacciato 
dalla Corte , dove aveva avuti continui disgusti , do- 
po il passo dell’ Imperatore . La sua caduta sorpre- 
se tutta la Francia, che veduto avealo^ per tanti 
anni, dispotico di tutto, e rispettato cotanto ,-vche 
il Parlamento in corpo, scrivendogli , lo trattava di 
Serenissimo . Il Re si pentì di averlo sofferto. Cre- 
dessi, che l’unione, che passava tra lui, ed il Del- 
fino , sul quale potea tutto , contribuì alla sua di- 
sgrazia . 

Il Re non ascoltava più il Cardinale di Lorena , 
irritato per le sue profusioni, che l’ obbligavano in- 
cessantemente a domandare * e gli avean fatta ac- 
ce t- 
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éettase v.ii : pensione dell’ .Imperatore sull’ArcivescO- 
vato di Toledo. Tn tal guisa tutto il Consiglio si 
ridusse al Cardinal di Tournon , ed al Maresciallo 
di Aonebaut , entrambi di uno spirito mediocre, ma 
entrambi disinteressati, ed affezionati al bene dello 
Stato-» •v.-ì i * l , 

■ La disgrazia del Cancelliere non impedì , che il 
Re non eseguisse i disegni, che avea progettati con 
lui . Tre: grandi armate nello stesso tempo attaccar 
doveano, l!una il Rossiglione, l’altra il Piemonte, 
e la terza il Luxembourg. Una quarta, minore 
dell* altre , agir dove» con quella di Guglielmo, Du- 
ca di Cleves, e di Giuiiers, che tutti gli Ordini di 
Gueldria riconosciuto aveano, dopo la morte di Car- 
lo di Egmont, loro ultimo Duca<; ma l’Imperatore 
gli negava l’investitura ; e per essersi egli gittato 
tra le braccia della Francia , nell’ ultima Dieta di 
Ratisbona, l'Imperatore avealo fatto esiliar dall’ Im- 
pero. M o ■r . n ‘ r . ì:‘ 'ii > 

«o II Re ertisi impegnato -a c sostenerlo , ed aveagli 
fatto sposare la Principessa di Navarra. Avea dell’ ec- 
cellenti truppe, assoldare col denaro di Francia. Il 
Re ve ne -unì delle altre sotto la condotta di Nicola 
di Bossu , Signore di Longueval , che dopo avere at* 
traversato, e saccheggiato il Brabante, doveva unir- 
si all' armata .dei Luxembourg. 

Circa la metà di Giugno le armate furono in cam- 
pagna. Per fare imparare la guerra a' suoi due figli, 
il Re fece marciare il Delfino con Montpezat nel 
Rossiglione, ed il Duca di Orleans nel Luxembourg, 
eoa Claudio Duca di Guisa. Egli seguì l’armata del 

Ros- 
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Rossiglione, perchè l'Imperatore era da quella jlar- 
re , e si arrestò nelle vicinanze di Montpellier . 

[I Maresciallo di Annebaut comandava in Italia, 
dove il Langey , quantunque indebolito , e paralitico 
per le sue passate fatiche, niantenea tante intelli- 
genze , ed avea fatti progetti sì belli , che sperar 
se ne poteano de’ grandi vantaggi. Montpezat però 
gli ruppe tutte le sue misure , ed obbligò il Re a 
far venire col Delfino il Maresciallo di Annebaut. 
11 Langey gli mostrò, ch’egli facea bene in vero ad 
attaccare il suo nemico per diverse parti ; ma che 
il disegno del Rossiglione non potrebbe aver suc- 
cesso , sì perchè il paese era pel suo proprio sito 
il più forte di tutti quelli dell’ Imperatore , come 
■perchè egli vi avea le sue migliori truppe, cioè gli 
Spagnuoli . 

I Paesi Bassi , ed il Milanese per natura più ac- 
cessìbili , erano i più sprovveduti , e gli sembravano 
senza difesa , se il Re avesse rivolte tutte le sue 
forze da quel canto . Era egli mosso da queste ra- 
gioni ; ma Montpezat gli facea premura pei Rossi- 
glione , dove avea delle intelligenze, e fece tanto, 
che Annebaut, che rimase inutile nel Piemonte per 
due mesi , ebbe finalmente ordine di unirsi al Delfi- 
no , che trovò in Avignone. 

Frattanto il Duca di Orleans, essendo entrato nel 
Luxembcurg , avea subito espugnato Damvilers, pre- 
sa Yvoi, fa Piazza più forte dì tal Provincia, supe- 
rata Arlon in passando , ed in breve tempo ridotto 
Luxembourg con Montmedi; cosicché non rimaneva 
ail’ Imperatore se non Thion ville . L‘ armata di Guel- 
‘ ' * * •’ ■ dria 
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dri* non era meno ben riuscita ,» Martino di Rossen , 

• 1 ’ f • > 1 i. • . ’.f; ‘ ■> 

Maresciallo di -Gueldria, Capitano sperimentato, ed 

1 ^ • • • * t * v » * 

•il ^Longoeval ,.,che comandava la Cavalleria , erano , 
penetrati pel Brabante. Il Principe di Orange aveva* 

* gli attaccati sul loro passaggio., ed era stato battu- . 
utmj cosicché lo spavento erasi, sparso in tutto il pae- 

> $e . Renato di Chalons , Principe di Orange , eh' era- .. 

* si salvato lo Anvers , stentò a dar loro animo , in- 

* 1 / . v . ’ ' * ! * ' T ' • ‘1 

troducendoi nel paese dei soccorso . ,Ros$en 1’ asse- 
diòy esi, ritirò subito dopo, guadagnato, per quan- 

» * * 4 ' i 

to dicesi , dal denaro de* Mercatanti di quella ric- 
ucili ssi ma Città » Lovain si riscattò per. cinquanta mi- 
1 ia scudi: d’oro , e Tarmata carica di bottino, secon- . 
do gli ordini, si portò ad unirsi al Duca dì Orleans 
nel Luxerobourg •. Con questo mezzo aveva egli più 

" s» • . ,1 Z | 

di trenta mila uomini ; ma sul (ine del mese di Set- 
tembre, si sbrigò di si bella armata , quantunque 
questa fosse in istato da far de’ gran progressi . 

Suo fratello, il Delfino, teneva assediato Perpigna- . 
no colia più bella armata, che sino allora fosse usci- 
ta della Francia; poiché dopo 1 unione di Annebaut, 
avea circa quaranta mila Cavalleggieri ; ma Ferdi- 
nando di Toledo , Duca di Alba , aveva introdot- 
to del soccorso nella Piazza , che altronde era mu- 

* j 

nita di altre cose , specialmente di una prodigiosa 
quantità di artiglieria ,, di cui erano guarniti tutt’ i 
suoi terrapieni • ^ ; . . . ? 

Sventuratamente dall* armata di Francia la Piaz- 

. v * * ( 

za fu attaccata dalla parte la più forte . Una falsa 
notizia venuta di. dentro ^impegnò i nostri Capi a 
questo attacco, ed avanzandosi la stagione molesta, 
Boss, Comp. St» di Fr.T*III. Q firn* 
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•‘r*' , . ■* ■» *■ * ’t re 

t . -V - l ••’■•■ 

l’ Imperatore , senza mettersi in pena , aspettava dì 
giorno in giorno , che si togliesse I* assedio . Si spar r , 
se pelò un romore, che sarebbevi una battaglia,,© 
per questo il Duca di Orleans per la posta si ,con- . 
dusse in Montpellier. ' T *. , .. r r ;, , . 

Due giorni dopo il suo arrivo, si seppe, cfye I 
nemici aveano ripigliato Luxembourg , Piazza allora 
poco difesa , e che la sola diligenza del Duca di , 
Guisa avea salvato Montmedì . Il Re condannò l’ar- 
dore inconsiderato di suo figlio / tanto più , che avea ^ 

, • , * • » j ' ' j. . » ’ • v 

già risoluto di far togliere T assedio. Le piogge avean 
cominciato , e se sì fosse indugiato tre giorni*. non 
risarebbe stato mezzo da evitare; i torrenti , che 
si precipitavano dall’alto delle montagne. , % 

c Ner mentre . che agivan le armate Carlo , Du* 
ca di Vandome , Governatore di Picardk , ebbe or- 
dine di raccorre alcune guarnigioni per bruciare mol-^ 

• « 4* y* V , ' ^ ' 

ti Castelli, che incomodavano . Dal suo .cantanti.. 
Langey , il quale aveva appena quattro mila uomini, 
ed al quale f infermità non avea lasciata libera se 
non la lingua , e lo spirito , non lasciò di sorprende- 
re Guieras con alcune Piazze vicine, ed impedire 
tutt’i progressi di del Vasto., quantunque questi aves- 
se 15000. uomini, de’ quali il Langey gliene sedus- ^ 

. f 1 . 4 » 1 • *• - * 

se sei mila • ’ v 

Il Re inquieto per aver messo in non cale il f 
Piemonte, vi rimandò Annebaut. Questi, centra il , 
parere del Langey , fece alcune imprese , che non 
riuscirono. Questo grand’uomo, i cui consigli eran 
disprezzati , si stimò inutile , e volle ritornare in 
Francia \ ma morì tra il viaggio . La povertà di un 

ser- 
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èèrvo sì utile, è un» biacchi* nel Regno di France- 
sco I. 

I! Maresciallo di Ànnebaut non indugiò a ripaf-,’ 
sare 1 monti , dove corse rischio di esser oppròiso 
dalle nevi. Incontrò la Corte io Chatelletadt , don-, 
de il Re passò alla Rochelle , per sedarvi un r.m. 
routinatafento , che vi si era sollevato per motivo 
delia, gabella, durante 1 assedio di Perpignar,o. Vi 
andava risoluto a dare un grand'esèmpio, e di gj| 
eragli stato rimesso un gran numero di sediziosi col- 
ia tunè al collo , e colie mafii lè gate ; r, na entrando 
nella Città restò mosso ih maniera dalie lagrime di 
tutto il popolo , che non potè frenate le sue . 

Parlò loro lungamente , gli a.pptltè jy 0 ; afnIc ì ■ 
rappresentò ad essi I orrore «i.el proprio deliccò , non 
qual giudice , che vuole castigare i rèi , ma qual pa- 
dre, che vuole impedire i subì figli dal cadere io 
simili fatti. Lodò ancora la fedeltà de loro maggio- 
ri, e la loro sino a quell’ infausto giorno. Maravi- 
ghavasi , eh eglino se nc fossero dimenticati , e con- 
tenendo loro 11 perdono , non potè astenersi dal 
rappresentare ad èssi la differenza del trattamento > 
che si usava con èssi , da quella , che ricevevano i Gan- 
tesi ribelli. Finì, dicendo, che voleva i loro Cuori. 
Tutta la Città risuonò delle grida di viva il , 
Restituì loro i prigionieri, le chiavi della Città, le 
loro armi , i loro privilegi , e volle in quel giorno 
esser custodito da loro , sicuro dell' effetto , che pro- 
dur dovea ne loro cuori un sì raro esempio di cle- 
menza .... 

* * 

Frattanto gl Imperiali aveano ripigliato tutto il 

Q » Lu- 
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Luxembourg , eccetto Yvoi, e Montmedì j e France- 
sco vide inutili tutti gli sforzi di questa Campagna. 
Tali cattivi successi , richiamarono nella sua mente 
il disegno di eccitare il Turco contra l'imperatore. 
Dopo la morte dì Rincon, il negoziato andava più 
lentamente . Francesco risoluto di riaccenderlo , 
fece passare il Montine in Venezia, d onde potreb- 
be trattare più da vicino , e nello stesso tempo cer- 
care i mezzi da distaccar la Repubblica dall! Impe- 
ratore . ■ 

Era questi un uomo di qualità , eh’ erasi fatto 
Domenicano per mancanza di beni, ed era uscito 
di tale Ordine per la protezione della Regina di 
Navarra. Avea questa gustato il suo spirito, pulito 
naturalmente , e coltivato dalle belle Lettere ; lo 
avea però egli difformato in tutto col cadere nelle 
novità del tempo, seguendo le opinioni di Calvino 
Non avea lasciato di accettare il Vescovato di Va n 
lenza, che la Regina, sua protettrice, gli proccurò . 
Avendo egli Io spirito vivo, e pieno di espedienti , 
fecesi ammirare in Roma , dove il Re avealo spe- 
dito , ed era ancor meglio riuscito in Inghilterra f 
dove non era obbligato a mascherare i suoi senti- 
menti . 

Un uomo così penetrante non si trattenne lungo 
tempo in Venezia, senza conoscere, che non vi fa- 
rebbe cosa alcuna col trattato. Per mezzo d'intel- 
ligenza s' impadronì di Maran , Piazza importante 
sul Golfo , che 1 Imperatore avea fortificata per dar 
gelosia alla Repubblica. Ei la munì tanto, che i 
Generali di Ferdinando J assediarono in vano % Ora 
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egli r offrivi * Veneziani, ed ora\ se ir rttròv’i 

ostinati], facea loro comprendere, che ben potrebbe- 

si dare in mano del Turco * ,:v: 


i A 

ava 


. Per questo mezzo essendo gli affa,*; j n ; statò <j' avei 

buon esico in Costantinopoli , consiglio al Re dispe-' 

dirvi Paolino, conosciuto poi sorto il nome dì Ba- 
J-one della Carde, uomo di- mediocre condizione \ 
tea di gran capacità, che Ì1 Langey già proposto 
evea per questo impiego, 1! Re conobbe Subito,- che 
non gli si potea dare un miglior consiglio , che d'im- 
pegnare un tal uomo , Egli fià> sùbito ributtato da So- ' 
limano, che rimproverava a' Francesi l’ aver mancai 

tv di parola , ma finalmentè riuscì a rendersi ac* 
certo * v * i * - N ‘ ^ •* 


> * Solimano promise spedir la sua Flotta di cbtìcef- 

v 

to còl Re , e formare Uha lega tra la Francia ; è 
la Repubblicai Infatti spedì unChiaus(*); ma pri'* 
ma di giungere in Venezia , fu guadagnato dagl’impe- 
riali , e la Repubblica non $’ impegnò. FaceanSi pejf 
ogni dove de’ gran preparatici di guerra . Gli Scafi 
dalla Spagna aveahò dati quattro milióni all’ impe- 
ratore s Il Re di Vórtogàllo, la cui figlia sposati 
avea Filippo , Principe di àpagha y promèttèa gran 
somme \ e F Imperatore noh ne sperava meno dal 
Re d’Inghilterra, ch’erasi finalmente confederata 
contra il Re, dopo la data negativa d’imitare la sua 
ribellione contra la Si Sede , ed crasi ancóra di re* 
cente irritato per la protezióne , che Francesco da* 
va agli Scozzesi , co’ quali Arrigo era in guerra; 

* ' i v .1 2 ì y . i ’Y t iÓ‘ 3 •* ■'* Sul 

1 (*) Vffij'ìtils di Giannìzzeri . L ' 1 ' * * 


N* 

» V* 


U4Ì 




24.6 


? ! 


r » 


C 0 ' M F E M D l ‘ 9 


Sul principio de Ila primavera, Antonio, divenuta 
Puca di Vandome per |a‘ morte ‘ di Cario , suo pa- 
dre , riunì un corpo di armata per riprovvedere 'di 
viveri Terovane . L’ Imperatóre avea sguernita ta- 
le frontiera per far la guerra al Duca di Gueldria , 
contra di cui i suoi Cenerali perduta avevano una 
battaglia . Questa occasione sembrò - favorevole al 
Duca di Vandome per fare qualche impresa^ ma il 
Re, chesi accingeva ad uscire egli stesso in cam* 
pagna , non gli diede altro campo, se non di pren? 
dere Lilers, picciola Piazza lungo Bethune.- Verso 
Ja.fine di Maggio fece partire il Maresciallo di An- 
nebaut , fatto di poi Ammiraglio di Francia per la 
morte del 'Conte di Brion , con ordine di assalire 
Avenes . Gli avvisi, ch’ebbe tra fa marcia, Io de* 
terminarono ad attaccare Landrecy, dove il Re 

* non indugiò a raggiungerlo. Gli abitanti, noe essen- 
do in istato da resistere , non vollero però arrendei 

si . Amaron meglio attaccare il fuoco alla loro Cit* 

, : • • • » 

tà , dove bruciaron viveri per più di un anno , e «si 
posero in salvo nella ‘foresta di Mormaux. Il Refe» 

ce fortificare questa Piazza, e frattanto il Delfino 

• * * ’ / « 

prese alcune Città di Hainaut, eh’ egli' abbandonò j 

> * i r . — 

scorse quindi il [paese sino a Mons t e Valencien* 
pes , e fece molto bottino . • w ■ 1 

Nello stesso tempo la Fiotta del Turco , 1 compo* 
Sta di 120. Galee, e comandata dai Barbarossa, era 

giunta in Marsiglia. Quella di Francesco, composta 

■ ' * • *> 

di 4o.‘ Vascelli , tra’ quali erano ventidue Galee, 
era nello stesso luogo , comandata da Francesco di 

« j — . ■ 

gerbone, Duca di Enguien, fratello del Duca di 

• :* % . r Van- 
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■V-ai’.dome.* giovane Principe di ventidue anni , ma 
di grande speranza . Portava essa ottomila Soldati , 
e viveri in abbondanza, per fare un grande assedio. 

I Francesi, che il Barbarossa aveva ordine di sod- 
disfare t determinarono a quello di Nizza » Non 
resistè questa lungo tempo. >11 Governatore, che ne 
uscì nel dì 20 . Agosto, si ritirò nel Castello, edi- 
ficato sopra pietre dure, che deliberò difendere, si- 
no all’ultima estremiti,. L’Imperatore frattanto Ia- 
cea possentissima guerra al Ducato diGueldria. Era 
egli partito da Barcellona poco dopo 1’ arrivo della 
Flotta Ottomana nella Francia^ Non avea fatto al- 

• * s J .- •< » ' 

tro , che passare in Italia , dove il Papa lo aveva 
obbligato ad un abboccamento, inutile . Di li erasi 
_ portato in Alemagna, dove dichiarò a’ Principi, ch’ei 
, dar voleva un esempio in persona del Duca di Guel* 
dria , ribelle all’ Impero. f _ . 

r 

In fatti si portò in Bonne , dove passò a rassegna 
la sua armata. Si trovò questa di circa quaranta mi- 
la uomini . Di là , senza fermarsi , andò ad assedia- 
. re Duren, Piazza dei Duca, situata sulla Dora, ed 
ottimamente fortificata . Non resistè: però a. luogo : 
una batteria di quaranta pezzi di cannone >r e la 
morte del suo Governatore , la. determinarono ad ar- 
rendersi . L’ Imperatore vi entrò nello stesso gior- 
no, inculi Francesi entrarono in Nizza, e non 
potè salvarla dal fuoco. Continuò la conquista de’ pae- 
si del Duca e lasciò agir Francesco nel Luxera- 
bourg , nel mentre ch ! egli spogliava il di lui con- 
; | federato «• Luxembourg fu assediata nel dì 17 . Set- 
tembre dal Duca di Orleans , che avea per Consi» 

- - V • Q 4 * Iie ' 
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gliere l’ Ammiraglio . La Piazza si arrese ipochi gior- 
ni dopo , quantunque vi fosse una gran guarnigione , 
composta- della miglior Fanteria dell’Imperatore.* -, • 
II Re si ostinò a voler custodire questa Piazza , 
die* la maggior parte de’ Capi non giudicava potersi 
conservare . Vi giunse nel dì tj. Settembre * e vi 
seppe * che il Ducato di Gueldria era stato intera- 
mente soggiogato . Juiiers , Rutemonda, Venlo, tutta: 
la‘Gueldria, tutta la Contea di Zuthphen > eransi 
arrese ;• senza resistenza , Questi due Paesi avean 
riconosciuto f imperatore per loro Siguore . Il Du- 
ca non avea posto in salvo il rimanente de suoi Sta- 
ti , se non col rinunciare a quelli , ed all* alleanza 
della Francia, della Svevia , e delia Danimarca . 

Per 1 fare sì importante conquista, che teneva in 
timóre i Vassalli dell’ Impero, discreditava i Fran- 
cesi , come deboli alleati, ed univa alle sue Provin- 
cie dué paesi sì considerabili , f Imperatore -abban- 
donò K suoi propr} paesi i Egli però sperava ricupe- 
rarli subito y' ed in fatti, avendo aumentate le trup- 
pe di dodici mila uomini , che il Re d’ Inghilterra 
gli spedì y marciò con tutte le sue forze per* asse- 
diar Landrecy • 1 y s 

Nello stesso tempo Ferrando di Gonzaga > *suo 
Luogotenente Generale i assediò Guisa \ ma essendo 
marciato -il Re per soccorrere Landrecy , egli si ri- 
tirò, ed il Signore di Brissac , gli disfece una parte 
delle sue genti tra la sua ritirata. L’ Imperatore, 
che era rimasto/infermo in Quesnoy, non potè giun- 
gere nel campo prima del mese di Ottobre. La Piaz- 
za era battuta da quarantotto. pezzi di cannone ; ma 

* ancor* 
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ancorché vi fosse > la breccia, eravi nulladimeno 
poca sicurezza nel tentar 1’ assalto , contra il la 
Lande , Governatore abile , ed ardito , cbe aveva 
nna buona guarnigione . Quando cominciarono a man- 
cargli i viveri, fece risolvere i Soldati a contentar- 
si dell’acqua , e di un mezzo pane al giorno. In tal 
guisa diede al Re tempo di avvicinarsi per soccor- 
rerlo . 

Questo Principe trovavasi nel Castello Cambresis 
vicino alla Piazza assediata, ed il Duca d’ Enguien vi 
si portò a trovarlo , credendo , cbe 1’ affare di Lan* 
drecy impegnerebbe ad una battaglia . La vicinanza 
dell'inverno, e quella di Andrea Doria, come pure 
la mancanza de’ viveri, lo avevano obbligato a toglier 
l'assedio dal Castello di Nizza. Il Barbarossa irrita- 
to per aver egli tirato 1’ affare si a lungo , rimpro- 
verava brutalmente a’ Francesi la loro lentezza , ed 
a questo Principe la sua gioventù . Poco dopo 1* Am- 
miraglio tentò felicemente il soccorso di Landrecy . 
Gli alloggiamenti de’ nemici erano separati dal fiume 
Sambra . Per questo diversi attacchi , che seguirono 
nello stessotempo, aprirono all’ Ammiraglio l’ ingres- 
so nella Piazza . Ne rinnovò le guarnigioni , e Mar- 
tino di Beiley , fratello del Langey , v’introdusse 
de’ viveri . Il Re vedendola in sicurezza , si ritirò 
verso Guisa , insiem col Delfino , nel di due Novem- 
bre. L’Imperatore pochi giorni dopo levò l’assedio* 
Gli Uffiziali dell’ antica guarnigione furono degna- 
mente ricompensati, edi Soldati furon fatti Nobili,; 
loro vita, durante . . .. • i . . < - 1 

. L‘ Imperatore si portò in Cambray , dove fu ri- 
•*. . . - ceyu- 
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cevuto dal Vescovo, delia Casa di Croi*, suà -créa* 
cura; e per assicurarsi di questa Piazza , v cjie. non 

* era del dominio de’ Paesi Bassi , £iece costruire una 

Rocca, eh’ è stata sino a’ dì nostri il terrore, della 

i . . 7 » . 

Picardia, Boutiere,. a cui.il Duca di Enguien lascia- 
to aveva il comando nel Piemonte, non,, vi riuscì, 

• ’ ' • * K 

. Fu preso Mondovi per mezzo di composizione ; ma 

f t , • * 

.il Marchese del Vasto, senz’ aver riguardo al trat- 

V * \ • 

tato malmenò gli Svizzeri , che 1’ aveano ben dife- 

• so . 8' impadronì di Carignano , nel mentre che ■ il 

* — * • • % 

Boutiere facealo smantellare, e fecene ristabilire le 
. fortificazioni . 'L’ armata d' Italia avea ricevuto, un 
soccorso di dieci in dodici mila uomini , Francesi , 
Svizzeri , .e . Gruyers , popoli della Contea di Gm- 
yers, sudditi de’ Grigioni . Il Re vedendo * cjie .il 
Boutiere non era bene ubbidito, vi spedì di nuovo il 
( Duca di Enguien. Questo Principe trovò il Boutiere 
avanti Ivrea, che abbandonò al suo arrivo, non vo- 
lendo lasciargli la gloria della presa. . .. 

Il Barbarossa passò T inverno nella Provenza , e 

J k ' # 

ne sloggiò nella primavera, dopo avervi lasciati de* 
segni di sua barbarie . Sul principio della primavera 
il Duca stabilì di bloccare Carignano , e s’ impadro* 
ni perciò di tutt’ i posti circonvicini* facendo* edifi- 
car de’ forti , dove ne bisognavano . Egli poi. si por- 
tò ad accamparsi in Carmagnola* Il Marchese del 
Vasto si accingeva a riscattare una Piazza, che da- 
va il Monferrato \a’ Francesi . All’avviso della sua 
marcia, il Duca domandò al Re il permesso di coni* 
batterlo, e 1* ottenne facilmente. Tutt’ i giovani No- 
. bili della Corte si -portarono in folla presso di lui, 
-ì • die- 
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diedero tacci volentieri il loro denaro al Principe 
per contentare la $ua Fanteria, ed il Re da Anet 
ne mandò al campo per mezzo dei Belley , che vi' 
giunse nel Venerdì Santo . 

La somma , che portava , non bastava a dar la paga 
per un mese a' forestieri. Bisognò usare scaltrezza: si 
cominciò il pagamento, e si finse di non poterlo fini- 
re, pel sollecito arrivo del Marchese, che sapeasi vi- 
cino. In fatti nel dì ao. Aprile , ch’era il giorno di 
Pasqua , egli era in picciola distanza ed in quel 
giorno istesso il Duca marciando incontro a lui , alla no- 
tizia, ph'egli era in Cerisoles, ed essendosi 'avanza* 
to sopra di an rialto , lo abbandonò subito, per mo- 
tivo , che non avea viveri ,' e per la mancanza di 
carrette per portarvene . Per questo , guadagnando 
egli il suo campo di Carmagnola , H Marchese del 
Vasto, giudicando, ch’egli fuggiva, eche si tro- 
vava piò forte (poiché avea dieci mila uomini piò 
di lui ) passò il Po sopra di un ponte , per inse- 
guirlo. * - ' - * 

La sua armata marciava in fila, divisa però io 
tre battaglioni, ciascuno de’ quali avea la sua ala 
di Cavalleria . L ala destra era di sei mila vecchi 
Soldati Alemanni , e Spagnuoli , col loro squadrone 
di ottocento Cavalli. Il Principe di falerno formava 
l’ala sinistra, con dieci mila Italiani , ed ottocènto 
Cavalli Fiorentini. Il corpo di battaglia era forma- 
to da dieci mila Alemanni , e da ottocento Cavalli 
della stessa Nazione. 

Il Duca diede lo stesso sistema alla sua armata , 
‘ p fronte degl' Italiani , è del Principe di Salerno . 

Si* 



. iji .. 'C- 0> Jf H fi O l-*0 » 

Situò un battaglione di tre mila ^Soldati veterani 
Francesi) il quale aveva alla destra seicento Cavala 
leggieri , ed alla sinistra ottanta uomini di arme./ 
Oppose agli Spagnuoli 4000. Gruyers,' ed Italiani/ 
sostenuti da Cornetti (*), e dagli Arcieri della Ca- 
valleria. Il Corpo dell'armata era di 3000. Svizze- 
ri , a’ fianchi de’ quali doveva egli combattereco’ gio-> 
vani Nobili. Il Boutiere , ritornato subito alla fama 
della battaglia, conducea la vanguardia, ed il Ter-' 
me comandava i Cavalleggieri. Sotto la condotta del 
Capitano Montluc , si distaccarono sette , od otto- 
cento Archibusieri , tanto Italiani / che Francesi r 
che furon situati alla testa delle prime file , come 
Fanti perduti. Il Caillac marciava innanzi agli Svia-' 
zeri con otto pezzi di artiglieria di campagna. Il 
Maillr ne aveva altrettanti innanzi agli Svizzeri y 
eì du Belley aveva ordine di andar da per tutta, per' 
far marciare le truppe, seconda Je mosse del ' nemi-* 
co.. L» descrizione , eh’ ei fa di questa battaglia,- è ' 
un grand'ornamento nella Storia di Francesco I. da 
lui scritta «’ i v 

1544 1 Allorché il Duca vide passato il Marchese, giudi-- 

eò , che- rinculando di vantaggio sembrerebbe fug- 
gire , e 'spargerebbe lo spavento nelle truppe. -Per’ 

, questo si rivolse , e proccurò riguadagnare il rialto 
da lui abbandonato J ma il Marchese lo prevenne, 
e il Duca non iasoiò di marciare verso lui , dopo 
aver disposte le sue truppe in maniera da non poter 
essere offese dall’artiglieria nemica. Queste mosse^ 
■01 a; I • • ... • • . I ,J f e . 

- (*) Viziali di Cavalleria 4^ • ’• 

iV4.fi 
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si fecero la notte che precedè il Lunedì idi Pasqua, 
e cominciava già, il giorno , quando le armate si tro-? 
varono in questo stato. Si consumaron tre ore per 
1 ’ una' parte > e per l’altra nel guadagnare : il s fianco 
del* nemico , e tutto tal tempo si passò in iscaramuc^ 
ce* Finalmente tra le undici, ed il mezzogiorno i 
nemici., che si vedevano i più forti, determinarono! 
di cominciar F attacco . Ailora.il Sig. di Tais * che 
comandava, i veterani. Francesi , si rivolse per issa* 
gliarsi sopra gl’italiani del Principe di Salerno^ . 

Questo Principe stava fermo , ed . era. ancora 
molto lontano, aspettando l’ordine di de|Va$to, che 

così avea comandato,. Il Belley, che lo vedeva; i m- 

/ » 

mobile, e che vedea nello stesso te iftp.o il grao bat- 
taglione Alemanno di 10090. Fanti lanciarsi conira 
i nostri Svizzeri , che non erano , se non 4ooo»li©r- 
dinò a *Tais di unirsi loro . Il Duca, che &oveA, so~ 

\ N * • * *■ 

stenere gli Svizzeri , corse da’ Gruyers, che sem- 
bravano sorpresi; ma il Terme $i «cagliò bruscamen- , 
te sulla. Cavalleria Fiorentina ,e<*he\attaccava di fian-; 
co i Francesi, e Ja rovesciò sul Principe di Saler-- 
co. Spingendola* s* innoltrò tanto neL battaglione , 
eh’ essendo stato ucciso sotto di lui il suo cavallo, 
■egli fu preso . Per tal modo il Principe imbarazzato 
dalla Cavalleria Fiorentina , e da*, nostri , iche gli 
✓ cadeano sulle braccia , stette senza agire . 

v I nostri Svizzeri , uniti a Francesi , si avventai 
rono su gli Alemanni , senza essere impediti . Si al- 
largarono essi subito, e dall ' altezza ricavaron mez- 
zo da uguagliare la fronte degli Alemanni , che vo- 
levano invilupparli: . Nel mentre , che gli uni, e gli 

altri 
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litri combattevano ostinatamente» Il Boutiere fece 
agire sì t proposito $ e con tanto vigore I suol ot- 
tanta uomini di arme > che gli Alemanni non pote- 
ton resistere ; cosicché il Marchese » il quale dà 
Un’eminenza osservava l’attacco, non volle vedefne 
di vantaggio j e si ritirò, sen2a nè purè Spedire ì 
suoi ordini al Principe di Salerno , che glf aspetta- 
va % I nòstri Arcièri, che avevano alla loro testa il 
Dafnpierre , ruppero subito la Cavalleria , eh’ era lo- 
ro opposta ; ma i nostri Gruyers, ed i nostri Italia- 
ni non poteron sostenere Io sforzo degli Spagtfùolf, 
e si diedero in fuga. Gli Spagnuoli , e gli Aleman- 
ni,' che combarteano con èssi, gl’ inseguivano in ma- 
mera, che non sarebbesi Salvato un solo,' sé' H 

Duca nello stesso tempo non avessé rotto violènte- 

» * . . 4 , 

mente per ufi angolo il battaglione Spagnuolo ma 
quando si rivòlse per riunirsi , vide i suoi Gruyers 
in foga V \ 4 ‘*. » vi-ìì j 

Kdn ateva alcuna notizia nè degli Svizreri , tiè 
de’ Francesi, che una collina gli nascondeva , è ve* 
dea cader sopra di lui gli Spagnuoli vittoriosi al' nu* 
mero di 4000.*, cui non poteva opporre , che cetìto 
cavalli \ che k> accompagnavano . Non lasciò però di 
Urtare il nemico ora da una banda , ora dall’ altra , 
quasi determinato a perire , quando vide gli Spaglino- 
li darsi ad un subito in fuga alia notizia dèlia rotta 
de’ loro. Furono inseguiti e ne’ boschi, e ne* villag- 
gi , dove proccuravano mettersi in salvo , e quasi 
tutti furono uccisi * o presi , : 1 

H Principe correa dietro temerariamente, 1 * 1 
^esempio di s. Andrea, che vedeva andargli innanzi; 

ed 
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fcd avvisate.» eh) egli temer dovea k stessa eort* 4 
eh ebbe Gastone di Foii in Ravenna * rispose » che 
si facesse fermar. s. Andrea ,< perchè così arrestereb- 
besi egli pure,. La strage fu orribile in questa. bat* 

#• ^ V ^ 1 ' ' ' 1 

taglia: gli Svizzeri si risovvennero del trattamento» 
che loro era stato fatto in Mondpvi* e non la per-r 
donarono ad alcuno . Per questo, si computarono tra* 
temici > dodici , o quindici mila morti* Perdettero ^ 
oltra ciò 5 più di tremila prigionieri , quindici can- è 
noni-, tutte le lóro arme, e tutto il loro bagaglio^ 
senza, che noi vi avessimo perduti piu di dugentp 
uomini^ : r. . ... ; jf, 

il Marchese del Vasto, pieno di fiducia . , passati* 
do * aveva ordinato agli abitanti di Asti di chiudere - 

z j ^ U' v* w . • .* u -'i* •» *r < 7 M * «. 

gli le porte , se non ritornava vittorioso. Fu ubbidì' 
to meglio i che non volea. Tutto il paese fu in ti- 
more . Carignano resistè per un altro mese > e tutto 
il Monferrato si sottomise , eccetto Casale . Nel Mir • \ 
ianese non eravi > se non Milano, e Cremona > efie 
potessero resistere* Il Conte di Petigliano* Pietro 
Strozzi , ed altri Italiani, eh’ etano interessati per 
la Francia, subito dopo la battaglia,, $’ Introdussero 
con- 10000. uomini nei Cremonese, dove tutto dì - 
aspettavano il Duca. Se ne ritirarono però con, gran ì, 
perdita avendo il Re ordinato alla sua armata; di 

» 1 • • ' ' ■ ‘r - i * 1 * T a \ 

trattenersi , per le notizie * eh’ egli ebbe dalla par*- :■ 
tt dei Reno* 0 f j F - 4 \ ~ *vr .;•* 

L’ Imperatore eravisi fatto cedere con un’ arma- 

' * •» * ». . » •* ^ , 

ta Ja più possente , che mai. Gii Stati dell’ Impero 
vi a veano contribuitole negata avevano ogni udiens 
2a agli Ambasciatori di Francesco . Il Conte di Bu- * 

re 
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re aspettava ne’ Paesi-Bassi , con 14000. uomini'T"!! 
Re d’ Inghilterra , che si portava in Calais con tut- 
te le sue forze . I due Principi doveano marciare 
cello stesso tempo verso Parigi, senza fermarsi , per 
dividere tra loro il Regno , secondo il trattato, che 
ce avean fatto. Alla fama della battaglia di Ceriso* 
Ies, 1’ Imperatore credette il Milanese ìd pericolo, 
ed esitò qualche tempo, se vi andrebbe in ajuto, 
non volendo esporre sì bella Provincia ad una per- 
dita sicura per le conquiste pericolose , che tentava 
cella Francia . 

Quando vide , che la nostra armata vittoriosa 
s' interteneva sì lungo tempo nell’ assedio di Cari- 
gnano , e quindi arrestarsi di fatto , continuò il suo 
viaggio, ed assediò Luxembourg. Questa Piazza noe 
fece la resistenza , che il Re ne avrebbe aspettata . 
Egli credea , che questo assedio darebbegli agio da 
radunare le sue truppe; e se 1’ Imperatore marcia- 
to avesse a dirittura in Parigi , come lo avea prò* 
gettato , non eravi all' ordine cosa alcuna da oppor- 
gli ; ma la facilità sperimentata in questo primo 
assedio, lo impegnò a farne degli altri. Prese Com- 
merci , e Ligni , e nel dì 3. Luglio assediò s. Di- 
zier , Piazza male fortificata, dove non si aspettava 
di esser lungo tempo ritenuto . 

A queste notizie il Re introdur fece cinque in 
sei mila uomini in Chalons ; ed essendo di già rac- 
colte le sue truppe, spedì il Delfino con 40000. sol- 
dati , due mila uomini d’ arme , e due mila Cavai- 
leggieri . L’ Imperatore era più forte , quasi della 
metà ; perdeva il tempo , e le truppe nell’ assedio 
/ di 
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di s. Dìzier, dove il Conte di Sancerre facea sorpren- 
dènte difesa insieme col Lande , che avea già difeso 
X.andrecy. Egli era ancor molto incomodato da Fran- 
cesco di Lorena, Conte di Aurpale figlio primogeni- 
to del Duca di Guisa , che facea delle continue scor- 
rerie nelle vicinanze di Stenay , Città sulla Mosa, 
di cui era Governatore. L’armata del Delfino era 
radunata , ed erasi situata tra Epernai , e Chalons , 
lungo la Marne, tanto per impedire i viveri all’Impe- 
ratore, quanto per fare che non passasse oltre.. Presso 
di se avea l’Ammiraglio, per servirgli di Consiglio. 

Frattanto il Re d’ Inghilterra aveva egli stesso 
assediata Bologna , e Montrevil per mezzo del Con- 
te di Nortfoilc . Aveva trascurato di avvicinarsi a 
Parigi, del pari che l'Imperatore, e si atteneva 
alia Picardia , che avea trovata senza difesa . L'Im- 
peratore fecegli in vano delle istanze a seguitare 
il primo progetto: non volle egli abbandonare gli 
assedj , che cominciava, nè l’Imperatore quello di 
s. Dizier. Così, per una sorprendente casualità , 
Parigi , ed il meglio della Francia furon salvi , per 
l’eccessiva facilità» che trovarono i nemici nelle fron- 
tiere mal difese. 

L’ Imperatore cominciava a temere la stessa sor- 
te , che incontrò nella Provenza , e fece proporre 
de’ progetti di pace , per mezzo di un Domenica- 
no del suo seguito, della casa di Gusman , che ne 
fece qualche confidenza col Confessore dei Re. 
Non lasciava di premer violentemente s. Dizier , 
la breccia era capace , ed erano state rovesciate due 
torri ; ma le loro rovine ammucchiate aveano tante 
Boss. Comf. St, di Fr . T. III. R pie- 


pietre * f una sopra I’ altra innanzi la breccia , che 
non vi si poteva entrare» se non col mezzo di scala- 
ta. Per facilitare l’attacco» l’Imperatore volle eri- 
gere un Cavaliere f*), dalla di cui sommità si os- 
servava all’ intorno. Gli assediati ne fecero subito 
uno simile . Il Lande mori di un colpo di cannone 
con gran dispiacere delSancerre; e f Imperatore e! - 
be a pianger Renato di Chalons , Principe di Oran- 
te » ucciso a colpo di pietra. ■ 

Gli Spagnuoli irritati per una sì lunga resistenza , 

• / i 

tentarono eglino stessi 1’ assalto : furon seguiti da* 

» 

g!' Itali ani. L’Imperatore fecegli sostener subito da- 
gli Alemanni. L’attacco durò un giorno intero , e 
fu funesto agli assedianti . Il Brisac non riuscì me- 
glio » volendo portar polvere, e soccorso alla Piazza. 

Frattanto f affare tirava a lungo , e l’ Imperatore 
era ridotto a cominciare nuove fortificazioni . Il San- 
cerre non pensava, che a continuare la sua difesa, 
quando ricevè una lettera sotto il nome del Duca 
di Guisa * che gli scrivea , che il Re era - contento 
della sua resistenza , e che nell’ estremità , in cui 

egli era per mancanza di viveri, e di polvere , era 

• «• 

tempo , eh’ egli facesse una composizione onorevo- 
le . Questa lettera era stata fatta da’ nemici , clie 

» 

avevano intercettato un piego, in cui era la manie- 
ra da scriversi in cifra. 

Il Conte persuaso , che la lettera era vera , con- 

* ‘ sen- 

Termine di fortificazione > dinotante una spe- 
cie di bastione, per vedere la campagna , e la con - 
trascarpa , e per dominare le batterie , che ì nemici 
possono alzare . ' 
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sentì a capitolare ; ma volle avere dodici giorni per 
sapere l’intenzione del Re per mezzo di un uomo 
spedito a posta . L’ Imperatore gli concesse quanto 
volle, -tanto temea, che non si prolungasse l’asse- 
dio, e che il Re d’Inghilterra non si servisse di 
questo pretesto per abbandonare affatto il primo di- 
segno . Così una Piazza debole, e di poca conside- 
razione, nella bella stagione dell'anno arrestò 
quasi due mesi , il più possente Imperatore , che 
stato vi fosse, dopo Carlo Magno. 

Avendo il Re consentito alla capitolazione , or- 
dinò nello stesso tempo a! Delfino , che incalzasse , 
più da vicino che fesse possibile, F armata Impe- 
riale, senza però azzardare combattimento. Il Dei- 
lino fece uso di questa occasione per domandare il 
Contestabile , che il Re gli negò con isdegno . Sic- 
come F Imperatore p.on si aspettava più di unirsi 
col Re d Inghilterra , fece istanze per li progetti 
di pace, senza mostrare di avervi parte. Passato» 
essi tanto oltre , che si nominarono de’ Deputati 
dall' una parte, e dall’altra; e frattanto l'Impera- 
tore , che cominciava a mancare di viveri , si avan- 
zava con moltissima lentezza ; ma un ordine male 
eseguito , gli aprì un paese , che non era stato an- 
cora saccheggiato . Un Uffiziale , cui il Delfino avea 
comandato di rompere il Ponte di Epernay, Io la- 
sciò sorprendere. Si giudicò, ch’erari della intelli- 
genza, e che l'Imperatore avvertito secretamele 
del disegno, ne prevenne l’esecuzione. 

Le sue truppe ristorate, ed incoraggite s’ in* 
nolcrarono sino al Castello Thierri , e Parigi rimase 

R z spa- 
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« « A 

spaventato , quantunque il Re gli facesse coraggio 
colla sua presenza . Il Delfino, dopo avervi spedita 
gran gente, situossi sul passaggio dell’ Imperatore , 
che temendo d‘ impegnarsi , e di ricadere nella sua 
primiera penuria, si rivolse verso Soissons. La ge- 
losia erasi introdotta nella sua armata , e gli Aleman- 
ni irritati dal ricevere i loro viveri per mezzo de- 
gli Spagnuoli , furon piu volte vicini a decidere del 
loro disturbo colle armi . 1 ; 

, In questo istesso tempo i Deputati convennero cir- 
ca le condizioni della pace . L Imperatore fra due 
anni dovea dare al Duca di Orleans, o sua figlia con i 
Paesi Bassi, la Contea di Borgogna, ed il Charleroi * 
o sua nipote , figlia del Re de’ Romani, col Milane- 
se. Riserbava i Castelli di Milano, e di Cremona, 
sino a quando da tal matrimonio fosse nato un ma- 
schio . Dando queste Piazze al Duca di Orleans j il 
Duca di Savoja doveva esser ristabilito nel Piemon- 
te . Del resto si restituivano le Piazze dall' una., e 
l’altra parte, ed il Re rinunziava Jtfapoliv Non si 
può credere con quanta inquietudine tollerasse il Del* 
fino queste proposizioni . Si dolca , che non si b&» 
dasse , se non al Duca d' Orleans , per li vantaggi 

• i * 

del quale si sacrificavano gl’ interessi dello Stato , e 
tollerar non potea , che si restituissero sedici Piar» 
ze importanti all’Imperatore, ed a’ suoi amici , tan- 
to in Italia, che ne’ Paesi passi, o quattro picciole , 
eh’ ei noi potea conservare. 

Questo affare fu trattato con molta parzialità » 
Due fazioni da qualche tèmpo divideano la Corte • 
Luna era in favore del Delfino, 1* altra del Duca 
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d Orleans . Questa era la più possente , perchè li 
Duchessa Ai Etampes erane la principale , pel timo- 
ire , che avéa di Diana di Poitiers, sua rivale* per- 
dutamente amata dal Delfino. Proccuravasi essa un 
Sostegno hel suo giovane fratello * impegnatissimo 
per r chi sposava i suoi interessi ; perciò essa non 
trascurava mezzo alcuno per fare , che questa guer- 

r ' ' 1 » • ' 

-ira fesse per lui vantaggiosa i Téneva essa coll Im- 
peratore )deiie secrete corrispondenze , e sì avei 
per certo, che gli dava parte di tutte le sue risolu- 

- fcioni i, Con tutto il suo credito sostenne essa la pa- 
ce presso al Re* che vi si lasciò facilmente indurre 

/ per le cattive notizie, che ricevea dalla Picardià * 

, ’ /.» Il Vervih, Governatóre di Bologna* non ayea co- 

- faggio , e debolmente Si arrese nel mentre * eh’ era, 
<* per esser soccorso dal Delfino. Questo Principe gli 

rimproverò di essersi arreso per far piacere al Du- 
ca di Orleans. Il Maresciallo di Biez * cognato del 
Vervin * difendea vigorosamente Montrevi! * ma co- 
minciava a mancargli ógni Cosai La pace fu sotto- 
scritta in Crespi hel Lanoìs ; le truppe de Paesi- 
Bassi -, eh’ etano con gf Inglesi * si ritirarono* ed il 
Delfino essendosi avvicinato a Montrevil * il Nort- 
folk fu obbligato a togliere P assedio . Il Re d’ In- 
ghilterra ripassò il mare * è P Imperatore uscì del 
Regno , accompagnato dal Duca di Orleans . 

Il Delfino , dopo aver fatta una impresa inutile 
sopra Bologna* scacciato dalle piogge, e da’ cattivi 
tempi ritornò alla Corte, dovè sul fine dell* anno fot- 
je col consenso del Re * suo padre , si protestò so- 
lennemente contra la pace* in presenza de’ Principi 
- . *. , ‘ / R * dei 

« • V * 
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del sangue, e di alcuni altri Signori. Lasciate avea 
le truppe al Maresciallo di Ricz , che volle impa- 
dronirsi di un posto ( un quarto di lega distante di 

Bologna ) che teneva in soggezione il Porto di que- 

* 

sta Piazza. Vi si diede una battaglia, in cui la per- 
dita fu uguale dall’ una parte, e dall’altra; ma il 
Maresciallo fu costretto ritirarsi . 

Il Re si applicava a rendere inutili gli sforzi del 
Re d’ Inghilterra, e per suscitargli de' disturbi nel- 
la sua Isola, sostenne gi interessi della giovane Re- 
gina di Scozia , figlia del Re, che poco fa era mor- 
to. Determinò ancora di armare una possente flotr 
ta per discendere in Inghilterra , e spedì il Barone 
della Garde , nominato prima il Capitano Paolino, 
per condurre in Havre-de Grace ( Franciscopoli ) per 
lo stretto di Gibilterra, le Galee, eh erano in Mar-; 
siglia . Preparava nello stesso^tempo una grande ar- 
mata di terra , per fare presso Bologna , quelle for- 
tificazioni , che il Maresciallo di Biez aveva invano 
tentate, e facea conto , che quest’opera poteva es-j 
ser compiuta nel mese di Agosto. Dopo ciò marciar 
doveva in persona innanzi Guisnes , la cui presa for- 
tificherebbe Bologna . ' 

Dopo lunghe formalità si venne finalmente allora 
al termine del processo del Cancelliere Poyet , che 
fu condannato con sentenza de’ 23. Aprile, a cento 
lire di multa , e ad esser tenuto cinque anni in ar- 
resto, dove piacerebbe al Re. Fu pur dichiarato in- 
capace di ogni carica Regia , per av-er prevaricato 
nella sua incombenza , e profittato vergognosamente . 
Da tutt’ i Parlamenti del Regno eransi per lui sceL, 

ti 
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ti de’ Giudici, cui era odioso per aver voJjuto trop- 

. \ 

po innalzar l’autorità de! Consiglio. La sua senten- 
za fu pronunziata pubblicameute tra l’udienza. Fu 
messo in arresto nella Torre di Bourges , donde non 
fu tratto fuora , se nom'eoilà perdita di tute' i suoi 
te ni. Fu ridetto a esercitare di nuovo nel Parlamen- 
to la sua antica professione di Avvocato. Francesco 
Oliviero fu collocato nel suo posto. 

Il Maresciallo di Biez partì colla sua armata per* 
attendere a costruire il suo Forte . Il Re si portò 
in Havre-de-Grace -, dove aspettò le sue Galee. Fu 
un bello spettacolo il vederle venire al numero di 
venticinque. Eran esse grandi, e bene equipaggiate. 
Dopo una sì lunga navigazione , la Flotta , senza le 
Galee, si trovò composta di cinquanta grossi Vascel- 
li , forniti di uorpini , viveri , ed artiglieria , il che 
fa ammirare f economia di Francesco I. la quale , 
fra tante altre spese cagionategli da guerre sì gran- • 
di, gli diede anche mezzo da fòrmare, e mantenere 
una Flotta sì considerabile . • 

Si osserva in fatti, ebe' negli ultimi suoi anni 
diede sistema tale alle sue finanze, eh’ esse bastaro- 
no a fortificare una infinità di Piazze , ad alimenta- 

v ! 

re grandi armate per mare , e- per terra , e ad in- 

V 

nalzare in diversi luoghi superbi edifizj, senza eh’ ei 
perciò lasciasse di esser magnifico, più di tutt’ i 
Re suoi predecessori-, nelle sue spese ordinarie. Nel 
dì 6 , Luglio fece partire da Havre f Ammiraglio col- 
la sua Fiotta , ed innanzi a’ suoi pvoprj occhi vide- 
bruciare il più bel Vascello, che fosse in mire, e 
cbiamavasi il gran Garacon, dove ficca preparar un 
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festino alle Dame. L Ammiraglio smontò in tre di- 
versi luoghi d’Inghilterra, dove fece qualche botti- 
no, e scacciò gl’ Inglesi dall'Isola di Wigth j ma non 
osò inseguirli sino in Porsmouth, quantunque pili for- 
te di essi i per motivo delle difficoltà del passaggio; 
Gl Inglesi giudicarono qualche tempo, che il vento 
avrebbe loro dato qualche vantaggio sopra di noi J 
non fu però cosi , e perciò in vece di attaccarci , 
si ritirarono . 

L Ammiraglio sì contentò d incrocicchiare i mari 
per impedire al nemico f introdurre soccorso in Bo- 
logna. Finalmente verso la metà di Agosto, mancan- 
dogli i viveri, ritornò in Normandia, senza aver 
fatto altro, che impiegare gl’ Inglesi- nella loro Iso- 
la, e far loro vedere, che vi potevano essere attac- 
cati . Fu accusato di aver abbandonata l' Isola di 
Wigth , dove potea fare un Forte, e mettervi buo- 
na guarnigione. Giudicò verisimilmente troppo arri- 
schiato l'affare. Il Re lo ricevè in Arques, dove 
aspettava con impazienza le notizie del Forte di 
Bologna . 

I! Maresciallo di Biez , ingannato da un Ingegne- 
re Italiano, lo avea fatto costruire in altro luogo, 
anzi che in quello, eh' erasi disegnato, e sì male, 
che dopo sei settimane di fatica , bisognò riempir 
Je fosse , il cui recinto era troppo picciolo . L’ ope- 
ra , che si ricominciò, non avanzava, e Francesco, 
che annojavasene , si avvicinò per farvi premura , e 
per facilitarla di vantaggio , si portò nella Forest- 
Monstier , Badia tra Abeville, e Montrevil , dove 
il Maresciallo faceagli dire, eh ei vedrebbe l'opera 

com- 


Digitized by Google 


DELLA STORIA DI fRAUClA - 1 

Compiuta tra otto giorni. Il Re non potea persuader* 
si , che un uomo di tale importanza, volesse ingan- 
narlo,.. Frattanto questi otto dì ne richiamaron altri* 
Francesco cominciava a credere, che al Maresciallo 
era molto comodo il far durare fi lavoro, onde avere 
per tempo più lungo il comando di una sì bella ar- 
mata. Vi mandò tantosto altra gente, che non fa- 
ceva avanzare di più il lavoro . Un giorno il Ma- 
resciallo, per non restare in tutto senz’ agire, fìnse 
voler combattere gl' Inglesi , dicendo aver ricevuur 
avviso, eh’ eran essi in marcia per attaccare il no- 
stro campo . Allora contra il parere di tute' i Savj , 
abbandonò il lavoro , lasciando solo nel Forte ciò , 
che bisognava per difenderlo . Tale avviso però non 
èra , che una illusione ; ed i Nobili , che vi accorse- 
ro per la battaglia , riconobbero non esservi alcuna 
verisimiglianza , che gl’ Inglesi , più deboli di noi , 
pensassero a combatterci . 

Entrò la malattia nella Forest-Monstier , ed il 
Re nel dì otto Settembre vi perdette il Duca d' 
Orleans in età di ventitré anni . Questa morte lo 
afflisse moltissimo, e tanto più, perchè gli rinnova- 
va quella del Delfino Francesco . Essa era ancora 
molesta, perchè sembrava dover rompere il trattato 
coll’Imperatore . Il Re partì dalla Forest-Monstier, 
e volle , che in una maniera , o in un’ altra si desse 
fine all’ affare del Forte . 

Eranvi allora delle continue scaramucce, e si tro- 
ta un colpo strano, che ricevette il Conte di Auma- 
le. Tra il naso , e l’occhio fu egli forato dal ferro 
di una lancia, che col legno penetrò quasi mezzo 

pie- 
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piede nella di lui cesta , senza che perdesse la co- 
noscenza , Fecesi .egli svellere il pezzo , senza sor- 
prendersi, e fu facilmente guarito da quei gran Cljr 
rurgo Ambrogio Paté , degno per la sua abilità.» di 
esser celebrato in tutte le Scorie . Il Re seppe fi- 
nalmente , che non bisognava sperare , che il suo 
Forte esser potesse sì presto all’ordine, e vide nel-"' 
lo stesso tempo scorsa la bella stagione. Per questo 
non pensò più all' iàveesa di Cuines , e si contentò 
spedire il Maresciallo- di Biez per rovinare le vici- 
nanze di CalaiS , donde andavano i viveri in Bolo- 
gna . Gl’Inglesi vi perderon molta gente in dive r si 
incontri; ma questa era una debole consolazione» 
ed il Re ebbe campo d’ affliggersi per non aver po- 
tuto solo compiere con un’armata un Forte, da cui 
sperava la presa di Guioes , e Bologna. „• >' 

Essendo il Re in Folenbrai, nel i t dì di Novem- 
bre spedì l’Ammiraglio Annebaut, ed il Cancelliere 
Oliviero, per confermare i Trattati colf Imperato- 
re , ch’era allora in Bruges, dove face» de’ grandi 
preparativi per la guerra contra i Protestanti di 
Alemagna. Si temea , che la morte del Duca di 
Orleans non gli desse luogo da ritenere il Ducato di 
Milano, promesso a questo Principe. In fatti rispo- 
se , che non si credea più obbligato a cosa alcuna , 
dopo la morte di quello, pel quale erasi impegnato , 
e rapporto alla pace assicurò solo, eh’ ei nou sareb- 
be aggressore . 

Questa risposta fece conoscere al Re ciò, ch'egli 
aveva a sperare. Sembrava, che non vi fosse cosa 
impossibile all’Imperatore, dopo aver fatta la paté 

col- 
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colla Francia. Non pensava ad altro, che a ridurre 
a dovere i Protestanti, colla rovina de' quali volta 
giungere a rendersi assoluto padrone dell’Impero. 

Il Re cominciava a temere , che avendo eseguito 
questo disegno, non si portasse in Francia con tutte 
le forze dell’ Alemagna , unite alle sue. Per questo , 
diede i suoi ordini per fortificar la Sciampagna, e 
si accingeva egli stesso a visitar le sue Provincie . 

Il Concilio sì lungo tempo differito, fu allora 
aperto in Trento •, e la prima Sessione , comechè vi 
fossero ancora pochi Prelati , si tenne al cader di 
Dicembre. I Francesi, e gl Inglesi erano, continua- * 54 ® • 
mente alle mani , non ostante 1 inverno , nelle vici- 
nanze di Calais , e di Bologna , ed i nostri avean 
quasi sempre il vantaggio. Avendogli attaccati.il 
Maresciallo di Biez , nel tempo , in cui veniva uo 
convoglio ad un Forte , che gli era importante , ri. 
mase vincitore in un grande attacco. Un rinforzo di 
10000. Fanti, e di 400. Cavalli, che veniva da Ale- 
magna a! Re d’ Inghilterra , si dissipò nel paese di 
Liege per mancanza di denaro. L'Inghilterra era 
sprovveduta sì di denaro , che di Soldati . Bologna 
era premuta, ed* i Forti edificati intorno ne rendea- 
no difficile la difesa . Per queste ragioni Arrigo era 
disposto alla pace , e Francesco, che temea 1 Impe- 
ratore , non n' era lontano . 

Invano però I Imperatore si studiò d’ impedir- 
la; imperocché gli Ambasciatori della Lega di Smal- 

calda ottennero, che i due Re nominassero de’ De- 
putati , i quali essendosi radunati tra Ardres , 6 
Guines , conchiusero facilmente la pace. Fu questa 

sot- * 
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sottoscrìtta nel mese di Giugno. Il Re dava ad Ar- 
ingo ottocento mila scudi d oro, in òtto anni,' do- 
po il. qual tempo render sì doveva alla Frància Bo- ~ 
fogna con i paesi, e le, Piazze , che gl Inglesi va 
aveano costruite #. 

/ Francesco impiegò il rimanente dell’ anno in visi- 
tare le frontiere del suo Regno • Cominciò dalla 
Borgogna , dove fortificò piu Piazze * Attraversò la 
Sciampagna, dove visitò specialmente le Piazze del- 
la Mosa , tra le altre Sedan , e terminò il suo viag- 
gio nella Picardia . Frattanto I* Imperatore avea te- 
, uuta una Dieta in Ratisbona , durante 'fa quale ra- 
dunava da ogni dove le sue truppe . Il Papa j ed 
. i Friocipi d’ Italia gli spedivano Un possente‘aju- 
* l Protestanti compresero bene, quanto li minac- 
tìavapo preparativi sì grandi \ e là discordia domi- 
. , Dava tra loro . 

Maurizio di Sassonia , cugino dell Elettore Gian- 
federico, e genero del Landgravio di Assia, i due 
capi de' Protestanti, erasi distaccato da essi , e face* 
la guerra al suo parente.' L’ Imperatore non - nascón- 
da troppo il disegno , che avea di castigarli , €* 

. sen^a* parlar di Religione, dichiarava., che *ole* 
mettere a dovere quei ribelli , risoluto però di per- 
donare a’ loro amici, se ritornavan subito al loro 
dovere. Su ciò l’Elettore di Sassonia , ed il Land- 
gravio radunarono le loro truppe, che nel mese dì 
Luglio si trovarono al numero di 60000. Fatiti , 6 
di 15000. Cavalli, oltra sei mila Guastatóri , e Cen- 

to venti pezzi di cannone • 

Con tal formidabile armata questi due Principi 
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s! promettevano una vittoria sicura , ed avendoli 

£ ' - ** J J » ' • r . # -r 

]’ Imperatore proscritti dall’ Impero , come tibeIJi , 
2 rei di Jesa Maestà , gli mandarono a dichiarar la 
guerra per un Araldo. Tutta I* turopa aspettava 
l’esito di una guerra, che renderebbe i Protestanti 


vittoriosi , o f Imperatore padrone assoluto dell* 
Alemagna , ed il Papa istesso , che non avea potuto 

negare il soccorso contra i Protestanti, non sapea , 

/ * « • m • 

che desiderare * > '• “ * ' “ ! i,i ' 


* ,, • 0 

. I consigli del Cardinale di Tournon impedirono al 
Re di aver parte in questa guerra, ancorché gli si 
mostrasse, che vi si trattava piuttosto della libertà 
dell’ Impero , che della Religione , della quale trat- 
tar non voleva allora 1 Imperatore , come erasi di- 
chiarato , e che importava alla Francia il tener gli 
affari di Alemagna in una specie di sospensione; Due 
morti accadute tra lo spazio di un anno afflissero 
Francesco; 1 * una, fu quella dei Duca di Enguien, 
ucciso nel dì 23. di Febbrajo 1546. da una cassa git- 
tata , senza riflessione , in un attacco fatto per 
ischerzo tra i giovani , che componeano là Corte del 
Delfino. Non solo tutta la Francia , ma ancora tue* 

ta f Europa pianse la sventurata morte di questo 

• m . * r ! * 

Principe giovane , che le sue grandi azioni , e la sua 
generosa condotta rendevano egualmente caro a* Sol- 
dati , Francesi , e forestieri . 

- * # .Tk 1 ’ t 

Un anno dopo giunse la notizia della morte di 

% ' 1 • 

Arrigo Vili, che avea grandi qualità ; ma che ha 
oscurata la sua memoria co* suoi amori , a* quali $a- 
. crificò la sua Religione. Sposò sei mogli, cinque 
delle quali per amore. Ne ripudiò due, a due fece 

reci- 
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recider la testa per morivo di adulterio, una delle 
quali fu queiia infame Anna Bolena , per la quale 
avea messo sossopra tutto il suo Regno , e la Reli- 
gione de’ suoi maggiori . Giudicò però aver fatto 
picciol cangiamento , perchè non avea -toccata , se 
non 1' autoriti delia s. Sede , senza riflettere , che 
con ciò apriva la porta alla licenza , e ch’ egli da- 
va luogo ad innovar tutto nella Religione , col di w 
sprezzar la sede , dalla quale essa due volte era ve- 
nuta nella sua Isola. Del resto perseguitava egli 
egualmente i Cattolici , e i Luterani . Morì nel dì 
14. Gennajo 1547. odiato dagli uni, e dagli altri. 
Questo Principe lasciò suo figlio Edoardo in età te- 
nera , dopo il quale chiamava alla Corona, Maria, 
figlia di Caterina di Aragona, ed Elisabetta, figlia 
di Anna Bolena . 

Francesco riguardò questa morte , come un avvi- * 
so per lui . Questi due Principi erano della stessa 
età, e di una costituzione assai simile. Dopo tale 
notizia videsi Francesco straordinariamente malin- 
conico , ed ancorché mostrasse , che il dolore , che 
portavagK la morte di Arrigo , era fondato , tanto 
sulla loro. antica amicizia, quanto su! disegno di unir 
con lui una più stretta corrispondenza, per opporsi 
entrambi insieme a' vasti disegni dell' Imperatore,, 
si penetrò, eh’ eravi una cagione di tristezza/. più 
interna . 

La sua salute era da lungo tempo cattiva, e s'ac- 
corgeva che si andava scemando. Rimaneva attoni- 
to, il più che poteva, applicandosi agli affari. So- 
prattutto era molto sorpreso dalla prodigiosa possan- 
za 
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83 di Cirio, i cui nemici facevano allora alcuni pro- 
giessi; ma la prudenza, la buona fortuna, la forza 
di Carlo , la sua Milizia si agguerrita , e quasi sem- 
pre vincitrice, sembravan promettergli esito felice. 
Francesco ne vedea le conseguenze , e per mitigare 
alquanto le cose , diede 200000. scudi a’ Principi col- 
legati , e promise ricever nella Francia il primoge- 
nito dell’ Elettor di Sassoni Destinò diligentemen- 
te 1 fondi necessari per la fortificazione della Sciam- 
pagna , e faceasene render un conto esatto . 

Nel mezzo delle sue cure fu sorpreso da una feb- 
bre lenta , dalla quale credette di liberarsi coll’ an- 
dare a caccia. Per questo si portò in Muette, ca- 
sa di delizie, ch’egli avea di fresco edificata nella 
foresta di s. Germano. Non vi stette lungo tempo, 
sena* annojarvisi . Andava di luogo in luogo , sem- 
pre cacciando, per proccurare di dissipare la sua ' 
malinconia, e la sua febbre. La vaghezza delle vi- 
cinanze di RambovilJet, ve Io fece dimorar più tem- 
po di quel , .che avea stabilito t la sua febbre vi sì 
aumentò, e divenne cohtinua. Non dubitò della sua 
prossima morte , e diede sesto agii affari di sua co- 
scienza quale Principe intrepido, e Cristiano. Av- 
verti suo figlio degli affari del Regno , raccomandan- 
dogli il sollievo de' suoi popoli , e di non imitare i 
suoi vizj. Morì finalmente 1’ ultimo giorno di Mar- 
zo nel 1547. in età di 50. anni, dopo averne regna- 
to 33 - quasi sempre sventurato, ma superiore alla 
fortuna avversa. \ 

S>- trovavansi nella sua vita moleste trascuratez* 

28 ’ ** 'eggon pure delle grandi risorse nelle oc* 

casio> 
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casioni pressanti . Non vi bisognava un minor corag- 
gio , ed un minor vigore » per fare *he Carlo V. so- 
«tenuto da tanti alleati , e padrone di tanti Regni , 
non divorasse ancora la Francia . • La .‘fua mortg: fu 
compianta da' Letterati di ogni Nazione j e ^ Fran- 
cia , che vede ancora tanti monumenti della sua 
grandezzate delia sua magnificenza non finirà, mai 
di celebrare la sua memoria* • 
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el discorso , che Francesco .morendo fece a suo 
figlio gli raccomandò principalmente di non richiama- 
re il Contestabile , e di servirsi de - consigli del Car- 
dinale di Tournon, e dell' Ammiraglio di Annebaut. 
Lo avverti di star in riserva riguardo a quei di Cuisa , 
prevedendo, cb’ eglino un giorno avrebbero in mano 
J’ amministrazione degli affari , e che da coraggiosi, 
•d ambiziosi, quali erano, potrebbero .rivolger la lo- 
ro mira sino all’autorità sovrana. Arrigo non si to- 
sto giunse sul Trono , che richiamò il Contestabile 5 
«la il Conte di. Aumale , e Carlo, suo fratello, 
Arcivescovo di Rheims , che avea gran parte nella 
grazia del Principe , pensarono prevalersene,, pria 
che il Contestabile fosse di ritorno. Ottennero òzi 
Re , che i possessori di più cariche sarebbero Ob- 
bligati a scegliere , qi*ale di esse ritener volessero. 


rinun- 
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rinunziando le altre . Anna di Montmorencì era 
Contestabile insieme , e Gran-Maestro, ed il Conte 
di Aumaie sperava esser gratificato colia dignità , 
che lascerebbe il Contestabile; ma il Re, che ama* 
va il Montmorencì , e che chiama.valo suo compare, 
gli lasciò le due cariche , e lo riguardò qual suo prin* 
cipai Ministro . Severamente eseguì il suo regolamen- 
to contra i' Ammiraglio, e scacciandolo dalla Corte 

10 obbligò a depor la sua carica di Maresciallo di 
Francia, che diede a Jacopo d* A Ibon Signore di s. An- 
drea, uno de’ primi Baroni dei Delfiimo. 

I Ministri mal volentieri vedevano in Corte do- 
dici Cardinali . Per disfarsene si ordinò loro di an- 
dare in Roma , sotto pretesto della elezione del 
nuovo Papa, che l’età cadente di Paolo III. rendea 
vicina. Ve ne furon sette, che passarono i monti, 
tra gli altri il Cardinale di Tournon , escluso da’ 
Coosigli con ordine espresso, e che, dopo quel tem* 
po , soggiornò ordinariamente in Italia . 

Per compiere il numero di quattro Marescialli di 
Francia (a| qual numero il Re fissava questa carica ) 
a’ tre di già esistenti, aggiunse Roberto della Marck, 
genero di Diana di Poitiers. Aveva essa un assoluto 
potere, e si riguardò come una specie di malìa l’amcr 
cieco, che aveva un Re di 19 . anni, per una donna 
di quaranta, la quale credeva che gli fosse fedele. 
Fece essa dar la carica di Gran-Maestro dell’ Arti- 
glieria a Carlo di Còssè di Brisac, uomo, che tra 
tutt’ i Signori essa amava di più , e eh’ era ancora 

11 più ameno . 

II Maresciallo di Biez perdi la grazia . Il Re 
Ber;. Comp, St. di Fr, T. III. S voi* 


t 
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volle , che si facesse il processo a lui , ed al Ver- 

f . ^ | * r* l * ^ ** . ' ^ ' * * V 

vin , suo genero , cui non potè perdonare 1’ aver sì 
facilmente resa Bologna , nè al Maresciallo le duri- 
gherie della campagna del 1546. che sembravano af- 
fettate . Così in un nuovo regno tutta la Corte fu 
rinnovata. Tra i grandi Officiali dello Stato fu .con- 
servato il solo Cancelliere : qualche tempo dopo pe- 

•** * * ^ f Ij ' r j »** 

rò gli si tolsero i sigilli , quantunque fosse egli un 
uomo di gran virtù. Arrigo diede tutto a’ suoi favo- 

riti , senza usare alcun riguardo alla memoria del 

#•* * % * » * •. * / * * 

Re suo padre . ' . * ‘ , . 

L’ economia praticata negli ultimi anni, dopo aver 
soddisfatti tute* i débiti dello Stato, avea pur lascia- 
to pieno T erario. Arrigo, . liberale per se stesso, 
eccitato da Diana, che non lo era meno, fece del- 
le grandi profusioni , la maggior parte delle quali fu- 
rono biasimate. Tutti però lodarono il bene, ch’egli 
fece a Martino di Belley, degno di esser ricompen- 

• \ * **.. * A ^ 1 ^ ^ * v . t 

sato e per i suoi propij servigi, e per quelli di 
Guglielmo , suo fratello , eh’ eransi rovinati , serven- 
do lo Stato • 

_ . • ( . •» » .* ^ - ■ J 

Sul principio di questo Regno, il Papa, che, ter 

* 1 • t 1 » ^ ^ 

mea l’Imperatore, volle rendersi amica la Francia, 

* * « J 

e spedì un Legato per fare mediante qualche trat- 
tato , una stretta lega col Re. L'amicizia avea co- 
minciata con un matrimonio. Arrigo avea promes- 
sa una figlia naturale, natagli da Diana, ad Orazio 

„ * . ^ * . ’ 0 ' 1 ;T 

Farnese, nipote del Papa. Non rispose cosa alcuna 

• , , • « ■ \ : / 

circa il trattato proposto, ed aspettò ad impegnar- 

• « l • I T 

si più, o meno, secondo la disposizione degli affari. 
La pace non era sicura coll’Inghilterra, e per 

/ : # « ,T S * 

qual- 
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qualche contesa * circa i limiti del Bolognese > gl' In- 
glesi si erano impadroniti i fcrimi de’ luoghi , eh’ era- 
no in disputa: ma ne furono scacciati, e si conven- 
ne custodire quel j che possedevasi a vicenda . Frat* 

, { i> ^ ^ „ x • 4 . • * * 

tanto il Re determinò di conservarsi gli Scozzesi, e 

* , * • ' ' 1 ' *1 ^ « li *- I • • ,/ » • J ^ * 1 4 • * • * 

spedì Leone Strozzi con delle truppe per sostenere 
la Regina di Scozia j contra i suoi sudditi ribellati. 

• < ♦ „ * *• V \j l T ^ •* , * • ' * , t 

Duranti quei tempi j F Imperatore avea riportati 
gran vantaggi sopra i Protestanti . II Conte Palatino 
crasi sottomesso; l’Elettore di Brandebourg gli ave- 
va abbandonati ; una patte di quell’armata prodigio* 
sa dell* Elettore di Sassonia, e del Landgravio, era- 

* ^ * * « * • c « * ( * ( ^ * 1 

si dissipata , durante 1* inverno ; e l’Imperatore co- 
minciava ad esser formidabile. La guerra erasi però 


M * 


continuata tra i due Cugini , e Maurizio avea per- 
dute alcune Piazze, tra le altre Meissen sull’ Elba* 
dove F Elettore dimorò alcuni giorni , aspettando 
1 occasione di qualche impresa . Non vi stette lungo 
tempo, senza sapere, che 1 Imperatore si avvicina- 
va . Tenendovi egli poche truppe , ed essendo le al- 
tre ancor disperse ne’ loro alloggiamenti, passò subi- 
to l’ Elba sul ponte di legno di quella Piazza ,, e lo 
bruciò dopo il suo passaggio* Aveasi riservato un 

. .. , . ■ . . jf 

ponte di barche che romper potea facilmente, e fa- 
cevane uso per andare al foraggio, o per qualche al- 

, a ' 1 ' » ■’* t 1 » 1 . 

trò disegno . Cìnse il fiume di truppe , e di cannoni 
lungo Mulberg , e per difendere il suo ponte di bar- 
che , e per impedire il passaggio all’Imperatore. 
Frattanto continuò il suo cammino verso Vittembourg, 
eh era la sua Città Capitale , dove non avea di che 


» » ? 1 4 1 

. • * • .* » ^ * » . 

temere . 
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L* Imperatore giunse nel dì 23. di Aprile alle 
sponde dell’ Elba , dirimpetto Muiberg . Tutto dipen^ 
dea dalla sollecitudine . Gli Spagnuoli si gittaron 
nell’ Elba ; nel mentre , che i Sassoni rompevano il 
loro ponte, si portaron essi all’altra sponda d on- 
de, a forza di braccia , portaron delle barche ^.do- 
ve era la loro armata. Con queste, e con. quelle , 
che avea T Imperatore , fecesi sollecitamente un 
ponte 3 ma come il passaggio tirava a lungo , : I’ Im- 
peratore , condotto da un Contadino , .fece passare 
Ja sua Cavalleria, e passò egli stesso a guazzo con 
...molta costanza f .Dopo tre leghe al diMà r< infontrò 
.J* Elettore, lo battè, lo. prese, feceglj, fare suo 
processo, e io fece condannare ad esser decapitato, 
L’Elettore se pe sottrasse, abbandonando le sue più 
forti Piazze y e l’Elettorato a Maurizio , suo Cugi- 
; pò , senza però uscirdi prigione, , t?l .. 

Attonito il Landgravio, e non avendo alcun mez- 
zo da risorgere , fu costretto fare una convenzione 
vergognosa , ed ambigua , che 1 Imperatore interno* 
*rò. in suo vantaggio. Bisognò portarsi, a domandar- 
gli perdono, e sull equivoco di una parola A-l^nian- 
! pacche non decidea bene, se il Landgravio, sarebbe 
assolutamente esente dalla prigione , 0 s’ egli sareb- 
be solo esente da una prigione perpetua,, f Impera- 
, tore lo fece arrestare f /Tutto il partito ,rimase ab- 
battuto con una sola battaglia: e i Cattolici , e, i 
Protestanti cederon tutti .. Furono tassati per gran 
r #pmme , gli .uni.per sovvenire alle spese della guer* 
g.11 altri per castigo della loro ribellione j ed il 
calcolo, fa fede, che l’Imperatore raccolse fon que> 

sto 

• s», # | 4 

• 1 

/ 

( 

• / 


Digilized by Google 


DELLA STORIA DI TRANCIA . Ì77 

ito mezzo sei cento mila scudi d’oro. Ferdinando 
re tòlse ancor di Tantàlio a’ Boemi , che si eran 
fatti del partito dell’ Elettore . Queste notizie in-* 
Quietarono la Corte di Francia. Il Re scrisse a’Priit* 
cipi , ed alle Città d’ Alemagna per esortarli a star 
tostanti j. e loro promise del soccc’rso v 

Circa quel tempo sego» la sua consacrazione y in 
Cui il Re di Navarra , il Duca di Vandome, il Dir* > 
ca di Guisa , il Duca di Novers y il Duca di Mont* 
pensier y ed il Conte di Au'male rappresentarono i 
sei antichi Pari laici y e si osserva , che il Duca dii 
Moiltpensier , quantunque Principe del Sangue y rap* 
presentò solo il Conte di Fiandra, quarto Pari, pre J 
ceduto da’ Duchi di Guisa , e di Nevers , la cui di- 
gnità di Pari era più antica. Il Re Francesco gli 
avevi eretti , ed aveva ancora stabilita ( ma prima ) 
quella del Duca di Vandome, primo Principe dei 
Sangue . Quest’ ordine è stato di poi cangiato y e cori 
ragione si è giudicato , che anche nélla cònsacrazio-* 
ne de' Re , dove i Pari sono nella loro pià nobile - 
funzione , i Principi del Sangue non debbonò esser 
paragonati con gli altri Sigftori. Per quei che riguar- 
da i! Re di Navarra , la sua qiialità di Re gli dà li 
preferenza. All' uscire di questa angusta cirimonia# 
il He visitò le vicinanze di Bologna , e fece edifi* 
tare an Forte sopra di una collina, che domina?» il 
suo porto, che gl’ Inglesi faceat) fortificare . 

Quando ritornò a s. Germano, diede Und Stratte 
Spettacolo alla Corte . Guido di Chabot di Jarnae , 
e Francesco di Vìvonne del Castagneto, avevano «1» 
tercato per intrighi di donne, ed il Vivono* iveane 

S 3 tipos- 
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riportato cattivo esito . Dimandarono ai Re- il per«r 
messo di battersi, e questo Principe non curando ÌC: 
leggi divine, ed umane >* non soio il permise, ma. 
volle esservi presente* Si preparò un campo per 1? at- 
tacco, ed intorno si prepararon delle Gallerie ,pefcj 
situar la Corte. Il Re r , che amava il Vivoone* spe- 
rava , che la sua scaltrezza darehhegli ia vittoria**? 
Bravi, in fatti molta verosimiglianza * perchè Jarnac 
avea Ja febbre ; ma questi diede un^ colpo a rove* 
scio si a proposito che il suo nemico già ferito 
cadde* a terra.. Questi non volle mai domandar ia 
vita ; ma accorse gran gente per separare i duellan- 
ti . Questo ajuto , Che salvò il vinto dalle manudel 

suo nemico, non lo salvò dalla sua propria ^rabbia , 

. ^ 

La vergogna di essere stato battuto in tale ccmpa-v 
gnia , alla presenza del Re, rendevagli odiosa la vi- 
ta • Non volle mai indursi a lasciarsi fasciare le sue 
piaghe,' e morì disperato. Un fatto sì tragico toc- 
cò in maniera il Re , che fece voto di non permet- 
ter mai il duello , e stentò a perdonare a se mede* 
timo ii già permesso,..;, , . - • » • . * A 

. . Circa questo tempo si conchiuse una tregua fra 
la Francia, e 1* Inghilterra ; e quella di Garlo Ve 
con Solimano , che si maneggiava da sei. mesi , fu 
stabilita per cinque anni tra i due Principi^ ma So- 
limano volle di per se stesso comprendervi il Re ,* 
cui diede titoli più illustri , che aJf. Imperatore . Il 
Papa ricevè in Piacenza il. più grande, di tutti «.gli 
oltraggi in persona di Pier Luigi Farnese , : suo? fi- 
glio v Aveva a lui data , a titolo di Ducato , questa 
Piazza , e quella du Parma j ma era egli talmente 
►'J* 4 f. : odia- 
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odiato per 'le *sue violenze per le sue enormi sco- 
stumatezze ^iQche^qi suo? sudditi ^ammutinati lo am- 
mazzarono j '«F erdinando: Gonzaga che I’ Imperatore 
avea fitto' Governatore di Milano^ in luogo del Mar» 
dieserei Vasto , che di- nuovo avea perduta la egra- 
zity fdnehiamato in Piacenza , la cui sedizione, per 
quanto dicesi j aveva egli stesso eccitata ; e ritenne 
la Piazza in nome delK' Imperatore . La collera del 
Papa ifu estrema.: fece eglr premura al Re/di&dt* 
chiarar la guerra -all’ Imperatore , e non si vergognò 
proporgli d’ invitare il Turco nel Milanese ma il 
Re non iris si trovò dispostole Piacenza «rimase 
all* Imperatore. »'-*»• * '»* u * o« j; . ,Q , 

• Questo Principe aveva ancora de’ motivi di dogiian* 
za contri il Papa, che dopo aver Caperlo il Conci- i 
lio in Trento , di concerto don lui , tutto ad un trat«: 
to * senza dirgliene cosa alcuna , lo avea trasferito 
3n Bologna'. Era ben comodo, 1 che sì venerabile A s* 
semblea sì tenesse in una? Piazza , di cui fosse 11 
padrone, e per trarla da Trento , fecesi dire agli 
Astrologi , ed a’ Medici , che la Città'} era minac- 
ciata da peste • Ma l’ Imperatore , il quale vedea , 
che un Concilio tenuto lungi dall’ Alemagna ymoni vi 4 
sarebbe mai ricevuto , 'diverrebbe minutile 1 a ridurr 
re i Protestanti , fece dichiarare al Papa in pien 
Concistoro ^ ed a’Padri di Bologna, eh’ ei sarebbe 
obbligato di' {protestarsi di nullità intorno a ciò che- 
farebbesi fuor idi Trento. «?» 

Il Cardinale di Guisa ( era questi f Arcivescovo"' 
di Rheims 1 , Cui del pari,*ehe al Cardinale di Bo<rbo*' 
ne 3 da poco tempo il Papa mandato aveva il Cappello ) 
•-•te S 4 da 
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damare* del Re gli mostrò di quanta importanza 
fosse il non disgustare gli Alemanni per una doman- 
da sV ragionevole « Ma il Papa non volea soddisfare 
l’Imperatore, sino a quando non gli si fosse fatta 
, giustizia circa 1 ' affare dì Piacenza, e non temè far 
servire'la Religione alla politica . ■? i 

»54S -- Nel mezzo di queste discordie l’Eresia di Lute* 
ro si avanzava. Fece essa de’ gran progressi nella 
Frància, ed il Re, per impedirla, passi alf'eitrd 4 
mità. Vedevasi vicino a disgustarsi coll’ Imperatore i 
avea fatti decapitare due Capitani, che areali con* 
dotte delle truppe Alemanne al Re nel tempo , in 
CUi fu consacrato. L’Imperatore face» portar Filip- 
po ,suo unico figlio, in Alemagna, col disegno, se 
lo potè a , di farlo Re de' Romani, e gli aveva or* 
dinato di passar per Genova , In Francia si temè 
di qualche impresa sul Piemonte! forse avevasi an- 
cora' qualche disegno sul Milanese^ Per questo il 
Re deliberò fare un viaggio in Italia ^ Tutto quel * 
che t! : fece , fu di dar sistema alla fortificazione 
delle Piazze del Piemonte , e durante quei tempo 
quasi tutta la Guienna , e le altre Provincie vicine 
si- ribellarono per motivo del dazio, che Francesco 
I; avea stabilito iti tal Provincia. Questa Muova im- 
posizione in quei paesi rincresceva a tutti popoli; 
ma °Ia rendeano più insoffribile le vessazioni , che 
praticavano in esigerla i Sostituti, e gli Uffiziall»', 
* Quei di Bourdeaux si sollevarono con violenza 
maggiore di tatti gli altri. Trucidarono essi -il Mo- 
neto», Luogotenente del Re, sotto I' autorità del Re 
di NaWra, Governatore della Provincia, e cons tri tr- 
ae ro 


Digitized by GÒOgl 


DBJLLA STORIA DI FRANCIA. a8t 

«ero i Presidenti , e Consiglieri del Parlamento » 
mettersi alle loro testa/ in abito da Marinaro. Que- 
sta ribellione era tanto più pericolosa , quanto che 
si dovea temere dell’ Inghilterra , del cui dominio 
non ancora eransi onninamente dimenticati questi po- 
poli. Per questo si determinò di non ispingere le co- 
se all'estremo, e si dichiarò subito che si togliereb- 
be la gabella,. Egli però era un autorizzar la ribel- 
lione il non castigare i sediziosi , ed il Parlamento 
di Bourdeaux , ripigliata la sua autorità , ne avea 
puniti ..alcuni , . r - 

: u Per reprimer gli altri, il Re spedi da una banda 
il. Contestabile » dall' altra il Duca di Aumale , eia- % 

acuno Con un’ armata di quattro in cinque mila uomi- 
ni'. La condotta di questi due uomini- fu oppostissi- 
ma. Il Duca seguiva tutte le vie della dolcezza» e 
sembrava qualche volta, eh' ei pensasse anzi a gua- 
dagnare,! popoli , che a reprimerli; ma il Conteste- 
bile severo , ed orgoglioso in se «tesso , essendo in 
oltre irritato per la strage del Moneins, ch’era suo 
parente, si portò in Bourdeaux con uno spirita, di 
vigore . Egli era Governatore della Linguadoca , ed 
essendosi a Ini unite in Tolosa le truppe del Due» 
di Aumale » di là spedi una dichiarazione del .Re 3 
Bourdeaux r con cui perdonava a tutti coloro » che 
depositerebbero le armi in quattro giorni . Subito si. 
placò tutta la Città; ma bisognava dare un esempio», 
ed iL Contestabile era portato a darlo rigorosissimo. 

. .Entrò nella Città per una breccia di trenta pep- 
tiche, ch’egli fece fare nel muro: marciò in ordint, 
di battagli» coll’artiglieria per le strade ; di s«r* 

... mò 
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ìtìÒ i Cittadini li dichiarò sediziosi:, er cadati da* lo- 
ro,- privi Jeg}:f loro ^ingiungendo, lo smantellare la pfo- 
pria Casa ideila Città, è di disotterrare coile io* 
ro unghie il corpo dei Luogotenente dei Re^ o per 
fargli magnifici funerali**, Piu di cento Cittadini furon 
condannati a morte , o al remo , e fu obbligata fa 
Città a gran somma per li Soldati . Il Re però J se-* 
guendo i consigli del Duca di Aumale 4 fece grazia 
alla maggior parte de' condannati , restituì i privile* 
gj ,<a’ Cittadini , e conservò -il Palazzo .delia Città* 
Ritornò quindi in Lione, e poi a Moulins, : dove 
Antonio di ; Borbone , Duca di Vandome , sposò Gio- 
vanna d‘ Albret, figlia di Arrigo, Re dKNavarrivh 
La guerra erasi di molto accesa tra l' Inghilterra £ 
e la Scozia. Il Re ; proccu r a va impedire oi progressi 
degl’inglesi colle truppe, che spediva nella Scozia; 
avendo però gli Scozzesi de’ bravi Soldati * fu egli 
sopra tutto diligente: nel mandar loro de* buoni Capi • 
Col loro,; valore, e colla loro condotta ^ la cenerà 
Regina , che non aveva ancora* se non sei; anni, ft* 
messa tra., le mani di Arrigo per esser educata nella: 
Corte di Francia.. Gl! inglesi ,iche la volevano ostina-" 
tamence pel loro Re, .rimasero delusi nella loro spe- 
ranza , e intiepidirono per li vantaggi , che ripor- 
rarono le nostre truppe; il che fu motivo che gli' 
Scozzesi . rimasero fedeli alleati de’ Francesi y e : fora 
affidarono la propria * Regina tanto fu. il timore* 
eh’ ebbero di alterare la loro Religione , unendosi 
agl* Inglesi . A vea questa sofferti de’ gran cangiamenti , 
sotto il Regno del giovane Edoardo. Il suo tutore 

i». ..v., , ' * ’ r . • . *. ,i 

Edoardo Seimer, chiamato protettore d’ Inghilterra^ 

era 
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era Zìi i figliane*, p chiamar fece Pietro Marcire', Mi*" 
Bistro di Strasbourg, che favoriva questo sentimento', : 

Si abolirono i regolamenti di Arrigo Vili. L’ Arcive- 
scovo di Gantorberì , che incJinava^alf eresia di Lu- ; 
tero , mischiò, nella Religione pratiche, ed Opinioni- 
Luterane , e conservò il Vescovado , per non privar 
ilei Primato* fa sua Sede i? d u *rr*.:rc -.*'3 rs*).'. 

*. i II Re giunse in $. Germano, dove nel dì 3. Febv 1549 
hrajo la Regina si sgravò di un secondo figlio, chia- 
mato Luigi*. Le cose, che più si osservarono in que- 
sta nascita,, furono i prodigiosi prognostici degli Astto^ 
logl, circa questo tenero Principe Caterina , *be . 
dava credito a tali impostori ; avealb messi in grido 
nella Corte , e non se ne disingannò , quantunque 
tutte le loro predizioni fossero svanite qua I fumo f 
per esser morto Luigi nella culla. Il Re la fece Co^ 
ronar solennemente in s. Dionigi nel dì io. Giugno, 
e circa dodici giorni dopo , fece la sua entrata Ifl- 
Parigi , dove la Regina non differì a far la sua eoo 
simile magnificenza. Per quindici giorni nion 
dero in Parigi, se non tornei (*). H Re si compia^ 
cea di tali eserciz) , ne’ quali mostrava^ tanta indu- 
stria, e buona maniera, quanta mostrai potè vane al-' 
cuno de’osuoi Cortigiani in tutt’ i combattimenti ^ 
che far si poteano sì a piedi, che a cavallo. Qoestt 
divertimenti furon seguiti da pie cirimonie. Fecesi 
Una i processione generale per la estirpazione dell ? ere- 
h .-ani; f ? u i . ‘ * > » 3: \ r *fieV d> 

t W. '* ti'?/..: » » / l'S'll *££ 

(* ) Feste militari , e galanti , in cui i Cavalieri 
jì esercitavano in molti giocosi combattimenti sì a 
piedìS'cbe 4 cavalle * - *' 1 ' * '■ » ♦ * v -“*\ •* 
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sléf . Il Re vi assistè in persona , e ritornandosene 
al suo Palazzo di Tournellesy vide il supplizio di al-* 
cimi Luterani, che si bruciavano sulle spiaggie della 
Senna : spettacolo poco degno della sua presenza y 
ma con ciò credette imprimere nello jpirìto de’ po- 
poli Todio, che avea per l'Eresia/' ■ S 

Era già qualche tempo da che tali supplic) dura- 
vano con molto rigore . Essi furon motivo , thè al- 
cuni Cantoni, e de’ principali, non vollero rinnovar 
l'alleanza, come fecero gli altri co'Grigioni, e gli 
alleati degli Svizzeri. Fu condotto al termine il prò-* 
cesso del Maresciallo di Biez , e di /acopo di Cou- 
cì , suo genero, Signore di Vervin . Il Maresciallo 
fu degradato dalla sua dignità y e condannato ad un» 
prigione perpetua ; ma il Vervin fu decapitato, per 
aver resa Bologna per viltà. Il Maresciallo, vecchio 
venerando , ebbe quindi la sua libertà ; ma mori dì 
afflizione qualche tempo dopo . 

Frattanto continuava la guerra fra 1* Inghilterra y 
e' la Scozia, ed essendo insorta scissura tra gl’ In» 
glesi , it Re spedi un’ armata verso Bologna, nel 
mentre , che Pietro Strozzi con dodici Galee , chiu- 
deva il passaggio al soccorso. Lo Strozzi battè H* 
flotta Inglese y ed il Re in persona prese alcuni For- 
ti che da vicino chiudesti la Piazza . La stagione 
troppo avanzata fa pose m salvo dall’ assedio . Al ri- 
tornò il Re fece un regolamento per le genti di 
guerra , ed impedì i disordini , che faceano per tut- 
to il Regno , raddoppiando la loro paga , e vietando 
lóro il prènder 1 cosa' alcuna , senza pagare . 

Circa lo stesso tempo mori il Papa , td Ottavio, 

r " , 
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tuo nipote, pel quale si affaticava tanto, fu cagio- 
re della sua morte. Desiderando suo avo, ch’ei pren- 

' • ' ' ? v ’ , c‘*'-vJ *1 ’ ii . , ' • _ i:c 

desse Camerino , in luogo di Parma , che volea ren- 
dere all* Santa Sede \ questi orgoglioso , non con* 
t.e.nto d| , aver proccurato di sorprender tal Piazza, 
osò ancora, dopo essergli mancato il colpo, scrive* 
re al Papa, che, se non gliela desse, converrebbe 
colf Imperatore . Leggendo tal lettera il Papa cad- 
de. in 4 e l> < ! 1110 e mori qualche tempo dopo, con 
estremo, dispiacere di essersi troppo tormentato per 
la sua casa . , 

‘ t t ! I . • . » j kj 1 » h ti . 1 C 

Il Cardinale del Monte , fu eletto Papa , ed as- 
sunse ri nome di Giulio III. Per riconoscenza verso 
la memoria di Paolo, che lo avea fatto Cardinale,, 
subito dopo la sua esaltazione diede Parma ad Qt- 
tavio , con grandi pensioni per custodirla , e gli con- 
servò le sue dignità. AI ritorno da Roma mofl Gio- 
vanni , Cardinal di Lorena t ed il Cardioale di Gui- 
sa , pigliò il nome di Cardinale di Lorena. 

Claudio, suo padre, primo Duca di Guisa , era 
.morto poco prima, e si osserva, che \ suoi funerali 
.furon celebrati con cirimonie simili a quelle., che 
SÌ praticavano allora per i Re . Questa casa cresce» 
juttodì in dignità, e riputazione. Il Cardio?! 4» 
Lorena innalza vasi, facendo la Corte a Diana, Du- 
chessa di Valentinois, con sommissioni indegne del 
.suo. carattere , Egli fu, che le consigliò di rendersi 
.dispotica delle principali cariche delio Stato , collocan- 
dovi le sue Creature. In seguito di tal consiglio fe- 
ce privare della sua carica il Cancelliere. Oliviero . 
JFeccsi capire a. questo saggio vecchio, che la sua 
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vista , òhe s indeboliva 1 , Io rendeva incapace di sodi* 
disfare a’ suoi doveri , e si Consegnarono i sigilli * 
Bertrandi , primo Precidente del Parlamento.' i 
'-Cf Inglesi divisi fra loro facean debolmente la 


guerra contra la Francia , e disperavano dj metter 
in’ salvo Bologna sì incomodata da tutte le parti . 
Per questo fecero la pace , e resero Bologna ad 
Arrigo con ture’ i Forti t e tutte le loro munizioni-, 
con patto, che si darebbero loro 4000*0. scudi, il 
primo pagamento de quali dovrebbesi fare , entran- 
do nella Piazza. Resero ancora quanto teneano nel- 


la Scozia : così la Francia ebbe in questa pace tut- 
to ciò, che potea desiderare, procurando egualmen- 
te i suoi vantaggi, e quelli de’ suoi confederati. 

" t Appena fu al termine questa guerra, che l’Ita- 
lia somministrò materia da cominciarne una nuova 
colf Imperatore. Pfetendea egli che Parma, e Pia- 
cenza fossero del Ducato di Milano ; ed avendo già 
occupata Piacenza , avea dati i suoi ordini secreti 
a Ferdinando Gonzaga, di cercar f occasione da sor- 
prender Parma , cosicché éi la tenea , come blocca- 
ta k Ottavio , che avea avuta questa Piazza dal Pa- 
pa , lo pregò ad aumentare il denaro , che gli dava 
per difenderla , o a concedergli il permesso di ri- 
correre al Re di Francia , con cui la casa Farnese 
era confederata , per il matrimonio di Orazio , fra- 
tello di Ottavio, colla figlia del Re , e della Du- 
chessa di V alentinois. Il Papa per esentarsi da tale 
spesa , disse al Duca , che badasse alla sua sicurez- 
za "«Ha possibile maniera. Non sì tosto uscì di boc- 
ca del- Papa questa parola che Ottavio domandò 
, -r'r 
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soccorso al Re, il quale contento di rompere il di» 
segno dell' Imperatore , senza pena s’ impegnò a da* 
tt in ajuto di Ottavio uomini* e. denaro, con pat- 
to che non potrebbe 1’ uno far convenzione , senza 
l’altro. 

L' Imperatore vedendo delusi i suoi disegni* ed 
i Francesi in Parma, non pensò ad altro, che a 
scacciameli . Volle perciò valersi del Papa , e di 
Giambatista del Monte, suo nipote, il quale per- 
suase facilmente a suo zio , che Ottavio non avea 
trattato Colla Francia , se non per rendersi indipen- 
dente dalla s. Sede , cosicché il Papa , cui }’ Impe- 
ratore prometteva ogni assistenza , tosto che avreb- 
be egli dichiarata la guerra a’ farnesi, spedì Gian* 
batista in Bologna per cominciarla . Pregò nello stes- 
so tempo 1’ Imperatore , qual difensore della Chie- 
sa , a soccorrerlo in questa guerra . Questo è ciò , 
che ardentemente desiderava l’imperatore, e volea 
solo non dare a vedere , eh’ egli da per se intra- 
prendesse tal guerra . Fece assediar Parma dal Gon- 
zaga , nel mentre, che Giambatista partì da Bolo- 
gna per assediar la Miranda, che Luigi Pico, Con- 
te di Concordia , e Signore di questa Piazza., .ave* 
pur posta sotto la protezione del Re. i. , . 

Pietro Strozzi aveva avuto ordine d‘ introdursi 
in Parma col fiore delle sue truppe , e colia sua pre* 
senza incoraggiò gli abitanti sorpresi . Ma Luigi ,Pi r . 
co, e Paolo di Terme, che difese con lui la-Mi-- 
randa , essendosi avanzati troppo ip una sortita, fu» 
ron battuti, e costretti di ritirarsi in Parma . II R* 
per tal modo impegnato in una guerra col Papa* 

! K 

Proi- 
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proibì di portar denaro in Roma per qualunque mo« 
tivo ciò fosse , ed incaricò Jacopo di Amiot, Abate 
di Bellosane » a recarsi in Trento , dov’ erasi rico- 
minciato il Concilio 5 per dichiararvi da sua parte , 
che non potendo , per la guerra , che facevagli il 
Papa , mandare i Prelati del suo Regno in tale As- 
semblea , ei non la riconoscea per legittima . Per 
questo nelle lettere , che gli scrivea , non gli dava 

4 

il nome di Concilio) ma solo quello di Assemblea 
di Trento. 

La guerra non era ancor dichiarata tra T Impera* 
tore , ed il Re ; ma Arrigo giovane , e vigoroso » 
vedendo debole 1* Imperatore , anche più della sua 
età , si promettea sopra lui gran vantaggi • Alerone 
de aveva un gran partito in Alemagna : i Principi 
eran gelosi dell* eccessiva possanza dell* Imperato* 
re , che da più di tre anni tenea nelle sue carceri 
due de’ principali Principi dell’ Impero. Maurizio 
specialmente soffriva con estrema impazienza la de* 
tenzione del Landgravio » suo suocero ; ma le trop* 
po recenti obbligazioni , eh* egli professava all’ Im- 
peratore 9 lo portavano a dissimulare , il che facea 
con tanta scaltrezza , che Cirlò gli affidò il coman* 
do dell' armata , colla quale faceva assediare la Cit* 
tk di Magdebourg , tutta Luterana , che , per le sue 
ribellioni , proscritta avea dall' Impero • 

Frattanto Maurizio ascoltava le proposizioni di 
Arrigo , e tirava a lungo 1’ assedio di Magdebourg 9 
per aver agio da prender tutte le misure convenien* 
ti • La convenzione fu stabilita , e tenuta occulta ; 
i Principi abbandonavano al Re tyletz y Toul , Ver- 
dun , 
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oun , Canvbray , e Scrasbourg. Doveva egli unirsi lo- 


\ 


ro per difendere la libertà dell* Impero, ed ottener 


» « j 

*• * < 


quella de’ Princìpi prigionieri: il Re somministrava 

^ . '***« 1 * ^ ^ ^ 1 1 

molto denaro : i Confederati far non poteano la pa- 

’l*. * * i . *• •» ; ' 

ce gli lini , senza gli altri ; si davano a vicenda de* 

^ \ , ■ \ ’ * % 'i. , ' ' 

gli ostaggi , e doveaho colla loro armata andare in 

-• % * | < ^ ^ ) * t» » g * • , i , 

cerca dell’ Imperatore , dovunque egli fosse. Egli 

* 'iìq ; *s co • . .. . . ..... -• . 

era incora in Augsbcurg , dove proccurava in v3r.o 

persuadere a suo fratello il cedere a suo figlio .Fi- 
lippo la qualità di Re de’ Romani . Questa divisio- 
ne domèstica dava ancora della speranza a’ Confe- 
'derati. Per questo il Re non temea punto di entrar 
in rotta colf Imperatore. Consenti , che ciò comin- 
ciasse dalla presa di alcuni Vascelli, che il Barone 
della Garde , e Leone Strozzi fecero verso la Fian- 
dra , e la Catalogna. Ei si querelava dal suo canto, 
cbe il d’ Andelot , ed il Sipierre, Uffizioli della sua 
armata d’ Italia , eran ritenuti prigioni nel Castello 
di Milano. I manifesti si spedirono per F una par- 

> I if ^ «f i * • M > * m ' y •' * 1 » . 

te , e per 1 altra , e si venne subito alfe ♦armi . 

Il Brisac comandava nel Piemonte, dov era stato 
spedito *,* per quanto dicono alcuni , per commenda- 
tizia della Duchessa di Valentinois, cui era comodo 
il procurargli un sì bell’ impiego; e secondo alcu- 
ni altri, per la gelosia, che il Re provava per f af- 
fetto , che portavasi tal Duchessa. Che che ne sia, 
cominciò , d’ allora a segnalarsi con azioni straordi-, 
narie , essendo per se stesso uomo di gran meritò,- 
ed avendo seco lui molti bravi Uffiziali , tra gli al- 
tri Biagio eli Montluc , uno de’ primi uomini del suo 

• , «• * P \ a i 

Secolo . I buoni avvenimenti , eh’ ebbero i Francesi 
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in questo paese , obbligarono il Gonzaga a lasciare 
al Marchese dì Marignano la cura dell' assedio di 
Parma , dove 1’ Imperatore spedi nuove truppe . 

La guerra non indugiò ad accendersi da ogni do» 
ve. Il Duca di Vandome, Governatore della Picar- 
dia , e Francesco di Cleves , Duca di Nevers , Go- 
vernatore della Sciampagna , faceano diverse impre- 
se dalla parte de' Paesi-Bassi, e della Lorena, che 
favoriva f Imperatore . Cristina , figlia di sua sorel- 
la , e di Cristierno , Re di Danimarca , avea sposa- 
to l'ultimo Duca; e Carlo, che regnava allora, in 
età di nove anni, era nato da questo matrimonio. 

Il Papa , che cominciava ad annoiarsi della guer- 
ra , invano spediva Legati a' due Principi per far la 
pace . Le cose eransi di già troppo innoltrate . Par- 
ma , che Pietro Strozzi credeva aver messa in li- 
bertà con alcuni vantaggi , si trovò talmente stret- 
ta dalla fame, dopo la sua partenza, che il Mari- 
gnano sperava ridurla subito ; ma Acpigo si compro- 
mettea di cose più grandi . 

L'Imperatore sembrava non pensare ad altro, che 
a tirare innanzi il Concilio , ed alla presa di Magde- 
bourg. Questa Piazza si arrese finalmente, e Mauri- 
zio la trattò con tanta dolcezza , che con ragione 
si giudicò, che si arrendesse di concerto. Faceva 
essa in apparenza delle proteste di sommissione all' 
Imperatore; ma in sostanza la sua libertà, e la sua 
Religione l’ erano conservate per intero. Maurizio 
guadagnò i suoi abitanti , e seppe guadagnare insie- 
me l'armata, che comandava da lunghissimo tempo. 
Ridomandò il suo suocero all’ Imperatore ; Alberto 

di ‘ 
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ai Brandebourg , ii Conte Palatino, e gli altri Prin- 
cipi si unirono a questa dimanda. Non si parlava io 
Alemagna, se non della libertà de’ Principi . I Con- 
federati uniron delle truppe a quelle , che Maurizio 
già aveva, e si marciò alla svelata contra 1* Impera- 
tore. Augsbourg avendogli aperte le sue porte, rima- 
sero si spaventati i Prelati adunati in Trento, che 
si ritirarono, ed il Concilio fu sospeso. 

Arrigo si avanzò in Alemagna , dove tutto cede- 
va a Confederati. Maurizio tentò in vano le vie di 
accomodamento con Ferdinando j (a loro conferenza 
s interruppe subito j ma si convenne di portarsi qual- 
che tempo dopo in Passau, per ripigliarvi il trattato. 
Frattanto 1 Imperatore raccogliea le sue truppe alle 
radici delle Alpi , e faceva occupare i passi , per i 
quali 1 Elettore si portava a lui , ma le sue truppe 
furon battute. Maurizio, senza perder tempo, pre- 
se Erberg, Fortezza quasi inaccessibile. Alla prima 
notizia di questa non preveduta presa , l’Imperatore, 
eh era in Inspruc, col suo fratello Ferdinando, tras- 
se dall* prigione Gianfederico , e gli ordinò di se- 
gualo. Parti egli contemporaneamente con un tem- 
po orribile. Maurizio lo stringea da vicino, ed entrò 
in Inspruc nella stessa notte , nella quale ne uscì 
l’Imperatore si frettolosamente. Si ritirò inVillac^ 
picciola Piazza della Corintia . 

E ignoto , come un Principe , sagace cotanto , 

?i lasciò cosi sorprendere . La sua gran possanza gii 
Iacea credere , che tutto era in sicurezza . Fu ben 
sorpreso, quando poco dopo vide il Re in campagna 
rendersi padrone io un momento di molte Piazze , 

T 2 


e con- 
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e condurre a* confederati una formidabile armata* 

Fu essa preceduta da un manifesto sparso per tutta 
f Alemagna , dove il Re veniva invitato da un gran 
rumerò di Principi, per trarla dal servaggio, in cui 
confina vaia l’Imperatore, e per mettere in libertà i 
Principi prigionieri . 

Sul punto di partire, spedì innanzi a lui il Cori- 

testabile, il quale tutto dì cresceva in istima, e di* 

gnicà. Il Re avealo dichiarato Duca e Pari di Mont- 
ino re' nei , e onesti è il primo Gentiluomo, che abbia 
avuto in Francia un tale onore. Il Contestabile avea 
seco lui 15000. Fanti, e 1500. Soldati a cavallo della 
Casa del Re, 2000. Cavalleggieii , ed altrettanti 
Archibusieri a cavallo. La Città di Toul gli aprì le 
sue porte: il Re Io segui va da vicino ; ma la malattia 
della Regina Io trattenne qualche tempo in /oin ville , 

. dove la madre del Duca di Lorena fu a visitarla . 

Frattanto il Contestabile si avvicinò a Metz , ed 
il Cardinale di Lenoncourt , Vescovo di questa Città 
fece in modo, che vi si stabilisse di ricevere il Con- 
testabile , con due compagnie di Fanti . Pr^sc egli 
1500. uomini scelti, de’ quali compose ìe due compa- 
gnie . Gli abitanti si determinarono troppo tardi di 
chiuder le porte, e perciò entrarono tutte le truppe. 
Poco dopo il Re si portò in Toul , e passò quindi 
inNancì, donde fece condurre il giovane Duca pres- 
so al Delfino, da lui - lasciato in Rheims . Cristina, 
sua madre fu rimandata nella Fiandra , e Niccola , 
Conte di Vaudemort, suo zio, nel quale il Re con- 
fidava molto , fu lasciato Governatore di Lorena . 

1552 . II Re si portò in Metz, dovc%diede piena soddi- 
sfa- 
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sfazione agli Abitanti , e regolò sì bene i Soldati , 
che non vi fu di poi alcuna doglianza . Non tratte- 
nendosi egli lungo tempo in un luogo , J Alsazia Io 
vide subito ; ma per quanto si fosse parlato a quei 
di Strasbourg della libertà dell’ Impero, civilissima- 
mente gli negaron essi- f ingresso . Lo accolsero le 
altre Città , ed egli era pronto ad entrar più innan- 
zi nell’ Alemagna , quando i Principi, e quelli anche 
del suo partito, gelosi del suo gran potere >■ kx, pre- 
'garono a determinarsi alla. pace. 

Allora fu, eh’ egli seppe, che la protezione da- 
ta al Duca di Parma avuto aveva un felice succes- 

• • < k» •' N 

so. Il Cardinale di Tcurncn ottenne dal Papa, ch’ei 
la Iascerebbe in riposo, e che sarebbe tolto 1’ asse- 
dio di Parma. Giambatista, nipote del Papa, fu uc- 
ciso in una irruzione innanzi Miranda, morendo co- 
sì in una guerra da lui eccitata . , • . ’ . 

Nel mentre che i! Re era in Alemagna, la. Sciam- 
pagna ebbe a soffrir molto. II Re , che vedea , che 
i Principi dell’Impero si rallentavano, e che l’Elet- 
tore Maurizio rinnovava il trattato di pace con Fer- 
dinando , non s’ impegnò di vantaggio, e dopo aver 
nominato pn Ambasciatore per trovarsi in suo nome 
nell’ Assemblea di Passau, ove dovea trattarsi l’ac- 
comodamento, seppe, che gl’imperiali, dopo esser- 
si impadroniti di Stenai , faceano delle irruzioni ver- 
so la Sciampagna , ed anche sino a Chalons . 

Divise la sua armata in tre, ed avendone spediti 
due corpi in questa Provincia , ripassò la Mosa col 
terzo . Passando s’ impadronì di Stenai , abbandonata 
ria nemici . Entrò quindi nel Luxembourg , dove 
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prese per assalto i! forte Castello di Roc-de Mars, 
rei quale eransi rifuggiate le Dame , ed i Nobili 
de! paese. Essi non aspettavan altro, cbe le ultime 
estremità , quando 1’ ordine del Re sopraggiunto , 
trattenne i Soldati , che cominciavano il saccheggio. 
II Danvillers gli apri le sue porte : il Conte di 
Mansfeld , abbandonato da' suoi io Yvoi , di cui 
era Governatore , fu preso colla sua Piazza . Mont- 
medl si arrese, ed il Maresciallo della Marck, 
avendo ottenute dal Re alcune truppe , ripigliò Bo- 
villon , di cui l'Imperatore avea spogliato la sua 
Casa treni’ anni prima , per dallo ai Vescovo di 
Liegi, che avea pretensioni su questo Ducato. 

Nello stesso tempo in circa il Re seppe , che II 
Cardinal di Lorena gli avea sottomesso Verdnn, 
Città dell’ Impero , del pari, che Metz , e Tour. 
Comandava egli in questa Città col titolo di Pro- 
tettore , e se ne formò una Provincia detta i tre 
Vescovadi . Il Re prese ancora la Città , ed il Ca* 
stello dì Chimai , e ritornò nel suo Regno, dal qua» 
le era stato assente tre mesi , e mezzo. 

Queste conquiste costaron molto alla Francia. 
Oltre al saccheggio , che gl' Imperiali fatto aveano 
«ella Sciampagna , Van Rossen , Maresciallo di Cle- 
ves , era entrato nella Picardia , e nel Ponthietr, 
dove saccheggiate avea molte Città , e non potendo 
custodirne alcuna, vi attaccava il fuoco. Lo spa- 
vento giunse sino a Parigi , dove non eravi armata 
da opporgli , essendo quella del Re composta del 
fiore delle truppe . 

Frattanto l’Elettore di Sassonia non trascurava 

cosa 
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cosa alcuna per far la sua, pace. Temea sempre , 
che f Imperatore non convenisse col suo cugino 
Gianfederico, e questa ragione non lo toccava me- 
no del liberare il suo suocero. Eransi già radunati 
in Passati , dove il Re de' Romani riceveva i prò* 
getti per l’ Imperatore . Maurizio aveva obbligato 
il Re a spedirvi un Ambasciatore • Questi era Gio- 
vanni di Frene , Vescovo di Bajonne , uomo^ veemen- 
te , che parlava con asprezza contra Carlo , per 
aver egli rotta l’ antica alleanza tra' Francesi , e 
gli Alemanni, vantaggiosa alle due nazioni. Le ri- 
sposte deli' Imperatore non eran meno pungenti : i 
trattati di Francesco col Turco vi eran sovente re- 
plicati , ed era poco verisimile, che la pace si con- 
chiudesse tra' due Re . 

» • » 

Dopo molte difficoltà , si composero gli affari di 
Alemagna • I Principi depor doveano le armi : il 
Landgravio doveva esser posto in libertà , l’ Impe- 
ratore dovea convocar una Dieta per regolare le 
differenze della Religione, e promette a frattanto 
di non inquietare alcuno su questo proposito . Circa 
il Re , i cui interessi non si voleano mescolar con 
quelli di Alemagna , fu detto , che se pretender do- 
vea qualche cosa dall’ Imperatore , gli potca spiega- 
re 1 le sue intenzioni per mezzo di Maurizio , che 
glie ne farebbe il rapporto • , 

• Con tal mezzo questo Principe conservava la sua 
unione col Re , e fece conoscer, al Vescovo di Ba- 
jonne , che in quel tempo far si potrebbero nuove 
mosse in Alemagna . Il Landgravio fu messo in li- 
bertà : il Duca Gianfederico , eh’ era sempre veduto 

; T 4. seguir 
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seguir la Corte, ebbe la sua libertà interamente , e 
si ritirò in sua casa . Alberto di Brandebourg poi, 
da che vide, che gli affari tendevano alla pace, si 
separò da’ Principi, e con più furore, che mai, 
continuò la guerra , che faceva a’ Cattolici , princi- 
palmente a’ Vescovi . Il Re quantunque irritato , 
perchè i Principi in pregiudizio de’ trattati , avc-an 
fatto accomodamento , senza lui , non lasciò però di 
rimandar loro generosamense gli ostaggi . 

Circa questo tempo perdè egli Hesdin , che non 
indugiò a ripigliare . Le> truppe dell’ Imperatore 
eransi raccolte da molte parti ; ed oltreché il Duca 
di Alba condotti avevagli i suoi migliori Soldati , in- 
grandiva egli pure la sua armata con quella de’ Prin- 
cipi . Era afflitto per la perdita di Metz, ed avea 
risoluto far gli ultimi sforzi per ripararla . Mentre 
accingevasi a questa impresa , ricevè moleste noti- 
zie dall’ Italia * 

Il Re avea de’ gran disegni sopra Napoli , dove 
proccurava trarre i Veneziani, ed altri Principi, 
ed i Turchi eransi veduti sulla costiera per favorir- 
li ; ma avea bisogno di una Piazza nel cuore d’Ita- 
lia , e per lui non eravene alcuna più propria di 
Siena . Questa Città lungo tempo divisa in quattro 
grandi fazioni , per le sue discordie era finalmente 
caduta tra le mani degli Spagnuoli ; ma quel popolo 
inquieto , non restò lungo tempo tranquillo tra’ cat- 
tivi trattamenti , che ne riceveva ; e quantunque 
avessero essi edificata una Rocca , gli abitanti non 
lasciarono di ammutinarsi . Lo scarso numero degli 
Spagnuoli ne somministrò loro il pensiero , La guar- 
- • nigio- 
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nig'one stentò a salvarsi nella Rocca : quanti Fran- 
cesi vi erano nelle vicinanze si portarono in ajuto 
de' Senesi , e s' impadronirono della Piazza, la cui 
Rocca non resistè , e fu demolita . L' Imperatore 
non era in istato d'apportar rimedio a questo male: 
la ribellione de’ Principi aveagli fatte richiamar le 
sue truppe d Italia, e il disegno dell' assedio di 
Metz non gli permise inviarle di nuovo. 

I! Re avea provveduto alla sicurezza di Metz, 
per quanto Io scarso tempo aveagli potuto permet- 
tere . Avea spedito il Duca di Guisa con delle trup- 
pe , ma la Piazza era debole per molte parti . II 
Duca fu obbligato a rovinare i Sobborghi della Cit- 
tà , e la Badia di s. Arnoldo , illustre per il sepol- 
cro di Luigi il Pio , e di molti altri Principi della 
Casa di Carlomagno . Si lavorava incessantemente 
nella fabbrica delle fortificazioni . Il Duca portava 
egli stesso la sporta , ed incoraggiva i Soldati , e 
gli abitanti '. Il giovane Duca di Anguien , ed il 
Principe di Condò , suo fratello, eransi introdotti 
relia Piazza con molti Nobili, e l’Imperatore era- 
vi aspettato senza timore . La stagione era avanza- 
ta ; giunse in Strasbourg verso i > 5 * di Settembre, 
e non potè cominciare l’assedio, che nel zz. di Ot- 
tobre . Rimase in ThionviJfe incomodato dalla got- 
ta , e lasciò il comando al Duca di Alba . 

Il Principe Alberto di Brandebourg , secretamen- 
te d’ accordo coll’ Imperatore , proccurò sorprende- 
re Metz , sotto pretesto di convenire co’ Francesi, 
Il Duca di Guisa scopri subito le sue cabale ; ma 
Francesco , Duca di Aumale , credendo sorprender- 
li , 
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li r fu egli stesso battuto, e preso. Poco dopo AI* 
berto ritornò all' assedio con sei mila Fanti , e sei 
cento Cavalli: ebbe i suoi alloggiamenti separati 
dall'/ armata Imperiale . L’ Imperatore fecesi por- 
tare all' assedio nel dì zo. Novembre . La breccia 
fu fatta in pochi giorni ; ma dietro aJ muro rovina- 
nato , il Duca di Guisa eretto aveva un nuovo ter- 
rapieno. Col buon sistema, che avea dito subito 
alla distribuzione de’ viveri , non temè punto di ri- 
manerne privo , e fece sapere al Re , che impiegar 
potrebbe dove gli piacesse le truppe destinate al 
soccorso di Metz , sicuro , che la Piazza sosterreb- 
besi da se sola . In fatti il Re spedì il Duca da 
Vandome ad assediare Hesdin , che ripigliò , non 
ostante l' inverno . 

I viveri mancavano ali’ Imperatore , le continue 
irruzioni degli assediati aveano molto diminuita la 
sua armata , e le malattie sopraggiunte finivano di 
rovinarle . Pensava di toglier 1’ assedio , ma non po- 
tè determinarsi alla ritirata, senz’ aver fatto un ul- 
timo sforzo. Situò la sua armata in ordine di bat- 
taglia innanzi la breccia, e contra il parere di 
tutt’ i suoi Capi , i quali lo avvertivano, che anda- 
va a ricevere un grande affronto . Comandò di anda- 
re all’assalto; ma nello stesso tempo il Duca di 
Guisa comparve sulla breccia colla picca in mano * 
e tutt’ i Nobili , che lo seguivano , mostrarono tale 
intrepidezza, che l’Imperatore non potè mai far 
marciare i suoi Soldati . Si dolse in vano, ch’era ab- 
bandonato nell’ occasione la più importante di sua 
vita , e bisognò poco dopo toglier vergognosamente 

1’ as- 
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]' assedio . I nostri subito inseguirono i nemici , e 
ne ammazzarono alcuni , ma rimasero commossi dal- 
lo spettacolo di tant’ infermi , e moribondi , che tro- 
varono sparsi in ogni dove . Seppellirono i morti , 
collocarono gl' infermi nelle barche per mandarli in 
Tionville » e portarono nella Città quelli, che non 
avean potuto tollerare la fatica del cammino . 11 
Duca di Guisa adoprò per essi quella stessa cura , 
che avrebbe praticata pe’suoi prò prj Soldati , e fece 
lodar tanto la sua umanità , quanto avea fatto am- 
mirare il suo valore . Si crede , che l’ Imperatore 
perdesse 30000. uomini in tale assedio . ✓ 

Il Duca , colmo di gloria per aver rovinata una 
possente armata , ed aver trattenuto un Principe 
quasi sempre vittorioso, rese a Dio tutto l’onore 
di un esito sì felice, ed in riconoscenza - di un sì 
gran successo , rivolse tutte le sue cure a sterminar 
1 ' eresie ini Metz. Non si parlava in tutta la Fran- 
cia , e tra gli Stranieri , se non delle virtù del Du- 
ca di Guisa . Con tutte le disgrazie di questa cam* 
pagna , 1 Imperatore videsi ancora vicino a perdere 
il Regno di Napoli. La Flotta, ch’era comparsa sot- 
to il Corsaro Dragul , era di cento venti Vascelli , 
ed avea riportato qualche vantaggio sopra Andre» 
Doria . Il Principe di Salerno, Signore Napoleta- 
no, che aveva abbandonato l’Imperatore, doveva 
unirsi a lui con trentacinque Galee , che conduceà 
da Marsiglia. Giunse un momento più tardi: s’ in- 
quietò ii Corsaro , e non volle ritornare mai verso 
Napoli. Questo sconsigliato salvò la Piazza, in cui 
il popolo era disposto alla ribellione. Il Viceré non 
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aveavi ritrovato altro rimedio, che' proibii e sotto 
pena della vita , ii profferir solo il nome del Re di 
Francia,, e del Principe di Salerno . Si conobbe la 
politica de’ Turchi , che voleano trattenere la guer- 
ra , e tenere a bada Arrigo , ma non renderlo pos- 
sente in Italia , donde avrebbe subito fatta tremar 
la Grecia. Il Corsaro promise ritornar fanno se- 
guente, e passò f inverno in Scio . 

L’ Alemagna era agitata da’ saccheggi > che vi fa- 
ceva Alberto , e 1' Imperatore, che facevane uso 
per liberare la potenza di Maurizio , non rispose con 
precisione alle doglianze, che si faceano contra lui; 
Maurizio istesso^.però gli dichiarò la guerra. Vi fu 
una sanguinosa battaglia , in cui Maurizio fu feri- 

i 

to : la vittoria fu per lui , e moti poco tempo do- 
po per le sue ferite. Non avendo figli, gli succe- 
dette Augusto, suo fratello, secondo le convenzio- 
ni . L’ Imperatore non avendo a regolar altro in fa- 
vore di Alberto, Io abbandonò al rigore- della Ca- 
mera di Spira , che proscrisse i suoi beni , e la sui 
vita . 

Circa Io stesso tempo Terovenne, Piazza la più 
forte della Picardia, trascurata dal Re, che di- 
sprezzava allora f Imperatore , fu assediata , e su- 
bito presa . Non si pensava in Corte , se non a’ di- 
vertimenti, e solo verso f ultimo si spedi in Tero- 
venne Francesco di Montmorencì , figlio del Conte- 
stabile . Dopo essersi difeso per quanto permetteva 
il cattivo stato della Piazza , nel mentre, che trat- 
tava di convenzione , senza esser messo in sicuro , 
si trovò tutto ad un tratto tra le mani degl’ Inope» 

ria- ■ - 
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riali . Li Città fu rovinata da cima a fondo , e non 
si è mai riedificata . 

A questo colpo si scosse la Corte. Roberto del- 
la Marcir, Maresciallo di Francia, corse inHesdin, 
ch'era minacciata dagl’ Imperiali. Emmanuele Fili- 
berto , Principe del Piemonte , fece F assedio : il 
Maresciallo avea con lui il fiore della Nobiltà , po- 
co , al pari di lui, pratica. Capitolò subito, nel 
mentre , che si trattava , si appiccò a caso il fuo- 
co ad una mina , eh’ egli fatta avea sotto degli as- 
sediati . Posero essi subito in moto i loro soldati , 
che da ogni dove per la breccia si lanciarono nella 
Piazza, con tanto impeto, che la Marck vi fu pre- 
so con tute’ i Nobili . Tutta la guarnigione fu ta- 
gliata a pezzi , e la Piazza interamente distrutta. 
I nemici gor.fj per tal successo , credeano prender 
Dourlans colla stessa facilità ; ma il Contestabile , 
che con sollecitudine raccolto avea delle truppe , 
glielo impedì , e trasse il Principe d’ Arscot tra gli 
sguati, dove fu preso, dopo aver perduto ottocento 
uomini. Il Re in persona subito dopo si portò all ar- 
mata : quantunque fesse ella forte , non fece alcun 
rumore , ed il Re la ricondusse nel mese di Di- 
cembre . 

In Italia i Francesi difesero Siena , contra i ma- 
neggi , e le imprese di Cosimo, Duca di Firenze, 
e Montalcino , e contra gli Spagnuoli, che l’assedia- 
vano. La flotta de’ Turchi obbligò Garcia di Toledo 
a ricondurre le sue truppe in Napoli ; ma DraguC 
verosimilmente non tendeva a questa Piazza., che 
dato avrebbe a’Francesi eccessivo vantaggio. Si lan- 
ciò 
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ciò sulla Corsica» di cui il Re si pretendea padro- 
ne» qual Signore di Genova , cui quest' Isola appar- 
teneva. Si presero in maggior parte le Piazze di 
quest' Isola . Andrea Doria in età di 81. anni » es- 
sendo sopraggiunto» ne ripigliò alcune delle più im- 
portanti» ed il Barone della Garde , che aveva as- 
sediato Calvi » tolse 1 ' assedio . Ecco quanto operò 
quest' armata Ottomana » cui crasi unita quella di 
Francia. Egli era cosa importante il tener occupato 
il Doria » che sarebbe piombato sulla Provenza , o 
sarebbesi rivolto dalla parte di Siena . 

Frattanto la morte di Edoardo , Re d’ Inghilter- 
ra , cagionò delle gran turbolenze in quel Regno. 
Quando mori non contava, che diciassette anni, e 
Giovanni Dudley , Duca di Northumberland , potea 
tutto nel Regno. Persuase al giovane Re, che ei 
dovea diseredare le due sue sorelle; Maria, qual fi- 
glia di Caterina ripudiata; ed Elisabetta, come pre- 
veniente da Anna Bolena , condannata di adulterio . 
Chiamar faceva alla successione Giovanna di SufFoIck , 
nata da una sorella di Arrigo Vili. Fu essa in fatti 
ricevuta subito nel Parlamento ; ma non è facile il 
togliere i diritti a’ veri eredi . 

Maria con un’ armata di 4000. uomini, e coll' auto- 
rità , che le dava la sua nascita, s' impadronì del 
Regno , e fece recider la testa alla sventurata Gio- 
vanna di SufFoIck , che non a*ea commesso altro de- 
litto , che quello di essersi fatta coronare. Maria 
pensò subito a ristabilire la Religione Cattolica , e 
fece determinare , che si riceverebbe nel Regno i) 
Cardinal Polo , Legato della s. Sede . Era egli di 
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sangue Reale, e non era asceso agli Ordini sacri* 
Trattandosi perciò di dare un marito alla Regina, 
aspirò egli a questo onore; ma l'Imperatore lo avea 
prevenuto in favore di suo figlio Filippo , cui diede 
il titolo di Re di Napoli, e la Regina giudicò, 
eh’ essa sarebbe più libera , sposando un Principe 
straniero, cui in fatti gl'inglesi imposero dure con- 
dizioni. Si conchiuse cosi l'affare, e l'ambizione di 
avere una nuova Corona , fece , che l' Imperatore 
non si vergognò di dare suo figlio unico , ancor gio- 
vane , e che non avea , se non un sol figlio , ad una 
Regina in età di quasi quarant' anni . La Regina 
<T Inghilterra s’ interpose per la pace , e proccurò 
ottenere almeno una tregua. L'Imperatore, che sen- 
tivasi debole , la desiderava ; ma il Re non volea 
per la stessa ragione , ed entrò ne’ Paesi-Bassi alla 
lesta di possente armata . 

Il Contestabile prese Mariembourg, fatto fabbrica- 
re da Maria, Regina di Ungheria, mossa dall'amenità 
di quel luogo, proprio per la caccia. Fece fortificare 
nello stesso tempo il Villaggio di Rocroi per facili- 
tare il passaggio da questa Piazza a quella di Fran- 
cia . Bouvines fu presa per assalto. Quei di Oinan 
pagaron cara una parola insolente, e brutale, che 
dissero coDtra il Re , che loro domandava solo la 
neutralità. Nello stesso tempo, che capitolarono, 
gli Alemanni entrarono a viva forza nella loro Cit- 
tà , e 1’ autorità del Re non potè garantirli in tutto 
dalle loro violenze . Questi cattivi successi , e le 
scarse truppe, che l’Imperatore avea da opporre a 
noi, lo fecero cadere in profonda malinconia. Stabi- 
lì 
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Ji abbandonare Bruxelles, e ritirarsi in Anversa. 
Con miglior consiglio si determinò a mettersi in 
campagna con otto mila uomini , ed introdur della 
gente in Namur. Pose cosi in salvo questa Piaz- 
za, che il Re aveva assediata. Non essendo però 
Ja sua armata eguale a quella di Francia , Arrigo 
padrone della campagna , prese , e smantellò quan- 
tità di Città , e di Castelli . Dopo avere scorso il 
Brabante , 1’ Hainaut , ed il Caanbresis , assediò Ren- 
ti , Piazza situata in una palude, che incomodava 
tutto il Bolognese . , • . 

Frattanto il Gian Duca di Toscana trovandosi in- 
comodato dalla vicinanza de’ Francesi stabili impie- 
gare tutte le sue forze per diacciarli da Siena . 
Diede una delle sue figlie a Fabiano, nipote del Pa- 
pa , per non essere impedito da quel canto , e fece 
colf Imperatore un trattato, con cui gli promettea 
rendergli la Piazza , rimborzandogli le spese , che 
fatte avrebbe in questa guerra .. Il Cardinal di Fer- 
rara, che facea gli affari del Re in quei paesi , gli 
partecipò i disegni di Cosimo , ed il Re giudicò ri- 
mediarvi, inviandovi Pietro Strozzi, fatto da poco 
Maresciallo di Francia . Gli Strozzi eran giurati ne- 
mici de’ de Medici. Cosimo avea fatto morire il pa- 

- -i 

tire di Pietro, ed aveva esiliato da Firenze tutti 
quelli di tal nome . 

> i . t. > ; 

Quando Cosimo vide giungere un tal uomo in Ita- 
lia , giudicò esservi de’ secreti disegni per ristabilire- 
Ja libertà de Fiorentini , e si accese ancora da van- 
raggio per tale guerra . Pietro dal suo canto fece 
lutto con passione centra il nemico di sua famiglia, 

c gli 
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« gli affari dei Re non ia passaron meglio . Rese 
però subito un servigio considerabile. Fece compren- 
dere al Papa, che il Re non pretendeva altro, che 
difendere la libertà da' lui proccurara a Siena , e 
sgombrò dall' animo di lui la gelosia dell' arme Fran- 
cesi in maniera', che per due anni continuò, senza 
difficoltà la tregua col Re . 

Cosimo frattanto data avea la condotta di questa 
guerra a Giovanni di Medequin , Marchese di Mali- 
gnano . Ei non pensava , che a far perire di fame 
la Città , e a togliere le acque , occupando le col- 
line , di cui abbonda il paese, e prendendo le Piaz- 
ze circonvicine. Con questo mezzo la Città , quan- 
tunque munita di tutto, si trovò poco a poco alle 
strette . La discordia del Cardinal di Ferrara con 
lo Strozzi, obbligò il Re a spedirvi Biagio di Mont- 
lue per aver cura degli affari , mentre lo Strozzi 
sarebbe obbligato a star fuori . Uscì per occupare al- 
cuni posti, sperando di arrestare a’ nemici i vive- 
ri ; ed il Marignano per trarlo ad un attacco, pas- 
sò ad assediar Marciano , picciola Piazza assai im- 
portante , presso la quale erasi egli accampato. Lo 
Strozzi , ch’era più debole, stabilì' di ritirarsi ; ma 
ilMontluc, che seppe in Siena , ch'ei volea ritirarsi 
di giorno , previde , che vi sarebbe battuto , e di- 
spose i Senesi. Non andò egli errato ne’ suoi pen- 
sieri. Il Marchese usò de’ suoi vantaggi, tagliò in 
pezzi 4000. uomini , fece molti prigionieri , e guada- 
gnò cento Stendardi . Lo Strozzi fu ferito, e stentò 
a ritirarsi con gli avanzi delle sue truppe. 

La previdenza dei Montluc fu cagione, che i Se- 
Boss. Comp. St. di Fr, T. III. V nesi 
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nesi sentirono questa notizia, senza rimanere % coe- 
si; ma non potè impedirne le spiacevoli conseguenze» 
Ei cadde pericolosamente infermo, ed il Lansac, 
che si affrettò a portarvisi da Roma per occupare il 
suo posto, passando fu preso da' nemici. Questa no* 
tizia pochi giorni dopo giunse all’ Imperatore, per 
consolarlo da una perdita, a cui poco prima era sta- 
to soggetto . * 

Durante l’assedio di Renti , erasi egli avvicina» 
to alla nostra armata, e sfavasene guardingo nel suo 
campo , aspettando un gran soccorso d’ Aiemagna » 
Pria che questo fosse giunto , il Re desiderò venire _ 
alle mani con lui , ed il Contestabile proccurò più 
Tolte di trarló -all’ attacco . Ei si portò finalmente 

* 

ad attaccare un bosco (che copriva la nostra arma- 
ta), dove il Duca di Guisa aveva introdotti trecen- 

0 • •» 

to Archibusieri r scelti fra tutte le sue truppe; essi 
però furono scacciati : gl’ Imperiali guadagnarono il 

" 0 

bosco , e posero in fuga i nostri Cavaileggieri. Egli- 
no ritornavano, come vincitori, con moltissima ne- 

» 

gligenza, quando Gaspare di Saul* di Tavanes, tut- 
to ad un tratto si scagliò sopra di essi con alquanta 
Cavalleria • Questo attacco inaspettato li mise in 
disordine , e perdettero più di due mila uomini con 
una parte della loro artiglieria . I nostri con poc*, 
perdita ricuperarono il bosco perduto. Il Tavanes ; 
ritornava trionfante, con in mano la spada ancor 
grondante sangue. Il Re, che .lo vide in questo sta- 
to , io abbracciò , e si tolse la Collana deli’ Ordine 
per onorarne un uomo si bravo , , 

Dicesi > che il solo Gonzaga impedì all’ Impera- 
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toré di sloggiare « Questi era stato richiamato dal 

Milanese, il cui governo fu dato a Lopez Suares do 

• * • • 

Figueroa . I Francesi furono gloriosi per questo van- 
taggio; ma il Ré non lasciò di toglier 1 * assedio per 
mancanza di viveri . Gustò egli una indegna conso- 
lazione col mandar prima a disfidate f Imperatore , 
e colio stare quindi tre ore in ordine di battaglia 
nello stesso luogo, dov’ era seguito l’attacco; quin* 
di si ritirò. L’ Imperatore stretto allora dalla got* 
ta , fece altrettanto Un poco dopo . Il rimanente 
della campagna si passò in bruciare alcuni villaggi 
dall’ una parte , e dall' altra 4 

In Italia , lo Strozzi , poco dopò la sua rotta * 
malgrado T incomodo, che cagionavagli la sua feri» 
ta , riunì le sue truppe , e fece entrar de’ viveri 
nella Città , attraverso de’ nemici. Fu questo un de* 
bole ajuto in paragone della penuria , che comincia* 

Va ad esservi estrema ; imperocché i nemici erano 
padroni di quasi tutte le Piazze dello Stato di Sie* 
na, e da ogni dove impedivano i viveri 1 La flot* ' * 
ta de’ Turchi erasi ritirata di buon’ ora * secondo' il 
suo costume $ dopo aver facilitato a Terme la prè* 
sa di tutte le Piazze della Gorsica * eccetto Calvi 4 
Per questa ritirata gl’ Imperiali ebbero libertà di 
dare ajuto al *Marignano , che sempre più strinse li 
Piazzai-" “ .• " 1 ' _ - ' ' 5 

Aitar* fn i che il Montluc ebbe bisogno di tutto 

1 % . « J \ ^ * t 

>1 suo vigore' per inCoraggiré i Senesi quasi oppres- / 
si . Gir radunò , e colla sua rigida , e militare' 
eloquenza li mosse in modo, che giurarono di soffri^ 

x 9 * • '• • • g * 7 •. ^ f * 

enzi le ultime estremità della fame , che non' cu* 

V i ra- 


./ 
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rare ia loro libertà . La guarnigione deliberò simil- 
mente ; e d’ allora il Montluc cominciò a dare il 
pane a misurato peso con istrettissima economia . 
Con tal mezzo T assedio tirava a lungo ; e Cosimo, , 
che con dispiacere vedeva impoverirsi le finanze , 
fece premura al Marignano di agir colla forata . Men- 
tre disponea le sue batterie , nella notte del santo 
Natale fece tentar la scalata, e sorprese una porta 
della Città con una torre , che erane vicina. Il 
Montluc avvisato sospetto subito d intelligenze , e 
per impedir quei , che potevano eccitar tumulto , 
andava gridando per tutte le strade , che il nemico 
era staro respinto. In tal guisa tutto fu in pace al 
di dentro, e per il vigore di Montluc, il Marigna- 
no fu costretto ritirarsi colla perdita di seicento uo- 
J5<:5 mini. Il Montluc ne perdè appena cinquanta. 

Frattanto il Maresciallo di Rrisac, che vedeva il 
Piemonte in sicurezza, e che aveva in quel pae- 
se 16000. uomini delle migliori .truppe di Francia , 
propose un disegno per liberar Siena, ma non piac- 
que alla Corte. Il Contestabile non amava il Mont- 
luc , creatura del Duca di Guisa , nè il Brisa^c , 
ch’era stato situato nel Piemonte, suo malgrado, 
in tempo » in cui pensava proccurare questo Gover- 
no a Gaspare, di Colignì , suo nipote. In tal guisa il 
Maresciallo fu privato della gloria , ‘eh' egli spera- 
va ; ma si rese commendabile per la presa d Ivrea. 
Seppe poco dopo, che il Governatore del Milanese 
era in Casale, dove faceva il Carnevale alla moda 
del paese con delle allegrezze straordinarie. Uno 
degli abitanti scopti un luogo secreto, pel quale en- 
trar 
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èrar potea nella Piazza. Vi si portò, e la sorpre- 
se. Il Governatore s’introdusse nella Cittadella ' 
ma vi fu preso in quattro giorni con tutt* i Nobili 4 
thè lo accompagnavano « 

Siena si'riducèva tuttodì a maggiori angustie: il 
Montine era costretto a diminuire i viveri. Finalmen- 
te bisognò venire a trattato ; il Montluc però non vollé 
mai esser nominato nella Capitolazione 4 nè volle , chè 
si 'facesse in home del Re < t Senesi si misero sotto 
la p/otezione dell’ Impero 4 con patto che 1 * Imperatore 
lìon vi potrebbe far fabbricare la Rocca 4 e ebe, 'di- 
sponendo de! governo della iofoCittà^ conserverebbe 
àd èssi la propria libertà ,• e privilegi * Ciò fu loro 
promesso , ina noci eseguito dall’ Imperatore é Si con- 
tesse ài Montluc, ed a‘ Francesi tutto ciò, che vol- 
lero, e molti abitanti , che previdero le sventure della 
joro Città , ne uscirono seco lui nel dì 21. Aprile: 

Poco prima èra morto il Papa . Marcello Cervi- 
no , che prese il nome di Marcello II. uomo di un 
raro merito * e di una profonda erudizione , non oc- 
cupò la Sede Romana, se non ventidue giorni. Gian- 
Pietro Caraffa 4 Gentiluomo Napoletano 4 di famiglia 
illustre i fumetto j e prese il nome di P«»oIo IV. t 
Turchi i giusta il loro solito , eran venuti , e non 

• j , . . . . 

avevano impedito 4 che Andrea Doria obbligasse il 
Terme a toglier l’assedio di Calvi* Con freddezza 


Vedevan essi le tìostre genti portarsi all’ assalto , sen- 
za darsi pena, e dopo un certo tempo si ritirarono 
tie' fóro porti . Il Marchese di Marignano continui 
la conquista dello Stato. di Siena, e prendendo Po-f* 
io Ercole , ci tolse ógni marittima comunicazióóe 

V i : coll’ 
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coll’ Italia; il che, senza speranza di risorgere, ro- 

• vino i nostri affari di Toscana . ' 

•a Quelli del Piemonte , tuttodì vie maggiormente di- 

venivan prosperi sotto il Maresciallo di Brisac. Tra 

■ i 

le altre Piazze , prese s. Salvatore , e Valenza nel 
Milanese. Assediava lentamente Vulpi?no, Piazza 
importante del Piemonte , quando Alvarez* di Tole- 
do , Duca di Alba , dopo aver raccolti trenta mila 
Fanti , e sei ipila Cavalli entrò in questa Provine 
eia, dalla quale vantavasi voler discacciare i Fran- 
cesi in tre settimane. Il Maresciallo non era quasi 
per metà si forte > quanto egli . Per questo non si 

• ostinò nell’assedio, che avea cominciato; ma si de- 
terminò a far passare i primi sforzi del Duca di Al- 
ba, e di consumar le sue forze : dopo ciò si coni- 
promettea di compier felicemente la sua impresa. 
Il Duca prese subito Fressinete , Piazza sul Po, il 
cui Governatore fece giustiziare ; fece tagliare in 
pezzi la guarnigione Italiana , e mettere i Francesi’ 
nelle Galee , per aver osato , essendo troppo debo- 
li , resistere ad una si possente armata. Assediò 
quindi Santia , e quantunque vi fosse la breccia , non 
osò mai dare f assalto . Le sue truppe perirono avan- 
ti questa Piazza, che il Maresciallo di Brisac avea 
fatta diligentemente fortificare, e al termine di 15, 
giorni, tolse F assedio. Il Brisac vedendolo assai de- 
bole, per non osare d’intraprender cosa alcuna, co- 

v minciò a rimettersi in campagna. Assediò di nuovo 
Vulpiano , e f obbligò ad arrendersi , dopo aver bat- 
tuto il soccorso, che il Duca di Alba v’inviava.* 

' Il Piemonte era in quel tempo la scuola , in cui* 

• 1 gio- 
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3 giovani Nobili Francesi si portavano ad apprender 
la guerra. Alla sparsa fama che doveva esservi una 
battaglia » il Duca di Enguien , ed il Principe di 
Condè, il Montluc, ed. una- infinità di altri Centiluo- 
mini si presentarono al Brisac , che con tale rin- 
forzo assediò Montecalvo , e lo prese a vista del 
Duca di Alba • • , . 

Frattanto per la pace tenevasi una conferenza 
proccurata dalla Regina d'Inghilterra, e dal Cardinal 
Polo . Magnifico era il luogo della conferenza , che 
si tenne sotto de’ padiglioni , tra Gravelines : , ed 
Ardres. V’intervennero i primi uomini della Francia, 
e della Spagna . II. Cardinal Polo vi rappresentava 
la Regina d' Inghilterra , mediatrice *, ma il Papa , 
invece di attendere alla pace , facea proporre al 
Re la conquista del Regno di Napoli . Il Cardinal 
Caraffa, suo nipote, gli mettea questo pensiero in 
mente, e con tal mezzo si comprometteva acquista- 
re per la sua Casa qualche Principato considerabile. 

Fu esaminato l'affare nel Consiglio. Il Contestabile j 
mostrava il pericolo di una tal guerra , e la poca 
sicurezza, eh’ erasi trovata in simili imprese , co’ Pa- 
pi , i quali, a loro talento, uscivan sempre d’ini* 
paccio. Aggiungea, che trattandosi la pace in un' as- 
semblea tanto solenne., bisognava almeno aspettar 
l’ esito di tal maneggio , pria di obbligarsi col Pa- 
pa ; ma il Cardinal di Lorena , che sperava delle 
gran cose per la sua famiglia nel Regno di Napoli , 
e che voleva a tutto patco proccurare a suo fratei- • 
lo un impiego considerabile, facea vedere infallibi- 
le l’ impresa . Il Re incliqsya a questa opinione , il 

V 4 che 


• • Digitized by Google 



,3i* • < c o m j* a -n « ri ; o v 

che fece , che il Contestabile vi si oppose lentamen- 
te, contento altronde abbastanza dal vedere ìl Prin- 
cipi di Lorena lungi, dalia Corte , dove essi davano 
gelosia alia sua potenza, e sperando, che il cattivo 
successo di tale impresa rivolgerebbesi in loro rovi- 
na. Ecco 3 come sotto i Principi troppo ! condiscen- 
denti 3 si decidono gii affari per mezzo degl' interes* 

• si particolari, '* ■*’ 

Il Cardinale fu spedito in Roma per trattar quest’ 
affare. Conchiuse la lega col Papa.; li Regno di Na- 
poli fu diviso tra lui , ed uno - de’ secondogeniti del 
Re. Furon notate le condizioni deli’ investitura , e 
tra le altre cose fu decretato , che il nuovo Re di 
Napoli esser non potrebbe nè Imperatore, nè Re di 
Francia, nè Ducà di r Milano, senza rinunciare-' a 
questo Regno. Dovessi cominciar la guerra da Co- 
simo de Medici 3 e rimettere i, Fiorentini in libertà ; 
ma. poiché la stagione era avanzata, non tessendo 
pronte le truppe, rimetteasi l'impresa all' anno» se- 


guente . , . : •. , - - :■ 1 . r > • 

Mentre si trattavan queste cose, l’Imperatore 
diede a tutti un grande spettacolo , benché fosse 
in una erà , in cui gli uomini sogliono conservare 
molte forze , non contando egli ancora ^ se non cin- 
quantasei anni ; per la sua costituzione naturale pe- 
rò , sentivasi debole, ed incapace di agire »cof suo 
vigore ordinario. Vedea sopra di se Arrigo II. ambi- 
zioso, e guerriero, nel verde di sua/ età, ed in ista- 
to da non lasciargli alcun riposo, nè ne' Paesi Bassi# 
nè in Alemagna, nè in Italia. Le perdite considera- 
bili da lui riportate per ogni dove, io .avvertivano» 
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che la fortuna lo abbandonava col vigore, e ch’eri 
tempo di rivolger le sue cure ad un' altra vita . Mos* 
so da questi pensieri , nel dì 21. 'Ottobre entrò 
nell' Assemblea degli Stati Generali de' Paesi-Bassi 
da lui convocati in Bruxelles, camminando tra Filip- 
po , suo figlio, e Maria, Regina di Ungheria, sua 
sorella, Eleonora, Regina di Francia, che dopo la 
morte di Francesco , erasi ritirata presso suo fratel- 
lo , e Massimiliano, Re di Boemia, figlio di Ferdi- 
nando, sederono con lui. La calca del popolo e il 
numero de’ gran Signori era infinito . Allora per uno 
de’suoi principali Consiglieri fece dichiarare , che 
dopo avere instancabilmente faticato da' suoi teneri 
anni al bene della Chiesa, e de’ suoi Stati, avea 
determinato di non pensare ad altro , che alla sua 
coscienza , e di deporre il peso di tanti Regni so- 
pra spalle più forti . Parlò quindi egli stesso , ed 
- 

in poche parole spiegò il disegno da lui da gran tem- 
po conce puto di ritirarsi, e che non .h’ era stato trat- 
tenuto , se non dalla gioventù di suo figlio. Palesò 
a' popoli un dispiacere estremo di non lasciare loro 
ia pace , abbandonandoli ; ne addossò la Colpa ai Re 
di Francia , e gli assicurò , che potrebbero sperar 
bene da tal guerra, purché serbassero pel nuovo lord 
Re la stessa fedeltà , che avean sempre per lui con- 
servata. - » - • 

Si rivolse allora à suo figlio , cui raccomandò in 
una parola la fede Cattolica , e la cura de' suoi sud- 
diti , specialmente di quei de' Paesi-Bassi . A tali 
parole Filippo si gittò a’ suoi piedi: 1 ' imperatore , 
cui la gotta impediva il muoversi , fece uno sforzo 
, n per 
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per abbracciarlo) e io dichiarò Principe de’ Paesi- 
Bassi . Tutta l’Assemblea si sciolse in lacrime. Un 
mese dopo 1 ’ Imperatore , nella stessa compagnia , 
rinunciò tutt’i suoi Regni. Si riserbò per qualche 
tempo l'Impero colla speranza di ottenere da suo 
fratello Ferdinando , che ne assicurasse la successlo- 
ne a Filippo . 

La Regina di Ungheria abbandonò nello stesso 
tempo il Governo de’ Passi , che tenea da venticin- 
que anni , e fu dato ad Emmanuele Filiberto , Duca, 
di Savoja> L'Imperatore non aspettava altro, che 
un tempo più comodo, e l’ultima risposta di suo fra* 
tello per ritornar nella Spagna,. dove avea destinata 
la sua ritirata nel Monistero di s. Giusto, verso le 
frontiere di Portogallo. 

1556 I" questo tempo morì Arrigo d’ Albret; ed Anto- 
nio di Borbone , marito della sua unica figlia , gli 
succedette , tanto nel Regno di Navarra , che nel 
Governo della Guienna . Quello della Picardia , che 
egli avea prima , fu dato a Colignì , eh’ era stato 
già innalzato alla carica di Ammiraglio per la morte 
di Annebaut » 

Durava ancora la conferenza per la pace ; e la 
Regina d' Inghilterra, che non isperava, che si potes- 
se conchiudere , si contentò di trattare una tregua 
di cinque anni . Questa non perseverò lungo tempo . 
Il Papa spedì in Francia il Cardinal Caraffa, suo ni- 
pote , in apparenza per riconciliare il Re coll’ Im- 
peratore , ma in fatti per romper la tregua , come 
contraria al trattato fatto pel Regno di Napoli. La 
sua presenza, e i suoi maneggi nel far agire il Du- 

, . ca 
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ca di Guisa* di concerto colla Duchessa del Valeri- 
tinese , finirono di determinare il Re all* guerra , 
non ostante il trattato, per cui avea giurato. Il 
Cardinale colla sua potestà di Legato lo assolvè dal 
suo giuramento, e le cabale della Corte fecero, che 
si contentò di questa illusione . 

Il Papa, assicurato delle armi della Francia, co- 
minciò a dichiararsi in Italia, sotto pretesto di ven- 
dicarsi de’ Colonna, suoi nemici; fortificando però 
Palliano , Piazza loro tolta , e che si avvicinava a 
Napoli, diede campo al Duca di Alba di penetrare 

! suoi disegni. 11 Duca tbbe ordine di dolersene, e 
• • 

di prevenire il Papa , con un attacco vigoroso . Ub- 

• » » • • ■% 

bidì subito , ed avendo riempiuta di truppe tutta la 

1* * *• * 

campagna di Roma, inquietò la Città istessa. II ti- 
more, ch’egli ebbe, che non si sbandassero i suoi» 
Soldati, gf impedì d’ impadronirsene , eì di saccheg- 
giarla . Prese Ostia con alcune altre Piazze , quasi 
senza resistenza, e la tregua i che fu fatta per al- 
cune proposizionLdi pace diedegli tempo da fortifi- 
car le Piazze del Regno di Napoli . Essendo spirata 
la tregua, il Papa ripigliò Ostia, e le Piazze, che 

avea perdute , ma non era in istato da resistere lun- 

1 • » ■ * • 

go tempo alle forze della Spagna • Il Re pensò a 

soccorrerlo; e mentre f Imperatore era ancora nella 

•• „ ' * ■ • 

Fiandra, spedì Ambasciatori a questo Principe , e 
al Re Filippo , per pregarli a non inquietare il Pa- 
pa , nè i suoi, I due Principi giudicarono ,* che la 
guerra seguirebbe dopo quest* ambasciata . 

V Imperatore impaziente d’ eseguire il suo dise- 
gno , dopo aver conosciuto , che non eravi dà sperar 

cosa 
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cosa .alcuna da suo fratello * mandò agji Elettori I» 
fiflunzia dell’Impero, e parti al cadere del mese 
di Settembre, lasciando a suo figlio da sbiigare gli 
affari, che s’ intraprendeano » Giunse felicemente neh- 
la Spagna, e dì passaggio vide il suo nipote Carlo 4 
la cui indole Cattiva , che cominciava ad appalesar- 
si, diedegli poca speranza di questo giovine Princi- 
pe . Si rinchiuse quindi in s. Giusto , dove , in ve*- 
Ce delle tante ricchezze , e di una Corte sl nume- 
tosa , riserbati non aveasi , se non dodici tJffiziali 1 
C cento mila scudi, ed ebbe anche.il dispiacere dì 
veder ritardato il pagamento 4 Se ue dolse modesta» 
hiente , e ciò fece dire , ch’ei si penti di aver ce- 
duti i suoi Regni ad un figlio ingrato ; è ceito però, 
che non disse alcuna parola , e che nel rimanente 
della sua vita non fece azione alcuna , la quale mo- 
strasse inquietudine 4 

La guerra si accendea per ogni dove. Il Duca di 
Guisa passò le Alpi , non ostante l'inverno, per op- 
porsi al Duca dì Alba , e 1 ' Ammiraglio ebbe ordine 
di star pronto per entrare all’impensata nella fian- 
dra. Il comando dellarmaCa destinata confra il Re- 
gno di Napoli , era stato promesso ad Ercole di Este j 
Duca di Ferrara, ch’era entrato nella Lega ^ ed il 
Duc4 di Guisa, suo genero, da parte del Re, gli 
presentò a piedi il bastone del comando , che questo 
Principe ricevè a cavallo* 

1 J57 II Milanese fu allora in gran pericolo. Il Cardi- 
nal di Trento, che vi comandava, non avea provvi- 
sione alcuna , ed il Maresciallo di Bi isac Ora di pa« 
rete , che si attaccasse . L’ intesesse del Duca dà. 

< Fer- 
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Ferrari ,'che'non volle allontanarsi dal suo paese, 

10 fece entrare in questo sentimento ; Ina gli ordini 
delire portavano, che si marciasse verso il 'Regno 
di Napoli , e gli stessi Principi di Lorena Io avean 
pure desiderato per contentare i Caraffa, co’ quali 
agivano di concerto. Questa risoluzióne fece lor per- 
dere le truppe del Duca di Ferrara, che avea 6000, 

r , # 

Fanti , ed 800. Cavalli • 

Nel tempo istesso , in cui cominciò la guerra in 
Italia, r* Ammiraglio proccurò invano di prender 
Dovay » Prese Lens nell’ Artois , e lo saccheggiò; 
Gli Spagnuoli schiamazzavano^ contra l’infedeltà di 
Arrigo, che violava la tregua santamente giurata • 
Alla meglio se ne adduceano delle scuse , sotto il 
vano pretesto di difendere il Papa , al che si ag- 
giungeano delle doglianze pur frivole contra gli Spa- 
gnuoli . . / 

Del resto quantunque Arrigo fosse aggressore , 

non avea però -egli dato miglior sistema a’ suoi affa- 

•• <* 

ri. Le truppe più belle passarono in Italia col Du- 
ca di Guisa, senza computar quelle, che avea il 
• , * » • 

Brisac nel Piemonte * ed il Montluc nella Toscana, 

Per queste si era molto debole dalla parte de’ Pae- 
si-Bassi. Quantunque però il Duca di Guisa avesse 

11 fiore della milizia di Francia, non trovò in Itali* 

, 1 ** *• r ,* 

la facilità , che vi avea sperata. Fu in Roma ad os- 

, » * 

sequiare il Papa , le cui truppe si unirono alle no- 
stre . Tutti insieme di viva forza presero Campii, 

^ • , « 1 • » • 

e vi fecero de’ disordini inauditi. Il Duca assedfò 
CLvitelIa , Piazza forte dell’Abruzzo, che fu subito 
costretto abbandonare per la vicinanza del Duca di 

Al- 
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Alba piti forte di lui . ‘Così cominciarono le doglian- 
ze ‘contra i Caraffa, che non gii aveano date le trup- 
pe promesse : così videsi costretto a starsene sen- 
za far cosa alcuna» r » ■> ' 

Il Montluc non avanzava di più nella Toscana- , 
ed il Brisac stava in riposo per mancanza di trup- 
pe . Il Duca di Ferrara , che fece la guernrnéllè 
sue vicinanze, ebbe a soffrir molto ne’ suoi Stati j e 
dalla parte della Spagna , e da quella del Gran Du- 
ca . Questo Principe seppe profittar sì bene dell’ oc>» 
castone i e rendersi necessario a Filippo , che -gli 
cedè la Città di Siena, pel timore, eh’ egli avea , 
che non si unisse col Papa . Gli Spagnuoli si riserba- 
roti Porto-Ercole , Orbiceli! , ed alcune altre Piazze» 
La Picardia sprovveduta fu frattanto sull’ orlo dèl- 
ia sua rovina . Pria di attaccarla Filippo passò i4 
mare, per obbligar la Regina, sua moglie , a dargli 
del soccorso . Essa vi si determinò , e quantunque 
gl'inglesi facessero sì poco conto di Filippo, ebe 
in vece di chiamarlo loro Re, non lo appellavan so- 
lo, che il marito della Regina, nulladimend l’odio 
antico, che nudrivano contra i Francesi, li fece con- 
sentir a dichiarar loro la guerra . Per fare una di- 
versione da quella parte , la Reggente di Scozia, 
sorella, del Duca di Guisa , indusse gli Scozzesi ad 
attaccar F Inghilterra. Stentò ad obbligaceli , e dopo 
averyeli impegnati più colia scaltrezza, che coll’ au- 
torità , per indebolire il potere del Consìglio di Sta- 
to , .conchiuse il matrimonio della giovane Regina , 
che stava sempre in Francia , col Delfino . t 
Nello stesso tempo, in cui si dichiarò llnghìltep- 

fa , 
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ra , Filippo ripassò ne’ Paesi-Bassi, e sotto la con dot* 
ta del Duca di Savoja , fece marciare un’ armata di 
35000. Fanti, e 12000. Cavalli. Vi si aspettavano 
ancora 8000. Inglesi , che doveano sbarcar quanto pri- 
ma . Il Duca finse subito di assediar Rocroi , dove 
ebbe qualche perdita . Quindi dopo aver minacciate 
molte altre Città , si portò a lanciarsi tutto ad un 
tratto sopra s. Quintino , Città importante , ma in 
cattivo stato, e la cui guarnigione era debole . L' Am- 
miraglio ben lo sapeva , e per questo al primo avvi- 
so, eh’ egli ebbe della marcia de’ nemici , s’introdusse 
subito nella Piazza con quante truppe potè racco- 
gliere , quantunque il Duca di Savoja si fosse già 
impadronita di uno de’ sobborghi . i Lo ripigliò al suo 
arrivo, e fece animo agli abitanti. Non avendo an- 
cora egli veduto l’assedio, volle che i Capitani spe- 
rimentati gli dicessero liberamente H loro parere ., e 
seppe profittarne . Il Contestabile si portò subito 
all’ armata , che comandava il Duca di Nevers , e 
si avvicinò a s. Quintino . Ild’Andelot, fratello dei 
Colignì, tentò dare ajuto per un luogo, che non era 
ancora occupato . Vi perdè la maggior parte delle 
sue genti, e gl’inglesi sopraggiunti finirono di bloc- 
car la Piazza . Poteasi,però ancora introdurvi del 
soccorso per le paludi , nelle quali vi erano de' pie-: 
ciolì sentieri, e diversi canali. l ■ >'. I -• j.i 
, Il Contestabile , dopo aver riconosciuto questo* 
passo , vi condusse tutte le truppe nel giorno di 
s. Lorenzo , e vi fece portar delle barche . Il d’An- 
delot dovea comandare le truppe Ausiliarie , e per 
facilitargli 1 ’ entrata nella Piazza , si tenne a bada 

il 
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il nemico con un falso attacco , durante il quale 
1 * artiglieria non desistè dal far fuoco. Vi erano 
pochissime barche; e i Soldati essendovi lanciati in 
folla, ne sommersero alcune nell* acque , e nel fan- 
go, dove perirono. Il d Andelot non lasciò di pas- 
sare , e di condurre alla Città un considerabile ri* 
storo. ' , 

Avendo il Contestabile eseguito il disegno, peli 
quale erasi colà portato, non pensava ad altro, che' 
a ritirarsi , quando si vide tutto ad un tratto sor* 
preso da’ nemici, li Conte di Egmont , che coman- 
dava la Cavalleria Spagnuola , si scagliò sulla nostra, 
e la mise subito in fuga • La Fanteria resistè lungo 
tempo ai Duca di Sa voja , quantunque per metà più 
forte; ma finalmente fu messa in rotta. Il Conte* 
stabile ferito , tra la confusione fu preso , dando gli 
ordini, e proccurando di raccoglier* le truppe. I 
Duchi di Monrpensier, e di Longueville , il Mare- 
sciallo di s. Andrea , e Rhingrave Colonnello degli 
Alemanni, incontrarono simile sorte. Noi perdem- 
mo 2500. uomini, ed i nemici ottanta , ’o cento al 
più. Quel, che però. rese considerabile la nostra 
perdita , fu la morte di Francesco di Borbone, fra* 
tello del Principe di Condè , e di seicento Gentil- 
uomini. Il numero de’ prigionieri fu infinito , e sì 
grande la dissipazione , che di 12000. Fanti appena 
ne rimasero quattro mila, in maggior parte feriti, 
e disarmati . ’• 

Alla fama di sì spaventevole rotta la Francia si 
credette vicina alla sua perdita. Il Re , eh’ erasi 
avanzato inCompiegne, ritornò subito in Parigi,. 

do- 
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1 ’ * •• ' ' 

dove aspettava a tutte le ore ii nemico vittorioso 3 

scnz’ aver/ forza alcuna da opporgli . Il Duca di .Sa- 

• * é % \ 

voia , e tutt’ i Capi / erano di parere di marciarvi. 
Dicesi ancora , che 1 * Imperatore , quando intese U 

* 1 

rotta , dimandò , se suo figlio era in Parigi ; ma le 
circospezioni di Filippo non gli permisero m? tal dise- 
gno. Disse, che non bisognava lasciar dietro s.* Quin- 
tino : si contentò di portarsi nuovamente all’ assedio 
per accelerarlo; ma il tempo, che vi bisognò impie- 
gare., diede luogo ad. Arrigo di badare a se stesso. Il 
Duc^ di Nevers , che comandava 1 ’ armata , ed il 
Principe di Condè provvidero , alla sicurezza della 

. * . * * •• / 1 

frontiera.xol rimanente delle truppe. Parigi diede al 
Re-trecènto mila lire; le. altre Città seguirono, il suo 
esempio • Cinquanta Signori si esibirono di custodire 

' , * , A * 

a loro spese cinquanta. Piazze, ed, il Re. sperimen- 
tò , che non vi ha chi possa uguagliare il zelo deV 
Francesi. pel loro Principe, e per la.loro patria . Fa 

• • • * I • ' \ 

vergogna ancora II pensare, che Arrigo si stimò sì 
sprovveduto, che domandò denaro sino al Turco, che 

glielo negò., e gli promise, delle truppe per f anno 

* • % 

seguente.; Eravi bisogno di un ajuto più vicino: si. 

fece leva di 1.4.000. Svizzeri, e di 8000. Alemanni. „ 

* > ! , . <1 

Tutt’ i Gentiluomini, e tutt’ i Francesi , eh’ erano, 
stati Umziali nelle ultime campagne , ebbero ordine 
rii pori arsi in Laon .. 

Il Duca di Guisa ebbe ordine di ritornare colle 

. . t • • , , * t * i ' i 

truppe d Italia. Tutta la Francia, ed il Re istesso 
riguardava, questo. .'Principe , come loro unica speran- 
za . Jl.cPapa non ne avea meno bisogno . I suoi Ge«_ 
ne/ali battuti, ed i| Duca di /\il>a vittorioso a.vi- 

• BiJt. Comp. St. dì Fr.T. III. X st» 
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ita di Roma , Io ave» posto In istato da temer tut- , v 
to , perciò aveva a se chiamato il Duca di Guisa , 
quando questi ebbe prdine di ritornare in Francia. 
Quel , che potè far questo principe, fu il consigliar- r 
gli a far la sua pace: vi consenti dopo molte doglian- 
ze ; e gli Spagnuoli , che trovavano inutile l' esser 
ia guerra colla s. Sede , le restituirono tutte le sue. 
Piazze , con patto di rinunziare a’ suoi trattati, col- 
la Francia. . 3 I li 

Frattanto Filippo stringeva S. Quintino* e quan- 
tunque il Col igni disperasse di porlo in salvo , fa-, 
cea gli ultimi sforzi per dare del tempo al Re : le 
sue muraglie erano abbattute per undici partii non 
avea , che Soo. uomini da guerra, che distribuì sul- 
le brecce, e dispose il popolo néll altre parti delle., 
muraglie per impedir le scalate . Finalmente i ncnu- ; 
ci* dopo avere spaventata la Piazza per sei giorni 
continui , nel di *7- Agosto passarono ad Ufi assalto:, 
generale , ed entrarono per tre differenti luoghi - ? 
Tutto fu posto al saccheggio; 1' Ammiraglio fu pre- 
so, difendendo una torre? ch’era stata abbandona-,, 
ta : suo fratello d Andeloc non lasciò di resister lun-.^ 
go tempo nel suo posto ; fu preso Snalmente con 
tutt’ i suoi,, ma fuggi subito dalla prigione . 

Non bisognava pensar più a Parigi; erasene perduta 
l'occasione, ed il Re lo avea nuovamente assicurato.. , 
Filippo prese Catelet, Noyon , e Chauni, ma la sua , 
armata frattanto s’ indeboliva-» Gl Inglesi malcon- 
tenti lo abbandonarono: gli Alemapnà presero parti - Q 
to-.era le nostre truppe, t fil ‘PP° f* c * ritorno in»;-» 
Bruxelles ; senza oprar di vantaggio ; gl Inglesi pe- 
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to presero Ham . Frattanto il Duca di Guisa avea 
già passate le Alpi . Il primo effetto della sua vici- 
nanza , fu Io scacciar dalla Bresse il Barone di Po* 
leville , che avea fatta un’ impresa sul Lionese, do- 
ve avea qualche intelligenza. Era egli di già accam- 
pato intorno a Bourg con dieci mila Fanti, e dugen- 
to Cavalli. Il Duca introdusse gente nella Piazza, 
e distribuì delle truppe in tutto il paese , cosicché 
il Poleviile non ebbe a prender altro partito, che 
quello di ritirarsi in fretta . Questo felice avveni- 
mento raddoppiò 1' impazienza , colla quale il Re , 
e tutta la Corte aspettavano il Duca di Guisa . 

Tosto che egli giunse si tenne un Consiglio , in 
cui questo Principe propose subito 1’ assedio di Ca- 
lai* . Questa era la sola presa, che risarcir potea 
tutte le nostre perdite ; e il Re non potea far co- 
sa nè più gloriosa, nè più utile dello scacciar gl'in- 
glesi da una Piazza, che loro apriva il Regno. Sa- 
peasi , eh’ essa era in cattivo stato , e la grandez- 
za del disegno dava luogo alla sorpresa . Si seguì il 
progetto proposto dall' Ammiraglio , prima della sua 
prigionia, per ripigliar questa Piazza, che gl’ Ingle^ 
si teneano da ducento anni , senza che si fosse mai 
pensato a prenderla di vista , dopo la folle impresa di 
Filippo il Buono, Duca di Borgogna. Ma 1’ importan- 
za era di agire con tale secretezza , che i nemici 
non pensassero punto ad introdurvi del soccorso . 
Perciò si divise l’armata in due. Il Duca di Nevers 
fece una gran marcia, come se avesse voluto entra- 
re nel Luxembourg, e subito i nemici v’ introdussero 
la maggior parte delle loro truppe . L’ altra parte 

X 1 dell' 
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de!!’ armata condotta da! Duca di Guisa , si- presen- 
tò sulle frontiere della Picardia , come per airesta^ 
re il passaggio al soccorso , che gli Spagnuoli potreb- 
bero condurre nelle loro nuove conquiste . Tutto ad 
un tratto il Duca di Nev-ers gli mandò tutte le sue 
truppe in Amiens : il Duca di Guisa si avanzò vetro- 
so Dourlens , fingendo volervi far entrare un convo- 
glio . Di là passò nel Bolognese , come per .'assicu- 
rarne' le Piazze , e nel i. Gennaio d improvviso si 
1558 portò ad accamparsi avanti Calais. * 1 *.0 

Gli Stati generali del Regno si tenean frattanto 
in Parigi, dove il Re gli avea convocati' per deman- 
dar loro qualche ajuto straordinario * in un bisogno 
si pressante . La notizia dell assedio f di -Calais li 
riempi tanto più di gioja , quanto ebe » nello stesso 

tempo , in cui la intesero , seppero ancora , che "il 

✓ 

Duca di Guisa erasi impadronito di un Forte , che 
impediva un’uscita, avea respinta una irruzione, e 
presa Risban , Fortezza vicina apporto. N01L in- 
dugiò ad attaccar la Rocca , .ché fu presa per- as fc 
salto , nel giorno istesso , che si disposero le bat- 
terie . Due volte i nemici fecero i loro sforzi per 
ripigliarla , e due volte furo» battuti , - cosicché il 
Governatore della Città disperando di potersi difen- 
dere , dòpo f irreparabile perdita della* Rocca do- 
mandò capitolare. La guarnigióne avea^la Jibertà di 
ritirarsi in Inghilterra; ma il Governatore, e cin- 
quanta de’ principali abitanti , rimnneano prigionie- 
ri , e sì, lasciava nella Piazza tutta l’artiglieria, 
con le provvisioni, e per -la guerra, e per: li vi- 
veri, Feccsi questo trattato nel di io. Gennap, ed 
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mia Piazza sì importante fu presa in pochissimi 
giorni* . | • » L 

Un sì gran successo indusse gli Stati a concedere 
al Re i tre milioni , che domandava , e promise dal 
suo canto di solle varè il popolo dopo la guerra. Ap- 
pena erasi Arreso Calais , videsi comparire in mare 
un gran soccorso , che si ritirò ; e il Duca di Guisa, 
senza perder tempo , si portò ad assediare Guines . 
La Città fu presa al primo assalto; ma intertenendo- 
si le nostre genti nel saccheggio , i nemici soprag- 
giunti la ripigliarono , vi attaccarono il fuoco , e si 
ritirarono nella Cittadella . Non vi stettero però a 
lungo, e il Duca di Guisa ebbe la gloria di scac- 
ciare interamente dai Regno, in tre settimane , que- 
sti nemici implacabili . Il dolore della Regina Maria 
£u tale, che ne cadde inferma. ( 

II Re addolcito da questa conquista , 51 pcytò col 
Delfino a veder Calais. Ritornò subito in Parigi per 
celebrare.il matrimonio di questo Piincipe con Ma- 
ria Stuart , Regina di Scozia . Si domandarono agli 
Ambasciatori Scozzesi la Corona, che nel loro paese 
si chiamava coniugale , e gli altri segni della digni- 
tà Reale per il Delfino : non avevan essi la potestà 
di concederli ; ma gli Ambasciatori di Francia gli 
ottennero facilmente , dal Parlamento di Scozia , e 
Francesco ftrchiarruto il Re Delfino . Questo matri- 
monio accrebbe il lustro, e la stima della Casa di 
Lorena,, ed il Duca di Guisa sorpreso dal veder sua 
nipote sì elevata , ebbe ancora il piacere di servire 
da Grau Maestro in questa cerimonia . Non fu pel 
prigione Contestabile UDa leggiera mortificazione il 

X 3 ( vede- 
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vedere esercitar la sud carica dal suo competitore, 
la cui gloria, e potere si aumentavano, durante la 
sua assenza , Ciò fecegli concepire il disegno di far 
la pace a qualunque costo : ne fece alcune proposi* 
zioni ne’ Paesi-Bassi, ed ottenne il permesso o'i pas- 
sarne a fare il progettò al Re , che gli 1 concedette 
il tirare innanzi P affare, e nel di più gli mostrò 
la stessa bontà. La Duchessa del Valentinese , con 
cui si unì per mezzo di Matrimonj , mantenevi il 
Re in questa buona disposizione per lui. 

li Duca di Guisa però profittava della Sua prigio- 
nia per rendersi sempre più necessario co suoi servi- 
gi. Tosto che le truppe si furono ristorate , passò' nel 
Luxembourg , dove assediò Thionville. Il Marescial- 
lo Strozzi fu ucciso nella trincea, ed il suo bastone 
fu dato a Paolo di Termes , che il Re fatto avea 
Governatore di CaJais, Thionville non resistè lun- 
go tempo. Questa Piazza si arrese al cadere di 
Giugno, ed il Montluc sorprese il Castello d’Arlon, 
Dal principio del mese il Maresciallo di Termes era 
entrato nella Fiandra , dove il Duca dovea seguirlo 
subito, Aveva egli un picciol corpo di. 5060. Fanti , 
e 1500. Cavalli, col quale, dopo aver preso Ma rdik , 
si portò ad assediare Dunkerque , lasciando indietro 
Graveljnes, e Bourbourg . Prese questa Piazza in 
quattro giorni, e mosso da tal successo, «^sediò Berg 
9 . Vinox , • ' 

Questa impresa gli riuscì ancora ' ma avendo indu- 
giato il Duca di Guisa, più di quel, ch'ei non pen- 
sava , nel Luxembourg , il Maresciallo comprese be- 
ne , ch’egli erasi troppo impegnato. II Re di Spagna 

spe- 
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spedì il Conte di Egmont , cui diede 12000. uomi- 
ni, eoo ordine di situarsi tra Dunkerque , e Calais. 
Il Termes pensò troppo tardi a ritirarsi . II Conte 
di Egmont già temuto dalle nostre genti , dopo la 

• . V 

. battaglia di s. Quintino, lo attaccò , mentre egli 
.v. marciava;: lungo il mare. Il Maresciallo , che si 
a 1 vide circondato nel paese nemico proccurò inva* 
a >no mettersi in salvo poiché bisognò venire alle mà- 
;; ni . La -Fanteria Guascona sostenne lungo tempo, 
1 ’ attacco, essendo rimasti spettatori gli Alemanni. 
Non ostante 1 la loro debolezza , la vittoria era an- 
; cora incerta; ma dieci Vascelli Inglesi, che pas- 
• , savano a caso verso Gravelin^s ,. videro dà lungi 
.1. r attacco,, e si portarono a scagliarsi contra Te no- 
stre genti, Je quali attaccate da una parte, dalla 

’ « • . t — i * 

quale non credeano dover temer cosa alcuna , per- 

* ! ' i- I 

-, derono il coraggio, li Maresciallo, pericolosamente 
ferito, fu preso con tute* i Capi , e perì tutta far- 
inata. Questa rotta ruppe tute* i disegni del Duca 
■jp-, oì Guisa sulla Fiandra . 

* . . 1 1 \ 

C.\ * La Flotta del gran Signore , ch'erasi veduta ver- 
i so Genova Insieme colla nostra, facea tremare tutta 
f Itali*. Minacciava Savona ; ma i Genovesi aìlou- 

tanaron questa disgrazia , con i regali , che fecero 

*> * » ^ ** ^ ^ 

al Bassà , e trattarono sì felicemente , che ottenne- 

• • / # \ • 1 . 

v ro la libertà del commercio in Levante . L’armata 
Turca si portò a ristorarsi nella Provenza , donde 
. passò colla nostra nell* Isola di Minorica : vi prese 

V » \ 

v t - la Rocea^ e se ne ritirò verso il principio d‘ Ago- 

i sta, .senza rintraprender altro . 

5.: Frattanto fortifica vasi il partito degli Ugonotti 

X 4 • nel- 
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tiella Francia • Era di tal partito tutta la Casa di 
Cotigrtì , sino il Cardinale Odet di Chatiilon ,' fratel- 
lo del!’ Ammiraglio , Vescovo di Beauvais;' Essendo 
essi parenti , e creature del Contestabile , per que- 
sta ragione erano odiati da tutta la Casa di Guisa • 
Il Cardinal di Lorena da se stesso assai portato coa- 
tra gli Ugonotti pel suo carattere, e contra il Co- 
ligni pegl interessi di sua Casa, s’ impegnò ne’ suoi 
sentimenti con delle conferenze secrete , ch’egli 
ebbe con Antonio Perenot , Vescovo di Arras , uro 
de’ principali Ministri del Re di Spagna • 

Questo Prelato erasi portato in Francia colla Du- 
obesa di Lorena che vi avea trattatoci! matrimo- 
nio di suo figlio con Claudia, figlia del Re , In que- 
sto viaggio ebbe spesso occasione di abboccarsi col 
Cardinal di Lorena, cui rappresentò, ch’egli tanto 
per la sua coscienza, che per la gloria della sua Ca- 
sa, 1 dovea intraprender la distruzione dell’ eresia , 
nella quale trovavasi inviluppata quella di- CoJignV-: 
che per venire a capo di questo disegno , bisognava, 
eh’ ei proccurasse la pace tra la Spagna, -e la Fran- 
cia*, dopo di che Filippo aiuterebbe la Casa di Gui- 
sa a rendersi la più possente della Francia. In tal 

guisa appunto quest’ abile Ministro conducea gl’ in-> 

» , 

te ressi* del suo padrone, e - gli guadagnava delle 
creature , per proccuràrgli una pace vantaggiosa . Il 
Cardinale ascoltò con ardore queste proposizioni , e 
si crede, che allora appunto cominciò !’ unione* che 
fo quindi s\ : stretta , tra i Signori di Guisa , e Ja 
Spagna. AI Cardinale non riuscì malagevole l’ ani- 
mare il Re contra gli Ugonotti, i cui perniciosi di* 

segni 
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Sfgni ei conoscea . Si risovveniva , che dal tempo 
della rotta di s. Quintino aveva» essi voluto pro- 
fittare della pubblica disgrazia, e che avean comin- 
ciato a raccogliersi in Parigi per tare la loro ce- 
na . Quei , che si eran trovati in tale Assemblea , 
furon condannati rigorosamente*; la mediazione però 
de Cantoni Protestanti mitigò la collera del Re . 
sNudriva questi nonostante nel ‘cuore un’ avversione 
implacabile contra tal partito,) che non minacciava 
io Stato meno della Chiesa. 

Il Cardinal di Lorena non mancava di eccitare il 
di lui zelo, e cercava 1 occasione d’ inrusprirlo con- 
tra la Casa di Clutillon. Il d’ Andelot era colui, 
che si dichiarava il più Ugonotto : il suo naturale 
franco , e guerriero non gli permetteva il dissimula- 
le, cosicché il Cardinale Io rese facilmente sospet- 
to al Re ; il quale però, per illuminarsi di vantaggio, 
si determinò d interrogarlo egii stesso. Non avea 
disegno di rovinarlo, perchè io riguardava quale uo- 
mo di gran servigio, che meritava di essere rispar- 
miato.) Per questo il Re gli fece avvertire di rispon- 
der modestamente, quando ei gli dimanderebbe il suo ~ 
sentimento circa la Messa j ma il d' Andelot non era 
di naturale portato a mascherarsi , e parlò alla sve- 
Jata » secondo i sentimenti di Calvino . Il Re fu 
messo dal vedere un si bravo Gentiluomo, e eh’ era 
tanto onorato, così sedotto dalla novità, e gonfio di 
un falso zelo . Rimase irritato dalla sua risposta si- 
no all impeto: il) quell’ istante Ip fece cacciar pri- 
gione,, egli tolse 4 sua carica di Colonnello di Fan- 
teria, ebe fu data al Rloucluc , creatura della Casa 

di 
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di Guisa. «Così il Cardinale ebbe il vantaggio di di- 
sfarsi di un nemico di metter in posto un amico 
fedele* 'Quando gli uomini han cominciato a lasciarsi 
prendere dall* esca della novità, i castighi in vece 
di arrestarli ., gli sono di stimolo . . x ... 

Gli Ugonotti, non contenti di continuare le loro 
Assemblee , le fecero più pubbliche , che mai . Si 
sentivano cantare de’ Salmi in Francese ; e molto 
popolo si univa ad essi . La Regina di Navarra ^se- 
dotta da lungo tempo, ebbe forca di strascinar suo 
marito a queste Assemblee , che duraron più giorni , 
e che il Re non potè impedire, se non co! proibir- 
le » sotto pena della vita ... 

. t... Poco dopo si. portò all* armata de’ Paesi Bassi , 
‘una delle più belle , e delle più numerose , che giam- 
mai fosse uscita di Francia Quella , che.il Re di 
spagliagli oppose, non era minore, ed egli era vi in 
persona; non s’ intra preodea però cosa alcuna dall’una 
parte^ e dall’ altra oli Contestabile ,ed il Mare- 
sciallo di s*> Andrea si affaticavan sempre per la pa« 
ce, per la quale erano secretamente d’accordo con 
• gli Spagnuoli , cui proccuravano de’ gran vantaggi; vi 
Bisognava però molta industria per farvi condiscende- 
re Jl- Re. 11 Contestabile non volle addossarsi solo 
daffare » e fece nominare molti Deputati , tra’ quali 
era il Cardinal di Lorena. > • < - ; o- > 

• • L Assemblea teneasi nella Badia di Cercamp «nel 
Catnbresis. Il Duca, e la Duchessa di Lorena erano 
.riconosciuti per mediatori , e riferivano all’ una par- 
te, ed all’altra i progetti. Vedendosi gli affari assai 
beo disposti* i due Re congedarono le loro truppe, 

e per 
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e per tacito consenso } vi ebbe un» specie di armi* 
stizio . Non si faceva cosa alcuna nè pure in Italia , 
dove il Brisac , rimasto’ senza denaro > perdea la sua 
stima , ed il Duca di Savoja sperava un pronto rista» 
bMimento , e con questa speranza si affaticava quan- 
to più poteva al’ progresso della pace, 

• - Mentre questa trattavasi , Carlo V« morì nel suo 
ritirò di s. Giusto , dove passati ave» circa due an- 
ni in gran tranquillità, occupato dal pensieso dell* 
morte , e dalla cpr» di sua salvezza . A questi serj 
. pensieri univa qualche innocente divertimento t Po* 
co prima della sua morte, in occasione dell’anniver- 
sario della Regina Giovanna , su» madre , ebbe i( 
h pensiero di celebrare i suoi proprj funerali . Riguar- 
davasi già egli, come morto al Mondo: era$i*vedu* 
ta una cometa, e ciò aveva egli interpretato qual 
r* pronostico della sua vicina morte . I Principi »vrao 
: sempre la vanità di credere, che il loro destino esser 
debba segnato negli affari, e J* ignoranza umana non 
- rifinir» mal di cercare de’ misteri politici } anche 
:• nel corso dell» natura , - t. : - ' : 


Carlo V. aveva un più vicino, e più certo prò* 


nosricp della sua morte# Era questo le sue infermi- 
< tà , che raddoppiavansi tuttodì, Fece egli dunque 
» fare i suoi funerali , e vi assistè composto in modo, 
che diede bene a vedere d’ esser egli, avvezzo al 
pensier* della morte , Qualche tempo dopo gli soprag- 

0 -giunse una febbre , e morì nei dì 21. Settembre , 
jn età di 59. anni. Non ebbe la consolazione >di ve- 

1 der conchuisa la pace ; 1 ’ affare di Calai 9 formavano 
-la principale difficoltà, uè il Re volea renderlo* nè 
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la Regina d' Inghilterra volea rilasciarlo . La*su a 
morte accaduta nel dì ^13. Novembre tolse quest’està" 
colo . Chiuse . essa sciauratamerte i suoi giorni , .«irri- 
tata dalla perdita di questa Piazza, ed oppressa dal- 
la tristezza, che le cagionavano i disprezzi dei Re , 
suo marito. Colla sua morte finirono le speranze idi - 
ristabilire in Inghilterra la Fede Cattolica. Sua so- 
rtila Eiisabetta, che le succedette , dal suo interes- 
se fu.- determinata ad abbracciare la Religione Pro** 
testante . .. * 

~ .La Regina Delfina prese il titolo di Reginadln* 
ghilterra , per ordine di suo Suocero . Sostenevasi in 
Francia , che Elisabetta non era legittima , essendo 
nata da. un matrimonio riprovato dalla Chiesa i li 
Papa enttò in questo sentimento ,.e trattò Elisabet- 
ta , come illegittima. Per questo, per difender la 
sua nascita persistè nello scisma j e cominciò il suo 
Regnor, colf annullare ciò, eh’ erasi fatto in favore 

della. Religione nel precedente. Filippo * pensò spó- 

• * 

saria , o farla sposare dal suo Cugino Massimiliano - 
figlio dell Imperatore. L’affare non riuscì, e gl In- 
glesi , annojati degli stranieri, con giuramento ob- 
bligata aveano la loro Regina, a non isposarne al-** 
cimo «. * * * 1 \ * , « , 

La morte della Regina Maria interruppe per qual- 
che tempo il trattato delia pace. Erasi però conve- 
nuto di continuare F armistizio, e i Deputati si riu- 
nirono nel principio di Febbraio. I due Re deside- .* 
ravano*ardentemente la pace , ed una delle ragioni . 
che fe li guidava , era il desiderio di abbattere i 
Protestanti. Avean essi cominciato a turbare .i Pae- 
si- 
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«V Bassi 1 .. Filippo per opporsi a questo partito , aveva 
ottenuta dal Papa 1 erezióne di più nuovi Vesco vai 
di, ed Arcivescovadi. Cambray y Città ^Vescovile , 
fu sottratta all Arcivescovado di Rheims, ed eretta 
in Metropoli ,' cui si eran sottoposti.! Vescovadi di 
Arras , e di Tournai , smembrati similmente da 
Rf/t-ims. Si disse, che il Cardinal di Lorena per la 
secreta unione, che avea colla Spagna , lasciò fare 
questa*,erezione , senza opporvisl. Questi nuovi star* 
bilimenti produssero un effetto strano. Immaginato-; 
no i popoli, che si volesse stabilire 1 Inquisizione , 
come da poco erasi tentato in Napoli , dove il ti- 
more di un nuovo giogo cagionata avea furiosa sedi- 
zione. Essendosi prese delle Badie per fondare que- 
sti nuovi Vescovadi, gli Abati irritati mantenevano 
i popoli in cattiva disposizione, ed i Protestanti si. 
frammischiarono secretamele in quei disordini, per 
fomentarti . In tal guisa Filippo era in procinto di 
veder sorgere una guerra civile in quei paesi natu- 
ralmente disposti all'ammutinamento. - 

Arrigo non temea meno gli Ugonotti , e l’ inceres-i. 
se, che avevano i due Principi in distruggere un par- 
tito , che minacciava la loro autorità, li guidava ad 
unirsi insieme. Filippo si maneggiava presso l’Impera- 
tore per disporlo a rendersi pieghevole . Già 1 affa- 
re de’ tre Vescovadi erasi occultamente composto \ .,fc 
Ferdinando, che li raccomandava per formalità , se- 
cretamente avea fatto dire a nostri Ambasciatori, 
che tal pretensione impedirebbe la pace coll v Im- 
peio. Elisabetta dal suo canto era ben contenta di 
trovarsi in pace, sul principio del suo Regno, e di 
* me t- 


Digitized by Google 



\ 


334 ' C O il' P B N a I -O •' 

metter fine alle pretensioni della Regina Delfina , 
che sostenute dalla Francia, poteano turbar I' Inghil- 
terra j per anche abbastanza agitata. Perciò consentì 
a lasciar Calais per otte anni al Re* che obbligava* 
si , dopo taf tempo, restituire questa Città , sotto 
pena di pagare all' Inghilterra $00000. scudi . 

Fatta la pace d’ Inghilterra , quella Colla Spagna 
non ebbe più difficoltà. Per riavere s. Quintino, 
Catalet, ed Ham , il Re restituì Mariembourg , ' 
Danvillers , Yvoi , Montmedì nel Luxembourg , 
Valenza, e molte Castella nel Milanese Hesdin 4 
nell’ Artois , tutte le Piazze, eh’ egli avea nella To- 
scana , e nella Corsica , tutta la Rresse , tutta la 
Savoja ,< tutto il Piemonte , eccetto quattro , o cin- i* 
que Città , tra le quali erano Torino, e Pignerolo , 
che si riserbava, sino a quando gli si fosse fatta ra- 
gione circa la successione alla sua ava. Diede final- 
me nfe circa dùgento Piazze per tre. Ecco quel, 
che gli costò il suo favorito, e non si vergognò dì 

riscattarlo a questo prezzo. II Castello di Bovillon, 

. < • ■ 

che Roberto della Mark, avea ripigliato sul Vesco- - 

4 , 

vato di Liege , fu restituito al Vescovo. Q« e sta pa- 
ce si conchiose nel dì 3. Aprile, ed il Re promise 
la figlia Elisabetta in età di- zi. anni, al Re di Spa- 
gna , e la sorella Margherita, che ne ave» 31. al 
Duca di Savoja » 

Circa questo tempo , in Venezia erasi di molto 
accesa la disputa intorno la presidenza tra gli Am- 
basciatori di Spagna , e di Francia . Non mai gir 
SpagnuOli avean pensa tt) contrastarla alla Francia ; < 

sua come Carlo V* era Imperatore insieme, e Re di 

Spa- 
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Spagna, i suoi Ambasciatori precede ano, senza dif- 
ficoltà , e quei della Francia * noti avevano alcun*. 4 . 
occasione da esercitar la precedenza , che naturai- 
mente appartiene al piò nobile , ed al più antico di 
tute i Regni Cristiani Ritiratosi Carlo * Filippo 
pruccurò scaltramente- continuare- il suo possesso, e 
lasciò in Venezia lo stesso Ambasciatore, che ave* 
servito sotto suo padre . Gli si conservò anche il ? 
titolo di Ambasciatore dell’ Imperatore , ancorché 
Carlo di già fatta avesse la sua rinunzia. L Amba- 
sciatore di Francia però seppe osservar bene questo 
artifizio, e dichiarò al Senato, che non intende» * 
più cedere* Si temea , che questa lagnanza non., 
si decidesse con aperta fòrza, ed il Senato, che. 
trovava il suo comodo nel non venire ad una deci* 
sione, per timore di lasciare scontento l’uno de* due 

Re, impedì lungo tempo a’ loro Ambasciatori il tro~ . 

* % 

varsi presenti alle pubbliche funzioni. Sperava, che 
il Papa deciderebbe la cosa , e non cercava * se' non . 
guadagnare del tempo; ma l’Ambasciatore di Fran- 
cia, ebbe ordine di dichiarare alla Repubblica, ch’ei 
si ritirava , se non gli si facesse giustizia, e che il 
Re , suo padrone , saprebbe ben mantenere il suo gra- 
do ^Premuto allora il Senato consultò i suoi regi* 
stri:,* ne’ quali la precedenza de’ Re Cristianissimi . 
ora stabilita , senz’ alcun dubbio, essendo eglino So- 
vrani di un Regno il più antico del Cristianesimo : 
così decretò in loro favore •< 

Dopo che si conchiuse la pace, tutta la Cortesi . 
rivolse a’ piaceri, ed alla mollezza. Il Contestabile* 
che avea 70* anni , e cui la guerra era stata quasi 

seoa- 
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sempre malaugotosa > .non. pensava ad altro, che a I 
riposo, il Re poi era, tocco dalla gloria; ma la glo- 
ria di aman:e perfetto, di cui .si piccava, estinguei 
tutti gli altri sentimenti; td i pericoli, -in cui Jfcra- 
si veduto il suo Regno , quantunque sottratto ei, se 
ne fosse gloriosamente, gli facean temere nuove guer- 
re . Si fecero allora nel Consiglio delie grandi riso- 
luzioni: F. una di abbandonare gli affari d’ Italia sem- 
pre funesti alla Francia; 1 altra di rinunziare all’ al- 
leanza del Turco, vergognosa in se stessa, ed „in 
fatti poco utile . Il Re fece dichiarare pubblicamen- 
te alla Dieta di-* Augsbourg i suoi sentimenti circa 
i Turchi. Solimano ne rimase sorpreso ina -la sua 
politica non gli. permise palesare .tutto il disgusto, 
che ne aveva, e da per se stesso nei trattato j eh ei 
fece con Ferdinando, non lasciò di obbligarlo a ri- 
manere amico della Francia* • . 

Essendo il Regno per tal modo tranquillo , e non 
avendo di che temere, al ai fuori , il Re pensava, a 
prevenire i partiti , che potean formarsi al di den- 
tro . Avea sempre temuti i Protestanti, che vedeva 
arditi , ostinati , e capaci d intraprender, tutto , se 
ne aveano 1 occasione . Determinò esterminarli , e 
veniva confermato nella sua risoluzione dalla Duches- 
sa di Valentinois, sia eh' essa nei mezzo de’ disordi- 
ni. d> sua vita si piccasse di, dare alcuni segni di 
Religione, sia, come dicevasi allora, ch’ella aves- 
se dell’ interesse nella rovina de’ Protestanti , la con- 
fiscazicne de’ cui beni aveva essa ottenuta*- Ve a’ era- 
no nel Parlamento, ed il Re, che li soffriva, di pes- 
sima voglia, subii) .cominciar, ,da essi il castigo esem* 
* • . * , fila- 
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piare , che dar voleva agli altri . Preparava*! il Pa* 
lazzo per le noxze della Principessa Elisabetta ; ed 
il Parlamento teneasi negli Agostiniani. < -i. 

Coli appunto si deliberò circa gli ordini dal Re 
spediti di punir severamente questi Settarj , comin- 
ciando da’ Consiglieri , che fossero convinti di Ere- 
sia. Dandosi principio alle discussioni , il Re, che vo- 
Jea conoscere coloro, eh' erano Eretici, e vedere da 
per se stesso , come ciascuno condurrebbe*! in questo 
affare , tutto ad un tratto si porrò nell' assemblea . 
Molti non lasciarono di sostenere in sua presenza, che 
bisognava mitigar le pene cootra gli Eretici , sino a 
quando decisi si fossero gli affari di Religione con 
un Concilio Generale . Non poteron essi astenerci 
dal far conoscere la foro inclinazione per le nuove 
opinioni , ed il Re , avendogli ascoltati , in aria da 
Sovrano dichiarò, ch'egli vedea bene, che i rappor- 
ti fattigli eran veri , e che nel suo Parlamento vi 
eran di coloro, che disprezzavano l'autorità del Pape 
e la sua : che avea campo da rallegrarsi , che il nu- 
mero ne fosse scarto, ma che la loro disubbidienza 
sarebbe pef essi funesta . Dette tali cose , si alzò 
e diede ordine al Contestabile di fare arrestar colo- 
ro, il cui catalogo diedegli in mano. Gilles il Mae- 
stro , primo Presidente , aveane presentata la me- 
moria al Re . Gabriele di Montgomer\ , uno de’ Ca- 
pitani delle Guardie fecegli condurre nella Bastia, 
_ ed il Re nominò i Commissari per giudicarli . 

- Il primo , cui si fece il processo , fu Anoa di- 
Bourg, Consigliere Chierico, che fu dichiarato Ereti- 
co dal Vescovo di Parigi, degradato del carattere di 
Boss. Coinp. St. di Fr. T. HI. Y Dia* 


i%i COMPENDIO 

* » » » . 

• * . • < * 

• l • * • f 

Diacono , e dato in balia del braccio Secolare . Si 
differì il suo supplizio per f appellazione , che nè 
propose all’ Arcivescovo di Sens, ed all’ Ascivescovo 
di Lione, come Primati . I Principi di Lorena eran 
quei , che si dichiaravano più apertamente per il 
supplizio degli Eretici . Si osservava nel loro zelo 
della ostentazione, ed un desiderio di guadagnare 

l’amore de’ popoli , come Cattolici zelanti.- 

' / * . ì 

Avvìcinavasi il giorno destinato per la celebra- 
zione delle' nozze. Tutta la Francia era in gioja , 
^Canto per la pace che per le nozze, che si prepara- 
vano con una magnificenza degna de’ due più grandi 
Re dell*. Universo .- Nel dì 27. Giugno avvenne ap- 
punto , che il Duca di Alba , in nome del suo pa- 
drone , sposò nella Chiesa di Maria Vergine di Pa- 
rigi , secondo il costume, la giovane Principessa, la 

« T 

quale traeva gli occhi , e l’ammirazione di tutti col- 
la sua buona grazia . Questo giorno , e i due seguen- 
ti passar si dovevano iti giuochi, e Caroselli (*): 
non si parlava , se non di tornei: gli Stadi eran pre^ 

. , ( 1 ' r 

parati verso i) Palazzo Reale di Tournelles , ed il 
Re assai destro in quésto esercizio, correr doveva - 
in presenza di tutte le Dame, e di tutto; il popo- 
lo. Aveva egli rotte più lance, ed avea fatta am-, 
mirare la sua destrezza. 

Nell’ ultimo giorno de* Cornei, che fu II dì 29. 
Giugno, quantunque avesse egli di già corso più voi- 
te , e quantunque tutti io pregassero a riposarsi , 
volle pur rompere altra lancia, a visiera alzata , 

, . con- . 

(*) Sorta di Feste , che faceansi cavalcando T 
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centra il Conte di Montgomerì, il più destro Signo- 
re della sua Corte. Vi bisognò un comando assoluto 
per obbligare il Conte a questo corso. Finalmente 

1 . . « 

montò a cavallo con dispiacere . Cominciaron la gio- 
stra i Cavalieri con prestezza, e vigore incredibi- 
le, ed il Conte avendo rotta la sua lancia con.tra là 

- r l 1 \ 

corazza del Re , lo feri al di sopra dell occhio de- 
stro col pezzo, che gli restava in mano. Nello stes- 
so tempo videsi il Re sbalzare dal suo cavallo: ac- 
corsero i suoi per sostenerlo . La Regina,, e tutta 
la Corte-, si avvicinarono con ispa Vento ; fu trovato 
senza parola , e privo di sensi : in tale ; stato fu 
condotto ne! Palazzo di Tour nelles . I Medici die- 
der subito il caso per disperato . Filippo , eh’ era in 
Bruxelles , gli mandò con prestezza il suo, uno de' 
piu abili Medici del suo tempo . Sottoscrisse questi 
il parere degli altri, e giudicò inutili tute* i rime- 
di . Tutta la Corte allora cominciò a mettersi» in 
moto, ed a fare degli occulti maneggi. 

La Regina Caterina trasse a se a poco a poco 
tutta 1 autorità, pel potere, che avea sopra suo fi* 
giio , sempre infermo, e che non contava, se non 
sedici anni . Sino allora non erasi essa impacciata in 
alcun affare, e conservata non aveva un’ apparenza 
di stima, se non per l'estrema condiscendenza , o 
piuttosto per la sommissione , che portava alla Du? 
chessa di Valentinois. Con belle apparenze copri- 
va essa I odio implacabile , che nudriva contra di 
lei 3 ma lo s^ato , in cui era il Re, le fece prendere 
altri pensieri . . 

I Principi di Guisa non istavano in ozio: regola* 

Y a “van 
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van essi il giovane Principe per mezzo della Regi* 
na Delfina , sua moglie , piacevole , ed insinuante . 
Proccuravano ancora guadagnar Caterina con ogni 
sorta di sommissione. Aveva essa bisogno di soste- 


gno contra i Principi del Sangue , e proccurava te- 
nersela con quei di Guisa, e col Contestabile j odia- 
va però gli uni, e gli altri , come amici, ed allea- 
ti della sua rivale . I Principi di Guisa le promisero 
di abbandonarla , ed il Contestabile , che non era sì 
scaltro , soccombè subito . Oltra ciò trovava essa i 
Principi di Guisa già stabiliti per mezzo della loro 
nipote , ed avea particolari motivi di sdegno contra 
il Contestabile , che spesso avea consigliato al Re il 
repudiarla, priachè avesse figli . Per questo , dopo le 
proteste de* Principi di Guisa, che l’assicuravano di una 
intera ubbidienza , fece essa seco loro stretta unione* 
Il Contestabile ricorse alRe di Navarra , primo 
Principe del Sangue , che dimorava ordinariamente 
nel Bearn , o nel suo Governo della Guienna , mai 
contento della Corte , che avea conchiusa la pace 
colla Spagna , senza badare a fargli rendere alcuna 
giustizia circa il suo Regno, che a lui si usurpava» 
Non era questi occupato , se non dal pensiero di ri* 
stabilirvisi . Subito dopo la ferita del Re, ricevè un 
Corriere del Contestabile , che gli facea premura a 
portarsi immediatamente a prendere il suo posto nel 
Consiglio. Luigi, Principe diCondè, fratello di que- 
sto Re era in Corte, risoluto di tentar tutto per 
mantenere V autorità de’ Principi del Sangue ; ma 
avea bisogno dèi suo primogenito per agire , e Io 


aspettava con impazienza • 

. 4 
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Duranti tutte queste mosse , ciascuno , per di- 
chiara' si , aspettava, che il Re esalasse la sua ani' 
ma . Lo sventurato Principe era nel suo Ietto , co- 
me morto , senza conoscenza , e quasi senza moto . 
Si affrettarono , pria della sua morte > a celebrare , 
senza solennità , il matrimonio del Duca di Savoja 
colla sua sorella . Finalmente , dopo essere stato un- 
dici giorni in questo stato deplorabile , senza che , 
durante tal tempo , si fosse potuto trovare un mo- 
mento per farlo pensare a lui , spirò sul principio 
del suo quarantesimoprimo anno , e nel dodicesimo 
del Regno , che un fine sì tragico rese funesto , 

Subito dopo la sua morte, il Duca di Guisa, ac- 
compagnato da alcuni altri Principi, si portò a ren- 
dere il suo omaggio al nuovo Re, che condusse col- 
ia Regina , 'sua madre , al Castello di Louvre , la- 
sciando il Contestabile in Tournelles per li funera- 
li . Trovavansi essi ben comodi di lasciarlo per un 
impiego, che richiedeva estrema assiduità, per aver 
agio da fortificarsi , c da praticar tutte le loro ca- 
bale , lungi da' suoi occhi. , 

Arrigo II. lasciava quattro figli estremamente gio* 
vani , Francesco , che gli succedette , Carlo , Duca 
d' Orleans , Arrigo, Duca d'Angiò, e Francesco, 
Duca d'Alencon . Di tre figlie , che aveva , Elisa- 
betta avea sposato il Re di Spagna, cui dovessi su- 
bito condurre . Claudia avea sposato Carlo III. Du- 
ca di Lorena. Margherita la più giovane, ma che 
nop era la meno compita, restava sola sotto la con- 
dotta della Regina, sua madre. Si osserva , che que- 
sto Principe , il quale avea permesso un duello al 

Y 3 suo 
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suo arrivo, alla Corona, pesi. in un duello di dive** 
timento. Si vanta pur molto la predizione di un 
Astrologo, che , per quanto prctendesi* avea detto, 
eh’ ei rimarrebbe ucciso in un duello ;., ma i Savj si 
beffano di questi - pronostici , che non riescono , se 
non per azzardo , o che s’ inventano dopo il fatto. 

E' certo , eh* egli avea lo spirito ameno , un 
dolce conversare, una facilità prodigiosa , avea delia 
bontà per li suoi domestici , e della liberalità . Non 
era senza qualche amore per le belle Lettere, ed 
il suo Regno abbondò di Poeti Francesi , per li qua- 
. Ji mostrava delia stima *, tutte le poesie però non 
cantavano, che i piaceri, e l’amore, che celebra- 
yasi , come la sola virtù erpica. Cosi la gioventù 

• 1 * * . 

corrompeasi con queste Lettere, e trascurava i bel- 

* • • 

ji Studj . Le Donne istesse perdevano il rossore, e 
si avvezzavano alla licenza. Era già una delie mas? 
sime della Corte, che non erayi pulizia, senza que- 
sta passione, e che bisognava necessariamente ser- 
vire una Dama per essere ,<uomo onesto . Le Dam$ 
$i piccavano ancora di aver degli amanti , e tutto 
tendeva alla corruzione, ed alia mollezza • 

FKANCBSCO 1 l, ; 

. : 

1559 Quanto fa temere delle grandi turbolenze in uno 
Stato, trovavasi unito sotto al Regno di Francesco 
II. Quantunque egli fosse maggiore , secondo le leg- 
• gi del Regno, .non solo, non era capace di governa- 
re, ma dava poca speranza di divenirlo , oppresso , 
cb' egli era dalle malattie, e debole di spirito in- 
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sieme » e di corpo . Per questo vedeasi cominciare 
una specie di minorità, che verisìmilmente esser do* 
vea molto lunga, sotto una Principessa straniera, io 
una Corte faziosa, e tra un popolo pieno di una in- 
finità di malcontenti . 

Le truppe cpngedate riempivano il Regno di gen* 
fe senza impiego, e spossata p et la guerra; quel, 
che però vi si dovea più temere, era il partito Pro- 
testante , temerario, intraprendente, ed innaspato 
da’ supplic) ; partito, che sembrava non aspettar al- 
tro, che un Capo per dichiararsi. Era vi apparenza, 
che non ne mancherebbe. Gasparo di Colignì , Am- 
miraglio di Francia, Governatore dell Isola di Fran- 
cia , e della Picardia , Capitano celebre, ed accre- 
ditato tra le truppe, era di questo partito, ed olr 
tra l’interesse di sua Religione, poteva esserespin- 
to da’ suoi interessi particolari , vedendo i Principi 
di Lorena , nemici della sua Casa , dispotici di tut* 
to , e suo zio il Contestabile assolutamente discre* 
ditato . 

Al suo merito personale univa egli i suol due fra* 
felli, l’uno al par di lui, grande uomo ‘di guerra, 
cui 1’ ordinarie disposizioni ne’ nuovi Regni avean 
facto deporre la carica di Colonnello della Fante- 
ria : 1’ altro abile, ed ardito, che malgrado la sua 
porpora , ed il suo carattere , era più disposto ad 
abbandonar la sua Religione , che a disunirsi da’suoi 
fratelli . 

Il partito Protestante avea pure altre' speranze , 
Sì compromettea molto del Re di N-ivarra , la cui 
moglie attaccata alle novelle opinioni , poteva inv 

Y 4 & 
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pegnarvi suo marito * di già per se stesso irritato 
contri la Corte . Eravi anche a temer più del suo 
fratello Luigi Principe di Coodé : questi era un uo- 
mo di gran coraggio , e di grande ambizione , cui il 
cattivo stato degli affari , e specialmente la gelosia 

r 

contri quei di Guisa, inspirar potea disegni di dis-, 
sensioni , che 1* Ammiraglio di Colignì , suo alleato , 
ed amico particolare era capace di fomentare . . 

Nella età , in coi era il Contestabile , non era 
verisimile, eh* egli eccitasse sedizioni ; ed inoltre 
gloriandosi egli di essere il primo Barone Cristiano, 

1* onore di sua Casa 1* obbligava a rimanere nella 
Chiesa Cattolica * ma la sua grande autorità non la- 
sciava di servir di sostegno a* suoi nipoti , e di dar 
loro mezzi da far intraprese» 

Dall altro canto i Principi Lorenesi, che si avean 

fatto un onore di passare per protettori della fede 

. • 

Cattolica , eran disposti a non serbare misura alca- - 
na co’j Protestanti , cosicché da per ogni dove le co- 
se sembravano portate alle ultime estremità. Il Con-» 
testabile ne avverti la Regina madre • Abbandonò 
per poco il corpo del defunto Re , per portarsi in 
Louvre a salutare il suo nuovo padrone, e domandò 
udienza a questa Principessa . Allora le rappresentò 
le disgrazie , in cui era per cader la Francia , se 
essa non avvezzava di buon’ ora il. Re , suo figlio, 
ad un Governo, eh’ esser potesse approvato da tutti „ 
gli ordini del Regno : eh* essa non dovea lasciarlo 
entrare ne’ partiti della Corte; ma pel contrario ob- 
bligarlo a restringer ciascuno nelle funzioni di sua 
carica :<■ che questo era il solo mezzo d'aver la pa- 
ce. 
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fcfe » e da mantenere il buon ordine . Finalmente 
]' avvertiva , eh' essa domandava ad un popolo , che 
non si stancava mai di servire i suoi Re ; ma ch’era > 
incapace di avvezzarsi al governo degli Stranieri . 

Con queste paroltf > non solo notava i Principi 
Lorenesi , ma ancora la Regina istessa. Ascoltò es- 
sa queste insintiazioni , come discorsi di un vecchio 
insensato , e lo rimandò in Tournelles per compire 
gli estremi uffizj. Subito dopo tutta la Corte cangiò 
di aspetto . La Duchessa di Valentinois fu vergo- 
gnosamente scacciata: il Duca di Aumala , suo ge- 
nero, vi si oppose qualche tempo, finalmente cedi 
a’ sentimenti de’ suoi fratelli , e si lasciò strascinare 
dagl' interessi di sua Casa . In tal guisa questa don- 
na , pria dispotica di tutto il Regno , tutto ad un 
tratto rimase senza protezione, e abbandonata dal- 
la sua propria famiglia . Le si tolsero finn i mobili , 
e le pietre preziose datele dai Re. Fu essa costret- 
ta cedere alla Regina madre ia sua bella Casa di < 
Chenonceaux sul Cher , per una terra , che le si die- 
de in iscambio. Tute’ i suoi amici furono allontana- 
ti dalla Corte ; ed il Cardinal di Lorena non fu me- 
no diligente nello allontanar quelli del Contestabile » 
per sostituire ì suoi amici in loro vece . 

Per accreditare il nuovo Governo , togliendo % 
sigilli al Cardinale Giovanni Bertrandi, stabilito dal- 
la Duchessa , si richiamò il Cancelliere Francesco 
Oliviero , rispettato per tutto il Regno per la sua 
integrità, e pel suo sapere. Nel mentre, che i Prin- 
cipi di Lorena proccuravano riempire di loro crea- 
ture le grandi nicchie dello Stato , la Regina pei 

aye- 
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avere alcuno , che potesse essere unitola lei > fece 
ritornare il Cardinale «li Tournon , uomo disinteres- 
fato, e di grande esperienza negli affari?/ 

Tutto il rimanente delia Coree aderiya a’ Princi* 

di Guisa , che vedevansi onnipotenti » T .I1 Mare- 
sciallo di s. Andrea , che nel passato Regno «rasi 
Sostenuto da se stesso , indipendentemente 4agU uni ? 
e dagli altri >, vide bene , che bisognava cedere a 
questo colpo» ed offrì sua figlia unica al Duca di 
Guisa per uno de' suoi figli r ,con tute’ i. suoi beni , 
da' quali riser bevasi H solo usufrutto. Per ul modq 
fi salvò dalle mani de’ suoi creditori » e ,di colo- 
bo , ch\egli aveva ingiustamente spogliati per amo 

CbÌTsj .. , . . : . ; ..... • 

A* Principi di Lorena bisognava ancora, qualche 
cosa più strepitosa per fortificare il loro potere . 
Obbligarono il Re a dichiarare a’ Deputati dei Par- 
lamento, che si portarono a salutarlo nel SUQ arrivo 
. alla Corona, che col consiglio della Regina , ^sua 
madre, avea scelto il Duca di Guisa, ed il Cardi- 
nal di Lorena, suoi zii, per mettere il governo, de* 
gli affari tra le loro mani . Ordinava loro 4’ inditi??* 
zarsi ad essi, e dava al puca di Guisa la cura 4^ 
la guerra, e quella delle finanze al Cardinale vi 
, .Non eravi altro, che cangiar potesse gli affari* 
quanto f arrivo del Re di Navarra; ma questo Prin* 
pipe lento per sua natura, ed altronde poco soddi- 
sfatto del Contestabile., autore della pace, di cui 
dolea , non si affrettava a venire • Il Principe di 
Condè, suo fratello , il quale vedea, che la sua len- 
tezza fortificava il potere della Casa di Lorena , si 

por- 
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portò ad incentrarlo col Principe della Rochersur* 

‘*1 , > ♦ * . * * • 

yon , suo cugino , per proccurare ò impegnarlo. IJ 
d’ Andelot era con essi , ed il Principe di Condè lo 

« • r 1 ’ *. • * • * 1 % 

avea da poco tempo riconciliato coi Principe della 
Roche-Sur yon , con gran dispiacere del Duca di jGuir 
sa, che amava mantenere la*discprdia tra’ ? Grandj 
'della Corte . , . \ A * . 

r • • 

Trovarono il Re di Navarra in Vandome più tran* 

r % •• • • v 

' quilio di quel, che richiedea lo stato degli affari ♦ 

» • • • ** . • * 

I due Principi gli rappresentarono il deplorabile ab*: 
bassamento della Casa Reale , colla quale i Principi 
di Lorena non serbayan ‘più misura . Oli riferirono 
l’accaduto nella prima volta , in cui il Re erasi; ve* 
duto vestito a duolo. L’ ordine era, che I soji Prin- 
cipi del Sangue portassero la coda , ed il Duca di 
Guisa essendosi lanciato tra’ Principi di Condè , e 
della Roche'Sur-yon > 1* avea portala con essi. Esa? 
geravano 1* insolenza di quest’ azione } in cui gli 
Stranieri avevano osato uguagliarsi ad essi, copie se 

• 1 • l * * t t , * • 

loro non fosse bastato 1 aver- usurpato tutto il por 
rere al di sopra de’ Principi del Sangue , senza co* 
glier loro ancora gli onori , cosicché non rimaneva 
a’ Guisa , che l’ascender sul Trono. 

Nè i discorsi de’ due Principi , nè i forti , e vi* 
gorosi ragionamenti dei d’ Andelot mossero il Re di 

Navarra. N 30 Si diede egli ulterior fretta, ed egli- 

« * * * * • * 

no furono obbligati ritornare alla Corte, senza far 
checche sia. Trovaron compiuti i funerali ; di Arri* 
go,-ed i Principi Lorenesi avean già portato il Re 
/in s. Germano, per regolarlo meglio a loro talento. 

II Contestabile vi si portò a trovarlo* ed il Re be- 


Digltized by Google 


/ 


\ 

) 

/ 

34S COMPENDI 0 '• 

ne istruito da quei di Guisa > non gli mostri buona 
ciera • Si osserva , che il Contestabile non gli par* 
16 , se non de’ suoi nipoti di Chatiilon , i cui inte- 
ressi gli raccomandò con molto calore ; il Re però , 
senza rispondergli su questa dimanda , gli disse as- 
sai freddamente, che per risparmiare la sua vec- 
chiaia dopo tanti servigi, e fatiche, addossati ave- 
va a’ Principi di Guisa, suoi zìi, gli. affari dello 
Stato, e che aveagli conservato un posto onorevole 
nel suo Consiglio, quando la sua salute gli permet- 
tea di assistervi . La risposta del Contestabile fu 
risentita: disse, che non era della sua dignità l’ub- 
bidire a coloro , cui avea comandato in tutta la sua 
vita ; e che del resto , quando il Re avesse bisogno 
del suo servizio , lo troverebbe ancor vigoroso di 
corpo, e di spirito. Dopo questa conferenza, non 
volle più dimorare nella Corte , e si ritirò in Cban- 
tiliì. 

•* * i 

Il Duca di Guisa godè al sommo nel vederlo par- 
tito pria deli’ arrivo del Re di Navarra ; ed ancor- 
che questo Principe non trovasse persona capace ad 
eccitarlo , i Principi di Condè |. e della Roche-sur- - 
yon, furon mandati nella Spagna, l’uno per giurar la 
pace, l’altro per portar la collana dell’ Ordine a Fi- 
lippo. Si viveva in una perfetta intelligenza con 
questo Principe : la pace si eseguiva di buona fede, 
e gli si rendeano tutte le sue Piazze. Dopo che non 
.eravi più guerra ne* Paesi-Bassi , non avea creduto 
esservi sì necessaria la sua presenza ; e dopo aver 
lasciato il governo di tali Prjvincie a Margherita , . 
Duchessa di Parma , sua sorella naturale , era ri- 
pa s* . 
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passato nella Spagna , dove si deliziava estrema- 
mente. * • • 

Quando il Principe di Condè fu vicino a partire, 
il Cardinal di Lorena non si vergognò di fargli dare 
mille scudi pel suo viaggio , come se avesse volato 
insultare alla sua povertà . Poco dopo si ebbe noti- 
zia , che il Re di Navarra si avvicinava , e sarebbe 
ben presto in Corte . Bisognava allontanarlo al pari 
degli altri, e questo è appunto ciò , che i Principi 
di Lorena seppero ben fare co' disgusti, che gli die- 
dero. Quando le persone di questo rango giungeva* 
no alla Corte , i gran Signori andavano ad incontrar- 
li , e questo onore sembrava dovuto principalmente 
al primo Principe del Sangue ; ma il Duca di Guisa 
con arte non volle andarvi , Occupava egli la prin- 
cipale abitazione nel Castello, ed ognuno si aspet- 
tava , eh' Ci la cederebbe al Re di Navarra ; ma 
disse francamente, eh’ ei riguardava l'onore, che 
il Re faceagti nel dargliela , qual giusta ricompen- 
sa de' suoi servigi,, e che morrebbe anzi, che ab- 
bandonarla. 

Il Re di Navarra punto da un tal disprezzo , fu 
vicino a ritornarsene . Il Maresciallo di s. Andrea 
si studiò placarlo, é gli esibì la sua Casa, di cui 
bisognò contentarsi . La maggior parte de’ Grandi 
gli fafcea premura a prender l'amministrazione degli 
affari ; ma i suoi principali Uftuiali , guadagnati dal 
Cardinal di Lorena , lo frastornavano . Fece alcuni 
deboli tentativi, e trovò tutto nella dipendenza de* 
suoi nemici . Avevan essi guadagnato il Clero col ze- 
lo , che mostravano per la Religione: la Nobiltà. 

/ spos- 
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Spossata noti riguardava eh- essi : i principili def 
Parlamento èrano a loro divozione ; ed il Re di Na- 
varra èra troppo debole per rialzare il suo partito . 

Non ostante tutta la sua debolezza non era veduto 
con piacere in Corte > e la Regina sempre favorevole 
a’ Principi Lorenesi , trovò mezzo di affrettare ^ 
di Ini ritorno in Guienna . Scrisse al Ré di Spagna, 
ed implorò il di lui ajuto pel Re , suo liglio w Que- 
sto Principe , rapito da! far pompa di sua possanza , s 
fece una risposta piena di ostentazione , dichiaran- 
do , che impiegherebbe le sue armi contra .tatti co- 
loro, che ricusassero ubbidire al Re, suo cognato, 
ed a coloro, cui addossata avea la cura de' suoi af- 
fari. Con arte si volle legger questa lettera in pre- ’ 
senza del Re di Navarra ; ed i Principi Lorenesi , 
per mezzo de’ loro esploratori , seppero fargli com- 
prendere , che tali minacce riguardavan Bearn . Ne 
rimase egli turbato, e siccome la Regina, per dargli 
un motivo da ritirarsi, Io pregò a voler condurre la 
giovane Regina di Spagna al suo marito, abbracciò 
tale occasione con gioja , tanto più , che gli sì fece 
sperare di trattar nello stesso tempo colla Spagna la 
restituzione della Navarra . Cosi si trovò mezzo da 
occupare tre Principi del Sangue in tre cose , che 
degnamente avrebbe potuto disimpegnare un solo . 

Il Re di Navarra per partire non aspettava» che 
la consecrazione del Re , la quale dovea farsi nel 
mese di Settembre . 

Durante il viaggio di Rheims,' il DiiCa di Cui- 
sa , il quale non perde» tempo per vantaggiare i 
suoi interessi > si affaticò a rompere 1’ unione dell’ * 

Am- 
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Ammiraglio .coi Principe di Condè , che ritornavi 
dai suo viaggio di Spagna . Nanteuil-, casa dei Due» 
di Guisa , è sul passaggio) e questo Principe vi ri- 
cevè la Corte splendidamente. Colà appunto egli 
disse all' Ammiraglio 4 come per fargli una confiden- 
za , che il Principe di Condè domandava il governo 
della Picardia ; L’Ammiraglio entrò subito in colle- 
ra. Si spiegò quindi col Principe di Condè i il qua- 
le diedegli piena soddisfazione di concerto con lui, 
rassegnò il governo della Picardia ( che il Principe 
dovea domandare ) vedendo bene essere impossibile 
il possederne due nello stato, in cui erano gli affa- 
ri . Fece egli dunque la sua rinunzia ; il Principe 
espose la sua dimanda, ma ne riportò la negativa» 
Quei di Guisa fecero dare il governo al Maresciallo 
di Brisac , egualmente contenti e per aver escluso 
il loro nemico, e per avere per i proprj interessi 
un uomo di tale importanza . 

II Re giunse in Rheims nel dì lo. Settembre'* 
Fu consacrato dal Cardinale di Lorena * Arcivescovo 
di tale Città. Questa cerimonia fu accompagna-ta da 
una creazione di Cavalieri di s. Michele * più nu- 
merosa di quelle , che si era» fatte , dopo Luigi XI» 
Fu rimproverato a’ Principi dì Lorena di aversi fat- 
ti degli aderenti, in pregiudizio della dignità dell’ 
Ordine, che cominciò in quel tempo ad avvilirsi * 

■ Il Duca di Cuisa bramava ardentemente di aver 

. 

la carica di Gran-Maestro, e la Regina Arolfe ben 
domandarla al Contestabile. Questi rispose , che 
Francesco, suo figlio primogenito, ne avea ottenute 
la sopravvivenza , nel tempp , io cui sposò la figli a 

del 
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éel Re defunto , e che sarebbe vergognoso Io spo- 
gliarlo del primiero' stabilimento . Non se ne disgu- 
stò la Regin&> e gli promise per Francesco la di- 
gnità di Maresciallo di Francia, più conveniente al- 
la sua età • A queste promesse univa alcune minac- 
ce ; ed il Contestabile , il quale temè , cbe non si 
face$se»la cosa per messo dell’ autorità , consigliò 
suo figlio a cedere • Fu egli fatto Maresciallo di 
Francia, ed il Duca di Guisa fu fatto Gran-Mae- 
stro, con dispiacere estremo di tutta la Nobiltà di 
Francia • Ei volle , che il Capo delia sua Casa spe- 
rimentasse gli effetti del suo potere , e perciò il 
Re, al ritorno da Rheims, passando in Bar, diede 
la sovranità di questo Ducato al Duca di Lorena , 
il quale era intervenuto alla sua consacrazione. 

Si maledicea nella Francia il governo degli stra- 
nieri , cbe ingrandivano la loro casa a spese della 
Corona. Quest’odio era fomentato, ed in parte ec« 

. citato da' Protestanti , che non trascuravano cosa al- • 
cuna , che potesse innaspare gii spiriti contra il go- 
verno. Per questo venivan trattati con un estremo 
rigore. Ogni dì vedeansene alcuni strascinati in pri- 
gione, i loro beni cerano venduti, abbandonati i lo- 
ro figli • Si faceva uso di ogni sorta di mezzo , an- 
che della caluonia , per renderli odiosi, e doveva» 
essi temer molto più l’odio de' popoli, che il rigo- 
re de’ Magistrati • 

Cominciaron essi a far cprrere de' libelli sedizio- 
si • Tra gii altri se ne vide uno , che attaccava di- 
rettamente la legge, la quale dichiara i Re mag- 
\ giori ndi’ età di quattordici anni • Vi si sostenea , 

. - che 
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che il Re esser d ovea per anche io tutela, e che 
con avea potuto dare a sua Madre 1’ amministrazio- 
ne : che , per le leggi del Regno , le donne escluse 
d^ila successione , lo erano ancora dal governo , il 
quale era dovuto al primo Principe del Sangue : e 
che bisognava .radunare gli Stati Generali , giusta 

• r 

l’antico costume , per regolare il potere del Reg- 
gente , e dare un sistema agli affari . 

'Si scagliavano principalmente contra i Principi di 
Lorena, i quali venivano accusati nientemeno, che 
di volere usurpar la Corona. Si osservavano le loro 
pretensioni, sull’ Angiò , sulla Provenza, ed -anche 
sopra tutto il Regno, pel quale veniva» notati di 
attribuirsi un diritto antico dalla parte de’ Carlovin- 
gi , da’ quali si dicean discesi , il che facea loro ri- 
guardare i Capetì , come usurpatori. La loro unione 
col Papa era riferita qual mezzo per istabi lire il 
loro dominio. SLdepIóràva la miseria della Francia 
data in preda agli stranieri , e del Re , che avea 
per Tutori coloro, che, credevano aver diritto-di 
spogliarlo . ■ 

Questi libelli , disseminati per tutta la Francia , 
erano forieri della sedizione, e gli spiriti erano in 
maniera preoccupati , che una risposta di Giovanni 
di Tiilet, Cancelliere del Parlamento ( risposta, 
che fu ammirata in miglior tempo) non potè esser 
sopportata allora . La debolissima salute del Re au-> 
mentava f audacia degli spiriti .sediziosi \ di cui il 
Regno era pieno. Appena fu egli libero da una quar- 
tana j .che lo avea molestato lungo tempo il suo 
volto, naturalmente-^ pallido , e livido, tutto ad ut* 
Boss. Cotnp. St. di Fr . T. IH. % traN 
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tratto videsi coperto' di rosso. I Medici non vi tre* 
varono altro rimedio fuorché la mutazione dell'aria. 
Fu perciò condotto in Blois , dove la sua salate non 
fu migliore . 

Fecesi sparger fama , eh’ egli era lebbrosa , e che 
facevansi uccider de’ fanciulli per fargli un bagno 
di sangue . 1 Protestanti accusavano i Principi Lo* 
renesi di aver disseminata questa notizia per ren- 
dere odiosa la famiglia Reale . Questi Principi pel 
contrario ne rigettavan la colpa sopra i Protestanti , 
nemici della dignità Reale , e tutte queste dissen- 
sioni aumentavano lo sdegno , e rendevano irrecon- 
ciliabili le parti . 

Continuavasi frattanto il processo di Anna di 
Bourg> che, per quanto poteva , eludeva il giudizio 
con risposte ambigue , circa il soggetto della Reli- 
gione , e per mezzo di Continue appellazioni . Egli 
in vero dalla Sentenza del Vescovo di Parigi ap- 
pellò abusivamente al Parlamento: rimandato al suo 
Vescovo, appellò all’Arcivescovo di Sens, qual Me- 
tropolitano ; di là di nuovo al Parlamento , e final- 
mente all'Arcivescovo di Lione, qual Primate. Fu 
condannato da per rutto, ed il suo Vescovo Io die- 
de in mano del braccio secolare , dopo averlo degra- 
dato dal suo ordine di Diacono . 

Allora cominciò a dichiararsi , e si conobbe , 
eh' ei seguiva la Confessione di fede , formata da 
Calvino. Condotto al Parlamento parlò con una co- 
stanza straordinaria; ed avendo ricusato per suo giu- 
dice il Presidente Minard, che non volle trarsi dal 
giudizio , osò dirgli, che ciò gli sarebbe impedito 
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per altra via. Alcuni zelanti del partito ebbero cu- 
ra di render compiuta la sua profezia , mentre po- 
chi giorni dopo il Presidente fu assassinato. Di que- 
sto assassinio fu accusato Roberto Stuart , parente 
della Regina. £' pur certo, che due Presidenti , ne- 
micigiurati della nuova Religione, incontrata avreb- 
bero egual sorte , se in quel giorno fossero usciti di 
loro Casa . Ecco come operavano i pretesi imitatori 
dell' antica Chiesa . 

Questa spietata azione fece affrettare la condan- 
na di Anna di Bourg , che fu strangolato, e poi bru- 
ciato . Tollerò la morte , senza scomporsi , e fece 
vedere , che f errore poteva avere i suoi Martiri . 
Il suo supplizio non servi , che ad irritare gli Ere- 
tici , ed a cancellare la fede de* Cattolici ignoran- 
ti . I Consiglieri , che si eran resi sospetti , quando 
Arrigo II. intervenne nel Parlamento , furono obbli- 
gati a ritrattarsi, e poco dopo furono ristabiliti nel- 
le loro cariche . 

Il Bourdin, Procuratore generale, ebbe ordine di 
continuare le ricerche contra i Settarj , e fece ar- 
restare Roberto Stuart , accusato di aver voluto met- 
tere il fuoco in Parigi. Tutto sembrava disposto al- 
la sedizione : il numero de’ malcontenti era infini- 
to ; i Protestanti nulla trascuravano per innasprirli ; 
i Principi Lorenesi non credeano sicura la loro per- 
sona ; e quei , che da ogni dove accorrevano alla 
Corte, per domandare o il rimanente della loro paga , 
o la ricompensa de' loro servigi , divennero ad essi 
sospetti in maniera , che Consigliarono al Re il far 
pubblicare a suono di tromba , che non ritirandosi 

Z a essi 
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essi dalla Corte in ventiquattro ore, sarebbero so- 
spesi in una forca espressamente innalzata. Un con- 
siglio sì violento li rese molto più odiosi , princi- 
palmente alle genti di guerra: tutti reclamavano gli 
Stati generali per opporsi alla loro tirannia , e quei, 
che ne parlavano , erano trattati da sediziosi. 

Sul principio del mese di Decembre la Regina 
Elisabetta partì per la Spagna. Francesco, e Cate- 
rina la condussero sino a Poitiers. Il Re di Navar- 
ra , che dopo la consecra zinne era ritornato nel suo 
Governo , ricevè questa Principessa in Bourdeaux , 
e la condusse sulle frontiere de’ due Regni. Inco- 
minciò nello stesso tempo alcuni maneggi per li suoi 
interessi . Filippo lo teneva a brda con belle propo- 
sizioni , di concerto colla Regina Caterina , e final- 
mente si beffava di lui . 

Sul fine dell’anno , Giovannangiolo Medichino (*), 
fratello del Marchese di Marignano, fu eletto Papa 
in luogo di Paolo IV. morto tre mesi prima , e pi- 
ij 6 o gl»ò 51 nome di Pio IV. Nel primo di Gennajo fu 
pubblicato un Editto memorabile per regolare le giu- 
risdizioni del Regno , ed impedire la venalità degli 
Uffizj . Le cariche vacanti esser doveano riempiute 
per via di elezione. Veniva ordinato, che gli Uffi- 
ziaii delle Compagnie presenterebbero tre uomini 

sii- ' 

(*) tacque questi nel 1499. da Berardino Medi- 
chino Milanese , e da Cardinale dicevati il Cardinal 
di' Medici , ma di V amiglia diverta da' de Medici di 
Firenze. Vedratti tpl principio d:l Libro seguici" , 
che Cosimo de Medici , per aver domìnio saprà di 
lui , lo riconobbe per suo parente . 
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stimiti da essi i più capaci, de' quali il Re ne sce- 
glierebbe uno. Questo Editto fu lavoro del Cancel- 
liere Oliviero , che pensava seriamente alla riforma 
del Regno, e della giustizia. Le cabale, e l’ava- 
rizia de Cortigiani , che volevano o avanzare le lo- 
ro creature, o profittare delle vacanze, resero inu- 
tile un Editto sì salutare. 

11 Principe di Condè era in pena nel vedersi escluso 
dagli affari, e nel dover vivere dipendente da' Prin- 
cipi Lorenesi . Sapendo egli eh’ erano molto odiati , 
e vedendo il Regno pieno di malcontenti, giudicò, 
che potrebbe facilmente fare un partito. Radunò in 
Fere i suoi principali amici, eh’ erano i due Coli- 
gnì , ed il Vidamo di Chartres, uomo di gran nasci- 
ta , che lo innalzava quanto i Principi . Deliberan- 
dosi in questo picciol Consiglio di ciò, che doveasi 
fare per rovinare i Principi Lorenesi, e sollevare di 
nuovo la Casa Reale , 1 Ammiraglio prese questa oc- 
casione per formare il partito Protestante . Rappre- 
sentò al Principe, che al Duca di Guisa, reso capo 
de Cattolici, non potevasi opporre altro partito, che 
quello de’ Riformati : che del resto non eravi , se 
non il zelo della Religione, che .potrebbe rendergli 
sicuri gli spiriti contra 1* autorità Reale , di cui pre- 
valevansi i suoi nemici: che il partito, di cui vo- 
lea rendersi capo , era pieno di genti brave, che vi- 
veano disperate ; e che se il Principe volea metter- 
si alla loro testa, invece di esser soggetto, vedreb- 
besi subito in istato da dettar legge . Non fu mala- 
gevole il persuaderlo : la sua ambizione non era com- 
patibile collo staco > in cui si trovava , e la Reli- 

Z 3 gio- 
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gione de* suoi maggiori fu debole ostacolo per rit#- 
serio. Non si studiò dunque altro , che cercare i 
mezzi da impegnare i Protestanti. L'Ammiraglio si 
compromise di dileguare tutti gii scrupoli , eh’ essi 
potrebbero avere di sollevarsi contri del Re . Per- 
ciò non bisognava altro , che ottenere il parere de' 
principali Teologi , e Giureconsulti del loro partito , 
e 1* Ammiraglio ne conosceva la loro disposizione , 
per avervi abbastanza praticato. 

Un sedizioso , per nome Renaudie , Gentiluomo 
di Perigord » fu scelto per l'esecuzione di questo 
disegno . Egli era staro esiliato dal Regno come fal- 
sario , e trovandosi vagabondo in diversi paesi , con- 
tratta avea gran familiarità co' Protestanti, tanto 
in Aiemagna , che in Francia . Si stabili di farlo an- 
dar per le Provincie, ed ebbe ordine di dire a' prin- 
cipali di essi , che quando sarebbesi formato il par- 
tito , il Principe si metterebbe alla testa . Sino a quel 
punto dovei tenersi occulto , e non farlo compari- 
re , se non bene a proposito • Molto meno do verno 
manifestarsi gli altri Signori , poiché nè l' Ammira- 
glio, nè suo fratello, quantunque zelanti difensori 
della nuova Religione, eraosi ancora alla svelata se- 
parati dalla Chiesa • 

Venne dall* Alemagna una consulta, in cui circa 
l'esposto stato degli affari di Francia, i Ministri • 
consultati, se potesse proccurarsi di avere in mano 
il Cardinal di Lorena , ed il suo fratello per far lo- 
ro render conto j rispondeano , che si potea , purché 
Vi fosse il sostegno dell’autorità di un Principe del 
Sangue • Ad arte erasi adoprata questa condizione , 
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perchè stivasi sicuro del Principe di Condè . I Mi* 
miseri di Francia si sottoscrissero a questa delibera- 
zione , e ’l Renaudie seppe farla valere sì bene, 
che in poco tempo fece sottoscrivere una congiura 
da un numero infinito di persone di tutte le Pro- 
vincie . 

Per dispor di vantaggio tutto il disegno , stabilì 
a' principali capi un abboccamento da farsi in Nan- 
tes in determinato giorno , e deJiberaron essi , che 
si distribuirebbero delle genti scelte nelle vicinan- 
ze di Blois , dov‘ era la Corte , e che una parte di 
esse con avvedutezza s’introdurrebbe nella Città \ e 
che essendo così disposte le .cose , una gran molti- 
tudine di gente disarmata presenterebbe al Re una 
supplica, per ottenere la libertà di coscienza, ed i 
Tempj per esercitare la propria Religione . 

Si aspettavan ben essi la negativa , ed allora ì 
supplicanti dovevan esser sostenuti dalle genti di 
guerra, che si troverebbero da ogni dove. Una par- 
te doveva impadronirsi delle porte del Castello , le 
altre dovevano entrarvi per portar via il Duca, ed 
il Cardinale , o per ammazzarli , se non potessero 
prenderli vivi. Ciò fatto, dovevano arrestare il Re, 
scacciar la Regina , sua madre , o allontanarla dagli 
affari, e dar la Reggenza a’ Principi , credendo il 
Re di Navarra troppo debole per metterlo io tale 
impegno. Fu stabilito il giorno pel dì 5. Marzo, ed 
i Congiurati giunsero da tutte le Provincie del Re- 
gno , con secretezza sì profonda, che i primi avvi- 
si deila congiura giunsero alla Corte da paesi stra- 
nieri, . . ,. v . ^ , 

Z ♦ A que- 
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A questa notizia i Principi Lorenesi condussero 
j! Re in Amboise , il cui Castello era più forte di 
quello di Blois , ed essendo altronde più picciolo il 
luogo , più facilmente osservar vi si poteano quei.» 
che giungeano da fuori. Non sì tosto vi giunsero» 
che riceverono avvisi più certi dell’ impresa» che 
sino allora non sapeano , se non confusamente; Il « 
Renaudie e rasi portato in Parigi 4 dov’ era stato co* 
stretto manifestarsi ad un Avvocato Protestante + 
presso il quale alloggiava. Questi di miglior coscien- 
za di lui , si stimò obbligato a darne avviso * e fu spe- 
dito in Amboise al Cardinal di Lorena. Era questi 
naturalmente timido , e non . risparmiava gli espe* 
dienti violenti per restar sicuro. Per questo con 4 * 
chiuse subito di spedire immediatamente a’ Gover- 
natori ordini di avventarsi sopra coloro» che si tro- 

0 • 

vassero armati sul cammino . 

Suo fratello più circospetto* e più moderato» so- 
stenne pel contrario, che bisognava dissimulare , si- 
no a quando la congiura si scoprisse da se stessa» e 
non impiegare i rimedj estremi , se • non quando si 
sarebbero stimati necessari* La Regina fu di questo 
parere \ ma per evitar le sorprese » il Duca spedì 
Sccretamcnte , quanti amici avea , nelle Provincie . 

La Regina chiamò a lei i Coligli!, in apparenza per 
consigliarsi seco loro su qualche affare importante» * 
in fatti per arrestarli . 

Il Renaudie frattanto , all’ avviso della ritirata 
della Corte , non fece altro f che cangiare il luogo 
stabilito , e si portò in Amboise colla stessa dispo- 
sizione , che seguir doveva in BìojS . Seppe anche 

quaj- 
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- qualche tempo dopo , che la congiura era stata sco- 
perta, e non continuò meno !’ impresa, sperando /.• 
sorprender la Corte ai!' impensata . li Principe di 
Condè per non far diffidare di lui , fu obbligato re- 
stituirsi in Corte. Tutta ia Francia era nell’ aspet- 
tativa di qualche cosa straordinaria. 

Nelle vicinanze di Amboise vi erano già Cinque- 
cento Soldati a cavallo de’ Congiurati : sessanta Gen- 
tiluomini erano nascosti nella Città , ma sul punto 
di eseguire il disegno* uno de Capi de’ Congiurati , 
per nome Ligniere , domandò parlare alla Regina , 
c le scoprì tutto l’ordine della congiura. Seppe es- 
sa da lui* che> l’ora era stabilita pei dì seguente , 
verso il tempo dei pranzo * e che in Campagna noa 
sh aspettava , se non il segno, che dovessi dare dal 
Ostello. Allora* dopo aver situate le guardie in 
ciascun luogo* e dopo aver murate alcune porte, il 
.Duca dì Guisa spedì quante genti erano presso al 
Re , con ordine di avere in mano * 0 dì ammazzar 
«coloro , che si troverebbero armati sul cammino* 

;<he conduceva alla Corte . Furon presi tre, o quattro 
de’ principali Capi: la maggior parte degli altri con- 
giurati fu tagliata a pezzi nella foresta: e ne fu appic- 
cato un gran numero. Tuttodì si iacea no nuovi arre- 
età , e nuove esecuzioni di giustizia. 11 Duca di Gui- 
sa affettò portarsi al Re , come se fosse spaventato 
per narrargli quei, che vi era, e tra il timore, 1 che 
incusse a questo Principe , senza che ne avesse avu- 
ta parte ia Regina , ottenne di esser dichiarato Luo- 
gotenente ^Generale del Regno. Rimase essa sor- 
presa da questo colpo ; ma noa potendovi appresta- 

re 
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te rimedio , essa stessa obbligò il Cancelliere , che 
ostinatamente far non lo voleva, a suggellarele Let- 
tere Patenti < 

. Quantunque il Renaudie vedesse i suoi affati, co- 
me rovinati, non si perdè di coraggio. Egli era usci- 
to di Vandome , dove faceva il suo principai con- 
gresso , e si aggirava intorno ad Amboise , per rac- 
corre le sue genti , che giuogevan tuttodì . Incontrò 
.il Pardaillan nella foresta: vedendo, ch'egli era per 
essere attaccato , si avvicinò con fierezza a lui , e 
lo atterrò a colpo di spada ; ma nello stesso tempo 
un Paggio del Pardaillan lo prostese a terra con un 
colposi pistola . Dopo la sua morte non evitò la ver- 
gogna del supplizio , che meritava, soffrire in vita . 

. Pu sospeso per li piedi con questa iscrizione, al ca - 
: #o de Ribelli. Quindi fu ridotto in pezzi ,;e in 
diversi luoghi sospeso alle porte, per servir di esem- 
pio. I Congiurati però non si rallentarono nè per la 
morte del loro Capo , nè pel supplizio de’ loro Com- 
pagni , ed un gran numero stavasi nascosto intorno 
ad; Amboise, non aspettando, se non ...fi occasione 
d* eseguire il proprio disegno . . • / „ 

Sapea la Corte , che tramavasi ancora qualche 
cosa l r Ammiraglio , $enz’ approvare ciò, che fa- 
ceasi, j diceva altamente , che in ; tal guisa Virrita- 
• WHMreppo. quelli dellanuova Religione^. Era tem- 
,dicea , di dar fioe a’ supplizi , che r induce vano 
alia disperazione tanta; brava gente* JJ Cancelliere 
-sera dello stesso sentimento. Veniva accusato di es- 
ser favorevole ^Protestanti; ciò, non perchè egli 
- fosse della loro setta; ma i disordini erano, sì. ec- 

ces- 
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cessivi nella Chiesa , che il solo nome di Riforma , 
che i Protestanti prendeano per pretesto , guadagna- 
va loro una gran parte di genti da bene ; e que- 
gl’ iscessi , che condannavano 1 estremità» in cui ci- v 
si urtavano , speravano » che ne nascerebbe fiaaimen» 
te qualche utile temperamento» 

Si deliberò in un Consiglio di pubblicare un edit- 
to per soprassedere da’ supplizi de Protestanti» sino 
a quando le materie di Religione fossero decise per 
mezzo di un Concilio. Il Re perdonava a tutti quel- 
li » che avean prese le armi , purché le deponessero 
fra ventiquattrore , eccettuandone però i Predica- 
tori , e tutti coloro, che* attentato aveano centra la 
Famiglia Reale, i Principi, ed i Ministri di Stato. 
Frattanto fabbricavasi il processo a’ Capi de’ Congiu- 
rati » e ad un domestico del Renaudie , che sapea 
tutto T arcano del suo padrone . Questi interrogato 
circa il Principe di Condè, reso già sospetto per 
1^ sua ambizione, e per l'odio dichiarato contra i 

Principi Lorenesi , disse , ch'ei non era dell’ impre- 

, . • » 

sa ; ma che aveva inteso dire» che dovea dichiarar- 
si, se essa riusciva. Non vi bisognò altro per farlo 
■custodire . • 

Si raddoppiavano ancora le precauzioni, e si sol- 
lecitava i! processo de* prigionieri; nel mentre pe- 
rò , che il Cancelliere differiva per quanto poteva » 
un avanzo di Congiurati fece uno sforzo contra la 
Città , ed avrebbe avuto il suo effetto , se alcuni 
de* Capi non fossero giunti troppo tardi. Tutti que- 
sti cattivi successi non impedirono , che il giovane 
Maligni con rischio delia sua vita, non intrapren- 
< *- * desv 
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'desse ad uccider pubblicamente il Duca d! Guisa \ IL 
che sarebbe accaduto , se il Principe di Condè non 

i • 

io avesse impedito. Questa nuova impresa fece ri- 
vocar la grazia * eh' era stata concessa ; e perchè si 
provava rossore di far morire tanta gente sotto gii 
occhi del Pubblico , diedesi ordine di non più arre* 
starne ne' boschi , ma di ammazzarli all' istante ; co* 
sa che perir fece con alcuni rei un gran numero di 

viandanti innocenti . 

* 

In quel tempo si stabilì una nuova guardia di Mo- 
schettieri a cavallo* td il primo* che n’ ebbe il co- 
mando , fu Antonio di Plessis di Richelieu . Rico- 
minciarono i supplizj: il fiume era ricoperto di ca- 
daveri di coloro * che si annegavano* le Piazze ri* 
piene di forche , e le strade ridondanti di sangue • 
Quei disgraziati andavano alia morte con quella de- 
terminazione, con cui cominciata aveano l'impresa: 
un cieco zelo persuadea loro , eh’ essi erano innocen- 
ti , perchè risparmiata aveano la vita del Re , ed 
uno di essi* vicino ad. esser giustiziato , bagnò le 

1 * ' f 

sue mani nel sangue di coloro * che si eran già tru- 
cidati , e quindi alzandole tutte insanguinate verso 
del Cielo, ecco disse * ecco , o gran Dio , il sangue 
y innocente de tuoi , sangue , che tu, non lascerai i?t- 
vendicato . -Non facean già così gli antichi Cristia- 
ni , i cui ultimi voti erano pegf Imperatori , che 
Ji condannavano ingiustamente * e per li carnefici * 
eh’ eseguivan la sentenza • 

La Regina co* suoi figli vedeasi comparir dalle 
finestre nel luogo* dove sì eseguivi’ la giustizia, e 
sì gemeva al vedere* eh’ essa avvezzasse alla cru- 
de!* 
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deità , ed al sangue teneri. Principi , che gelosamen- 
te formar si doveano per la dolcezza. Vi furono piu 
deposizioni contra il Principe di Condè , simili a 
quella del domestico del Renaudie . Si fece il pos- 
sibile per inviluppare il Re di Navarra nei delitto ; 

ma non si trovò cosa alcuna contra di lui. Pel con- 

« 

trario , quando si spedirono gli ordini a’ Governato^ 
ri , per distruggere nelle Provincie gli avanzi della 
ribellione, questo Principe fu uno di quei, che mo- 
strò più zelo. Tagliò in pezzi duemila de* Congiura- 

% » • 

ti, che sollevavano f Agenois. 

« 

II Principe di Condè poi , quanto più trovavasi 
colpevole , e quanto più eran violenti i sospetti , 
tanto più egli altamente parlava della sua fedeltà 
inviolabile. Il Re fu obbligato dargli udienza in pien 
Consiglio, dove, dopo aver esposte con molta for- 
za, ed eloquenza le ragioni, con cui giustificavasi , 
conchiuse dicendo, che se qualcuno ancora lo accu;*- 
sava , egli era pronto a difender la sua innocenza 

* , ^ ^ J 4 v •*! 

colle arme. Subito il Duca di. Guisa si esibì a ser-. 

• » . • * 

\irgli di aiuto. Il Re dichiarò, che lo tenea per 
suddito fedele : ma , non ostanti si belle dimostrar 
zionì , i suoi amici non gli consigliarono starsene piiV 

• « 1 * * * # ^ \ 1 1 1 t • 

lungo . tempo, in Corte ; cosicché pensò seriamente 

« J- \ J. - . ,< • t V* . . .t 4 rV/ 

alla sua partenza.. . r. ; 

• •* « • . * • > l 

Il Cancelliere , che tanti disordini , e tanti sup- 

• • • • * , . , , • ■ • « j 

plizj gettarono in una profonda malinconia, ne cad- 
de infermo , e mori qualche tempo dopo. Allora la 
Regina pensò a farsi un dipendente , e chiamò & 
questa gran carica Michele, dell’ Hopital , uomo di 
un profondo sapere , e di una sperimentata integri- 


tà 


Digitized by Google 


3«S . C O M P ; B N D I d '■ 

I f ^ • 

t\ , eh’ essi giudicò di naturale portato a vivere in» 
dipendente da' Principi Lorenesi > se fosse sostenuto 
nella carica. Era egli però de* loro amici, e consen- 
tirono al suo stabilimento, quando videro non poter 
mettere nella carica Giovanni di Morvifiers, Ve- 
scovo di Orleans, loro particolar confidente. 

* Si stimò a proposito nel Consiglio <f informare il 
Parlamento di quel, eh’ erasi operato in Àmboise a 
Tal commissione fu data al Contestabile, che in pie- 
na Assemblea fece elogio de’ Principi dì Lorena, ma 
di una maniera , che loro non piacque . Disse , che 
con ragione il Re non avea potuto tollerare , che i 
sediziosi si scagliassero coetra i suoi principali Uf* 
baiali sino nella sua Casa, ed in sua presenza. Ag- 
giunse, che un particolare neppur soffrirebbe , che 
ai facesse tale insulto a* suoi amici, e si studiò be- 
ne di far comprendere , che i Congiuraci non aveva- 
no avuto alcun disegno contra le Persone Reali. Mst 
non era questo ciò che volevano i Principi Lorene- 
si, e, per piacer loro, bisognava pubblicare, che i, 
loro nemici insidiavano al Re. Le adulazioni del ’ 
Parlamento in questa occasione furono eccessive • * 
Contra il solito, i Consiglieri scrissero al Re, ed 
al Duca di Guisa , e gli diedero il titolo di Conser- 
vatore della Patria • * • , - 

Nella lettera, che il Re scrisse a’ Governatori 
per lo stesso soggetto, accusava i Congiurati di aver 
. attentato contra la sua propria persona «- Videsi su- 
bito una risposta, che rifondea tutto a’ Principi di 
Lorena, cui si minacciava l’accusa agli Stati Gene-* 
raii , dove renderebbero conto delie loro insolenze 9 ; 

e de 


della s S toria di Francia 7 . 367 

è de’ loro eccessi . In questa guisa parlavasi , e U 
scrittura era sì forte, che il Cardinal di Lorena non 
^olle mai permettere a* Deputati del Parlamento di 
Roven il presentarla al Re, quantunque ciò non fos- 
se , che per dolersene ; egli però riguardò queste do- 

- t 

glianze qual mezzo indiretto per pubblicar cose, 
eh’ era meglio tenere occulte» Il Parlamento poi di 
Parigi , cui , del pari che a quello di Roven , era 
stata indirizzata una copia di tale scrittura, la man- 
dò al Cardinal di Lorena ; ma poco tempo dopo con- 
tra lui se ne vide un'altra molto più mordace. Al- 
cuni avanzi de' Congiurati eran fuggiti dal carcere : 
fu diretta al Cardinale una ietterà, con cui gli si 
promettea , eh’ essi si presenterebbero subito a lui 
in miglior compagnia, che mai. Rimase atterrito da ♦ 
questa minaccia * e sembrò più mite verso 1 Prote- 
stanti • - • • - 

Tutta l’attenzione era rivolta ad estinguer gli - 
avanzi della ribellione per tutto il Regno r e nelle 
Provincie si spedirono delle persone fidate. L’Am- 
miraglio che aveva acceso il fuoco , ebbe ordine di 
portarsi a spegnerlo nella Normandia : ciò non per- 
chè non fosse egli sospetto a’ Principi Lorenesi ; ma 
loro riusciva comoda, sotto pretesto di confidenza, 
di allontanarlo dalla Regina, cui parlava francamene 
te , e la quale lo ascoltava . L’Ammiraglio dal suo 
Canto non trovò molesto l’avere un’occasione da ri- 
tirarsi dalla Corre , dove i suoi nemici erano onni* 
potenti. Del resto, vedendo egli bene, che la con- 
giura non più produr poteva 1’ effetto , che se ne era 
sperato | presso alla Regina fecesi un merito di re- 

pri- 
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prìmere i sedinosi , tanto più , che sapeva essersi 
per altre vie badato con secretezza alla sicurezza 
della Provincia , 

Nel mese di Maggio videsi up Editto memorabi- 
le circa il soggetto della Religione. Nel primo ca- 
po dell’Editto, l'esame del delitto di eresia, era 
tolto alla giustizia Reale , ed attribuito a’ Vescovi. 
JI Cancelliere fece questo Editto per evitare I’ In- 
quisizione , che i Principi di Guisa volevano intro- 
durre . Il secondo capo dell Editto proibiva radunar- 
si segretamente per parlare di Religione, e il radu- 
nar genti armate : si autorizzavano i Tribunali su- 
balterni per condannarci rei, la confiscazione de’ be- 
ni de’ quali era data a denunzianti : i falsi accusato- 
ri eran condannati alla pena del taglione. Non ostan- 
te il rigore di tali Editti, il Cardinal di Lorena 
affettava sempre di raddolcirsi . Tollerava , che i 
Protestanti si avvicinassero a lui , rendeasi benigno 
nell’ ascoltarli , e per discolparsi da’ disordini dello 
Stato , consigliò la Regina a tenere un’ Assemblea 
per rimediarvi. L Assemblea fu stabilita io Fontai- 
nebleau , e la Corte si dispose ad andarvi. Il Re 
stabilì di passare in Tours, per animare questa Cit- 
tà, sospetta pel gran numero di Eretici, che vi era- 
no . Colà, e circa lo stesso tempo diedesi loro il 
nome di Ugonotti . 

La Regina credè allora doverli ben trattare per 
li suoi interessi, e proccurare di conciliarsi l’affet- 
to di un partito , la cui possanza vedeva essa au- 
mentarsi. Chiamò a se alcuni Ministri, che non mai 
volkro fidarsi a lei i le fecero peiò gkirgere uno 

scrit- 
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scritto contra i Principi di Guisa , che fu costretta 
rimandarlo ad essi, perchè la Regina, sua nuora, erasi 
avveduta, che le si dava. Il partito era fecondo in 
. tali scritti, e le migliori penne del Regno vi s’im- 
piegavano. Per questo l’eresia, e la ribellione s’in- 
sinuavano insiem colla satira , e col pungente discor- 
so . Bisognò ricorrere agli ultimi supplizj contra gli 
• f ' \ * 
stampatori , e con tutto ciò non poteasi reprimere 

nè il prurito degli scrittori ,' nè la curiosità de’ let- 
tori. La Corte era impazientissima di uscire da una 
Provincia , dove accaduti erano disordini sì grandi*. 
Il Principe di Condè partì tutto ad un tratto, du- 
rante il viaggio , e rinnovò i timori, che si erano 

• * 

. conce putì circa la sua condotta. Si seppe, che an- 
dava verso il Re, suo fratello, e che il Damville, 
figlio secondogenito del Contestabile, erasi abbocca- 
to seco lui tra il viaggio . Questo abboccamento rad- 
doppiò le inquietudini della Corte, che temea tutto. 

11 Principe però, durante tal tempo , era egli 
stesso in pena per le lettere , che ricevea dal Re , 

suo fratello. Gli palesava in vero un gran desiderio 

■% 

di vederlo , ma bramava nello stesso tempo , che si 
trattenesse nella Corte, almeno per qualche tempo, 
per confermarvi f opinione della sua innocenza . li 
d’ Escars , suo principal confidente , guadagnato dal 
Cardinal di Lorena , inspiravagli questi sentimenti \ 
ma il Principe non pensava così , e giudicò dover 
subito mettere in sicuro la sua persona , Per questo 
per le poste si portò in Nerac , dove stava il Re 
di Navarra . . ' v 

Tutta la Nobiltà de’ paesi vicini vi si radunò pres- 
Boss, Comp, St, di Fr, T. III. A a so _ 
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10 di lui . I Protestanti si moltiplicavano senza nu- 

• . * i ^ *» 

mero. Oltre l'amore della novità, ciascuno esser 
volea di un partito , nel quale vedeansi persone sì co- 
stanti , e capi cotanto ragguardevoli . Ognuno picca- 
vasi di unirsi a' Principi del sangue contra gli stra- 
nieri , e la sola lentezza del Contestabile impedi- 
va , che si facesse qualche grande strepito* Frattan- 
to i Principi di Lorena cpn arte gli davano ogni sor- 
ta di disgusto, sino nelle picciole cose, sia che vo- 
lessero o discreditarlo onninamente , o spingerlo all* 
ammutinamento. Questi non mancò di trovarsi nell* 
Assemblea di Fontainebleau, dove si portò pure I* Am- 
miraglio; ma non mai vi si poteron trarre nè il Re 
• di Navarra , nè il Principe di Oondè. li la Sague , 

, * r * 

secretarlo del .Principe fu spedito, in apparenza pèr 
farvi le scuse , in fatti per osservare ciò y che fa- 
cessi , e per finire di unir le trame. 

Dopo che il Re , la Regina , ed il Cancelliere 
ebbero proposto il soggetto dell’ Assemblea ,/ cVera 

11 sollievo del popolo, ? la riforma de’<Ji$ordini deI- 

i • . *■ * * 

10 Stato , il Duca di Guisa , ed il Cardinale resero 
conto, l’uno della guerra, l’altro delle finanze, ed 

11 Cardinale fece vedere, che le cariche del Regno 
assorbivano quasi tre milioni , e che la liberalità di 
Arrigo II. avea ridotta T economia in questa penu- 
ria . Accingendosi i Consiglieri di Stato a dire il lo- 
ro parere, e Giovanni Montluc , Vescovo di Valen- 
za avendo già aperta la bocca, l’Ammiraglio sorpre- 

» * 

se tutta I’ Assemblea , mettendosi in ginocchio in- 
nanzi a! Re , e presentandogli due suppliche • Dis- 
se , eh’ esse erangli state date nella Normandia da 
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un gran numero di persone . Se ne fece la lettura a 

sua preghiera . Esse erano degli Ugonotti , i quali 

domandavano j che si desistesse dal perseguitarli, e 

che ji permettesse f esercizio della loro Religio- 
r « ■ > ‘f a / • 

ne* sino a quando la causa di essi fosse stata legit- 
timamente esaminata. Ordibariamente ficevan uso 
di questo stile per guadagnar tempo , ed appellavano 
al Concilio , risolutissimi , quando eglino sarebbero 
abbastanza forti , di non riconoscere, se non chi de- 
cidesse a loro talento . 

Le suppliche erano concepite in termini mode- 
sti ; ma f Ammiraglio , dando il suo voto disse , che 
avendo fatta premura a coloro, che le presentavano, 
di sottoscriverle, aveano risposto, che, volendosi, 
sarebbero elleno sottoscritte da cinquanta mila uo- 
mini . Il Cardinal di Lorena diede risalto a questa 
parola, ed all’insolenza di coloro, che osavano mi- 
nacciare per tal modo il Re. La cosa si spinse sì 
oltre, tra lui, e, l’Ammiraglio, che il Re fu obbli- 
gato d’ impor loro silenzio. Vi ebbe altra contesa 
tra f Ammiraglio , ed il Duca di Guisa. L'Ammira- 
glio mostrata avea la stranezza nell’ essersi raddop- 
piata la guardia del Re: che non eravi cosa più per- 
niziosa dell' avvezzare un giovane Principe a teme- 
re de’ suoi sudditi , e ad esserne temuto : che il lo- 
ro amore esser dovea la sola guardia . 

* 

Il Duca di Guisa fece vedere la necessità di cu* 
stodire la sacra persona del Re in mezzo a tanti 
attentati , e che quei , che voleano vederlo , senza 
guardie , si rendean sospetti . Per tal modo si ac- 
f endeano le dispute , e non eravi da sperar utile 

A a a dall’ 
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dall’Assemblea. Tutti furon di sentimento di con* 
vocare gli Stati Generali per regolare gli affari del. 
lo Stato,. e di domandare al Papa il Concilio Bcut 
me ni co , per condurre al termine quelli della Reli. 
gione , in mancanza del quale , si terminerebbero 
nella Francia con un Concilio Nazionale. Frattanto 
si proponeva di soprassedere a' supplizi degli Ereti- 
ci , senza però comprendervi i sediziosi , ed il- Re 
ordinò cosi . - • - - 

II Vescovo di Valenza si segnalò in quest' Assem- 
blea con delle invettive contra gli abusi della Corte 
di Roma, e contra tutto il Clero. Ei costumava 
farle violenti , e mescolarvi molte cose favorevoli 
alla nuova Religione , cui era debitore dei principio 
di sua fortuna; ma quest’uomo sì ■ zelante perla 
Disciplina, I' aveva egli stesso violata in uno de 'suoi 
principali Capi , non essendosi arrossito di prender 
moglie da Vescovo ; cosa decesrata da tutt’ i Cano- 
ni , e cosa , di cui in tutta la Storia - delia Chiesa 
non havvi alcun esempio approvato v Questo matri- 
monio , quantunque fatto secretamente ,.tnbn sapeasi 
da poche persone, ed in pubblico era stato. rimpro- 
verato a questo Prelato; ma il suo sapere, e la sna 
eloquenza gli davan molto credito; e la sua grande 
abilità nel maneggiare gli affari, avevagli acquistata 
la stima , e la confidenza della Regina . ; 

Durante tutto il tempo dell'Assemblea, il Cardi- 
nal di Lorena , ed il Duca di Guisa faceano diligen* 
temente osservare tutt' i passi del la Sague. Questo 
Secretario ciarlone, per disgrazia del padron suo, 
trovò in Corte un amico, col quale »vea servito nel* 

le 
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• V 

le guerre del Piemonte sotto il Maresciallo di Bri- 
sac. <Ei parlavagli spasso de’ disegni del Principe di 
Condè , e quegli noó mancò darne conto al Mare- 
sciallo , eh' era ritornato dal Re^ dopo la restitu- 
zione delle Piazze dV Italia* I Principi di Guisa 
avvisati per questo mezzo , fecero ^ arrestare il la 
Sague , che } presentato alla tortura , dichiarò quan- 
co sapea de* disegni del Re di Navarra , e di suo 
fratello j Disse , eh essi si accingevano a portarsi 
nella Corte*, con un numeroso seguito di Nobiltà : che 
avean prese delle misure per -impadronirsi , in pas* 
sando 9 di Tours 9 di Poitiers* e di Orleans , eh' es- 
ser dovea la loro Piazza d’ armi: che il Contestabi- 
le promette* loro Parigi , di cui suo figlio era Go- 
vernaforetk Àvevan essi delle intelligenze nella Pi- 
cardia , nella Brettagna , nella Provenza, ed in mol- 
te altre Provincie i, nelle quali i Protestanti eccitar 
dóveano gran turbolenze . Nello stesso tempo in fat- 
ti si videro^ delie sollevazioni quasi da per tutto. In 
Valenza i' Protestanti s’ impadronirono della Chiesa 
de Zoccolanti >>< e non si lasciarono placare , se non 
a scentit per mezzo delle promesse * del loro Vesco- 
vo . Due fratelli >. chiamati i Moventi ; i quali si 
eran sollevaci sin .dal tempo del Renaudie , conti- 
nuavano a turbare tutta la Provenza. Il giovane Ma- 
ligni , quantunque avesse ricevuto ordine da! Re di 
Navarra di differire un’ impresa , che avea fatta so- 
pra Lione , non potè astenersi dal farla risuonare, 
perchè fu» scoperto , ed il Prevosto de’ Mercatanti 
non lo scacciò senza pericolo . • . v • , . , 

Tante sollevazioni non facevano che giustificare 
„ • A a 3 le 
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le deposizioni del la Sague •> il che fece che si risolves- 
se di arrestare tutti coloro, che aveano qualche in- 
telligenza co* Principi. Le lettere del Contestabile, 

e del Vidamo i delie quali si trovò carico ih la Sa- • 

• 

gue , nulla diceano di preciso ; ma egli scoprì ; che 
il secreto era scritto nella soprascritta di -quella 
del Vidamo, e che potrebbesi leggerlo bagnandola 
fieli* acqua &. Non vi- trovò altro , se non che il Con- 
testabile dovei servirsi deli* autorità degli Stati per 
allontanare dagli affari i Principi di Lorena, ed il 
Secretarlo aggiungea del suo, eh’ era' molto meglio 
impiegar l’armi. Il Vidamo fu arrestatole fu ri- 
messo poco dopo in- libertà , dopo essersi* giustificato 
innanzi a' Cavalieri dell’Ordine , che gii furon dati 
per Giudici , secondo la sua dimanda , ed i privilegi 
dell’Ordine. * ♦ ’* * *.• es- 

presso a poco nello stesso tempo ilBuchard, Can- 
celliere del Re di Navarra , ed uno do- suoi confi- 
denti , per accreditarsi inCorte disse delle cose ad 
un di presso simili a quelle palesate dal la Sagùe . Si 
distribuirono le truppe nelle Provincie vlb si: man- 
darono de’ Signori- per assicurarsene * e castigare i 
ribelli, e si scrisse' a’ Principi di re stkuirsi subito 
Su Corte , per accompagnare A\ Re agli Stati . Dicea 
ia lettera , che vi erano contro ad essi delle accu- 
se , cui il Re non dava alcun credito , ma eb era a 
proposito , che intorno ad esse si giustificassero . Vo- 
levasi averli entrambi in Corte per arrestarli insie- 
me . La Regina avea ben compresa la conseguenza 
* * 

di una tale risoluzione, che mettea- tutto* il' potè- 

• . • 

re tra le mani de’ Principi Loreneriy >e rendea- se 

r 

stes- 
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stessa soggetta alla loro volontà ; ma essa non ave» 
potuto resistere all autorità assoluta che i Guisa 
acquistata si aveano sullo spirito del Re . Quest’or- 
dine ricevuto dalla Corte , grandemente fece diffi- 
dare il Principe di Condè . ‘ 

-La vedovi del Roy e , sua suocera > donna d’inar- 
rivabile coraggio , e di spirito grande , non trascurò 
mezzo per impedirgli di fare ii viaggio ; e per ri- 
muovere la Corte dal disegno di chiamarlo ad essa» 
scrisse alia Regina , che se a suo genero era ciò co- 
mandato , ubbidirebbe ; ma che avendo tanti nemici» 
non potrebbe astenersi dal marciare bene accompa- 
gnato. La Regina rispose, come dovea », che non 
bisognava avvicinarsi al Re, se non col treno prdi- 
i3 ario , e con rispetto; che se poi il Principe visi 
portava con gran seguito , ei ne troverebbe ancora 
uno piu grande presso al Re • Questa , risposta au- 
mentava le inquietudini del Principe , che non mai 
sarebbesi determinato a mettersi tra le mani de* suoi 
nemici f senza la debolezza del Re, suo ^fratello ; 
ma il d‘ Escars , ed il Cancelliere Bouchard , e tutti 
quelli» che- il Cardinal di Lorena avea guadagnati 
nella sua Casa, non desisteano dal rappresentargli ii 
pericolò eh* eravi in disubbidire, e diceano aperta- 
mente ; al Principe, che o bisognava seguir suo fra- 
tello , o disgustarsi con lui • 

In : Corte si temea* tanto , che non venissero » 
che siìspedivano ad essi tutt' i loro amici , ed i lo- 
ro parenti gli uni - dopo gli altri , . per trarveli con 
belle!: parole . Antonio , Conte di Crossul , vi . sì 
portò il primo • Il Cardinale di Borbone , fratello 
.cr, Aa 4 de* 


/ 
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de due Principi venne dopo: tutti e due erano stati 
ranto bene ingannati , che ingannarono facilmente 
gli altri . Essi non parlavan loro, se non delle buo- 
ne disposizioni della Cortei e del desiderio di ve* 
derveli per soddisfarli , cosicché i savj , i quali im- 
pedir ne voleano la mossa , non solo non etano ascol- 
tati , ma erano anche tenuti per sediziosi , o per 
visionar) . Partiron essi dunque da Nerac , e a mi- 
sura , che si avanzavano , il Maresciallo' di Termes 
li seguiva da lungi con delle truppe . Tra il viaggio 
trovaron essi ii Cardinale di Armignac, loro paren- 
te, che ingannato al pari degli altri y li riempì di 
speranza . « '• •'* i i.j . . ... 

L’ Arcivescovo di Vienna , uno de’ principali del 
Consiglio t scrisse alla Duchessa di Montpensier „ 
strettissimamente imita e per interesse , e per ami- 
cizia co' Principi i quel , che si tramava contra di 
essi , e le consigliava lo scriver loro , che almeno 
avessero in mano i figli del Duca di Guisa, per ser- 
vir loro di ostaggio . Tutti questi avvisi furono inu- 
tili t i Principi efan come ammaliati , e continuava- 
no a marciare verso Orleans , dove doveste radunar- 
si gli Stati. La Corte eravi di già. Dopo :cbe il 
Duca di Guisa ebbe riunite le truppe» che gli .ve- 
nivano dalla Scozia, e dai Piemonte, condusse il 
Re in Parigi, e di là in Orleans. Vi fece la sua 
entrata nel dì 18 . Ottobre. Tutto il Mondo osser- 
vò, che vi entrò armato contra il solito de' Re ,i 
suoi Predecessori, e che Cutt* i soldati eran situati 
nelle piazze , e nelle strade . 

Uno spettacolo sì nuovo riempì allora tutta la 

Cit- 


/ 


Digitized by Googli 


DB 1.1, A STORIA DI FRANCIA .. fJI 

Città di spavento * Gii Stati , che formavano I’ av- 
versione , ed il timore degli ultufti Re , eran desi- 
derati io Corte t non solo per motivo dell’ ajuto in 
denaro, che se ne sperava io sì pressanti necessità; 
ma ancora nel disegno di autorizzare colla loro pre- 
senza ciò, che meditavasi centra i Principi . I Gui- 
sa avean molto badato ad avere in mano i Deputa- 
ti ; ed essendo il. Re sì bene armato , non si dubi- 
tava, che quelli i quali erano portati a resistere, non 
sarebbero costretti a cedere alla forza. Si comincia- 
rono gli Stati per mezzo di una solenne Confessione 
di fede, formata dalla Sorbona. Il Cardinale di Tour- 
non, secondato da’ Marescialli di s. Andrea, e, di 
Brisac , fece ordinare, che tal Confessione fosse giu- 
rata da tutt' i Deputati , sotto pena delia Vita . 

-I Principi aspettati con estrema impazienza, 
giunsero finalmente nell' ultimo di Ottobre , senza 
che nessuno , eccetto quelli della loro Casa , andas- 
se ad essi incontro . Questo fu il primo segno di di- 
sgrazia V c h’ ebbero al loro arrivo . Quindi il Re di 
Navarra, -volendo, secondo il costume di quei del 
suo grado, entrare a cavallo presso al Re, fu arre- 
stato alla ponta , ed introdotto per la portella . Co- 
miociaron essi a presagir male de' loro affari : la 
fredda accoglienza , che fece loro il Re , finì di 
confonderli,, « restarono sorpresi al vedere, che i 
Guisa , i quali erano nella Camera vicina a lui, non , 
si degnarono lasciare il lor posto, nà muovere un 
piede per riceverli . •,» , , ... 

Non appena erano entrati, che il Re li condusse 
nella Camera della Regina . sua madre , innanzi alla 
t qua- 
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qualé in poche parole disse al Principe di Coadè,* che 

desiderava , eh' ei si giustificasse dà alcune accuse » 

« . 

cui egli non volea prestar fede * Parve '•loro di ve- 
der cadere alcune lacrime dagli occhi della Regina • 
Nel mentre si accingevano a parlare, il Re gl’ in- 
terruppe , e li rimandò. Il Principe fti arrestato 
all* uscir della Camera , dolendosi in vano di sno 
fratello , Cardinale di Borbone , e de* suoi amici , 
ciré lo avevano ingannato* Vedendo* il Re di. Na- 
varra , che il fratello mettevasi in arresto, doman- 
dò averlo egli in custodia \ ma lungi dall' essere in* 
teso i si diedero a lui pure delle guardie, dopo aver- 
gli tolte tutte le sue genti è Nello stesso giorno fu 
arrestato il Grossot , Podestà di Orleans , che* aveva 

intelligenza col Principe, e si spedirono ordini per 

, « % 

arrestare nella Picardia la vedova del Roye* sua 
suocera . Si ebbe pure in mano il Vldamo , che non 
uscì più del suo carcere , dove la malinconia lo fece 
morir poco dopo* • • •• *>*«. . v. 

L'Ammiraglio, quantunque accarezzato *ii> Cor- 
te , temeva ; ed il d’ Andelot , diffidando di più , erasi 
ritirato . Il Contestabile vi si portava lentamente , 
7 sotto pretesto d' indisposizione , e si fermò in Pari- 
gi . Il Bouchard , che. avea tradito il ’suo padrone , 
non evitò il carcere , e senza che se lo aspettasse » 
fu arrestato, per sostenere quel che avea detto , in 
faccia al Principe , coi si diedero de’ Cómmissarj • 
Il Cancelliere preseder doveva al giudizio , e la 'ri- 
soluzione presa in Consiglio di ; fargli il processo » 
era sottoscritta da tute' i Signori , che lo compone- 
vano , a - riserva de’ Principi Lorenesi . Collo scher- 
mir-. 
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finirsene gludicaron essi evitar l’odio di un'anione 

/ 

sì nera , * • • e 

Il Cancelliere si portò ad interrogare li Princi- 
pe , che ricusò rispondere , allegando il privilegiò 
della sua nascita , la quale non permettea, ch\ei 
fosse giudicato in altro tribunale , anzi che in quel- 
lo de' Pari , chiamati tutt’i Pari* e presente il Re, 
Così era stato praticato nella causa del Duca di 
Alencon sotto Carlo VII. , ed in quella del Conte- 
stabile di Borbone . Non fu egli inteso , e la sua ob- 
biezione , reiterata spesso in presenza del Cancel- 
liere , e de* Commissari , fu rigettata da molte sen- 
tenze del Consigliò secreto . Tutti si maravigliavano 
per una sì grande contravvenzione alle leggi del Re- 
gno , fatta in faccia degli Stati, e perchè si negas- 
se ad un sì gran Principe Tesser giudicato in pien 
Parlamento; il che non erasi ancor negato al più 
infimo Consigliere . Finalmente bisognò rispondere 
a’ Commissari , ed il Principe fu contento protestar- 
si , che ciò seguiva per violenza . 

1 * La Principessa di Condè >' sua moglie , otten- 
ne , chr gli si darebbe un Consiglio, ma gli si negò 
la libertà di comunicare con lei , co’ suoi fratelli , 
e suoi amici , anche in presenza di testimoni scelti 
. dai Re ,.*-** ••••«■ • v* * . 

Malgrado le lagnanze della Corte , e di tutto il 
popolo* i Lorenesi facean tirare innanzi il processo 
con inaudita precipitazione , e già le prove èra- 
no sì considerabili, che avevan essi per sicura la 
rovinale! Principe. Gredeano però di non aver 
profittato , se non inviluppavano il Re di Na varrà 
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tatlla stésssa condanna. Imperocché; qual P ro I0 * 
binare il Principe, ove per la vendetta rimanesse 
quegli j il cui solo nome era capace di far sollevare 
tutta la Francia ì Non vi erano però contra lui se 
non deboli sospetti . Dicesi , che i Lorenesi conce- 
pirono allora il disegno di farlo uccidere alla prfc- 
* 

senza del Re , e che sul punto di. eseguirlo * il gio-* 
vane Principe non ne osò dar ! ordine r con gran^dir 
Spiacere del Duca di Guisa ; la cosa però , come 
importante, richiederebbe prove più autentiche. li 
Principe poi vedeasì vicino ad essere condannato 4 
senza però mostrare il menomo timore, sia che $ 

. costante per natura , nella , costanza riposta avesse 
io questa occasione la sua Principal difesa , sia^che 
in fatti non avesse giammai creduto j che si osasse 
venire all' estremità , nè eccitare, versando il sue 
sangue , io sdegnò di tutta la Francia . Non sì lai 
sciava però di tirare avanti il suo processo eoa Cav 
iore , e già . la. condanna del Grossot conghietttme 
facea la sua.* t . * . m ■> 

La Regina però proecurava eccitare il Cancelli*» 
re ad opporsi a’ disegni de’ Principi Lorenesi * «Li 
loro autorità era sì grande,, che noB osò mai intra- 
prender cqsa alcuna ; ma sopraggiunsero altri im- 

preweduti ostacoli . Nel dì 16. Novembre il Re es- 

. 

sendosi portato alia caccia , per non esser presente 
ai supplizio del Grossot , improvvisamente fu sorpre- 
so da dolori straordinari « Un tumore, formato nel 
suo cervello gii avea putrefatto 1 ' orecchio • ; 1 Prin- 
cipi Lorenesi pubblicarono, che ciò era niente, e 
sollecitarono con inaudita precipitazione il giudizio 

del / 

* 
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del Principe, non osando parlar la Regina sino » 
tanto, che non si disperasse affatto della salute del 
Re . Si profferì la sentenza di morte ; il Cancellie- 
re ricusò sottoscriverla : si obbligò il Re , quantun- 
que infermo» ad ordinare alla maggior parte de’-Sò» 
gnori il sottoscriverla. Di tutti quelli, che avean 
ricevuto l'ordine, Luigi di Bueil , Conte di Sancer- 
re, fu il solo, che non si lasciò mai piegare, e il 
Re ammirò la sua costanza . «Era già giunto il gior- 
no destinato all' esecuzione, quando i Medici -di- 
chiararono , che il male del Re non apmaettea ri- 
medio . 

I Lorenesi , prima sì potenti , rivolsero il loro 
orgoglio in adulazione , e con estraordinaria sommis- 
sione pregaron la Regina , a disfarsi ad un sol colpo 
di due nemici , Avean già essi risoluro confinare il 
Re di Navarra in una prigione perpetua ; ora però 
voiean la sua morte, e di già la Regina cominciava 
a temere in» Principe , che disputar le potea la Reg- 
genza , che sperava , durante la minorità di Carlo , 
suo secondo figlio , il quale non contava , se non un- 
dici anni . Il Cancelliere la trovò irresoluta , e le 
rappresentò gl’ inconvenienti , in cui precipiterebbe» 
si : eh’ essa sollevata avrebbe contra se stessa tutta 
la Nobiltà , e tutt’ i popoli, che rispettavano natu- 
ralmente il sangue Reale , e non lo vedrebbero spar- 
gere se non con orrore. Domandava di più s cosa 
farebbe ella del Re di Navarra ? Lo lascerebbe forse 
in vita , affinché suo fratello avesse un implacabile , 
e possente vendicatore. Con qual titolo intrapren- 
derebbe a farlo morire? A lui non potea riraprove- 
; .. rar»i 
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tarsi altrd * che ‘il fallo j e -la sventura sóo fra- 
tello; Queste considerazioni * eran possenti ; ma il 
Re di Navarra avea bisogno, 'che la Duchessa di 
Montpensier finisse di dileguarle t sospetti j eh* essa 
concepirti avea centra di lui . Questa Principessa 
amata dalla Regina, non avea lasciato di dirle , che 
rovinerebbe se stessa sterminando i Prìncipi, e che 
non le rimaneva altro , che darsi onninamente iù 

t t 

braccio a* Lorenesi , quando avesse tolto f unico 
contrappeso al loro potere \ ma quel , che fece di 
più essenziale, si fu il dirle , eh* essa era responsa- 
bile del Re di Navarra , che sinceramente si uni- 
rebbe a* suoi interèssi; « 

# . # • * 

Questo discorso produsse tutto f effetto , che ne 


aspettava ; ma la Regina per assicurarsi di vantag* 
gio , volle essa stessa parlare a 'questo Principe. 
Francesco di Montpensier , erede di Auvergna , fi- 
glio della Duchessa , ebbe il peso d introdurlo se- 
cretamente presso la Regina. Seppe essa bene en- 
trar ne’ sentimenti del Re di Navarra contra i Prin- 
cipi Lorenesi , che promise di allontanar col tempo, 

• rigettò sopra di essi , quanto erasi intrapreso con- 
tra i Borboni. Senza spiegarsi di vantaggio in que- 
sto primo abboccamento, rimandò il Re di Navar- 
ra , contento dei suo procedere , e risoluto di sod- 
disfarla , le ne diede la sua parola. Ottenne egli facil- 
mente il ritorno del Contestabile , che la Regina • 
desiderava al par di lui, e senza insister molto sulla 
libertà di suo fratello, la vide molto sicura per l’oc- 
casione degli affari ; la Regina però col tempo volea 
far meritare al Re di Navarra il liberare suo fratello* 

Fran- 
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. ^ r *nc e s«f morì- nei di 5 . Dicembre, in età di 
diciott’ anni . Si osserva , che il Cardinal di Lore- 
na » il quale lo assisteva in morte , gli raccomandò 
fortemente il pregare Iddio, che gli perdonasse i 
suor peccati, e non gl' imputasse quelli de’ suoi Mi- 
nistri. Questo era in fatti quel, che dovea temere 
Im Principe , che non avea mai agito di suo moto. 

I Cortigiani non mancarono a rivolger questo discor- 
so del Cardinale centra lui stesso. Non potè impe- 
dirsi al popolo di concepir sospetto di veleno nella 
infermità sopraggiunta al Re , e la fama se ne spar- 
se ne paesi stranieri, senea che vi fosse altro, fpp- , 
damento, che la inclinazione, che hanno gli uomini 
*1* cercar ca S*oni straordinarie nella morte de’ Prin- 
cipi . Le continue infermità di Francesco II. non gli 
permetteanp più lunga vita ; e serviron solo di scu- ■ 
sa alla lagrimevole debolezza mostrata durante tut- 
to il suo Regno • 
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